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AVVERTIMENTO. 


^^Ono  alcuni  anni  che  iocom- 
^(ì  riftoria  del  Cardinal 
• Ximencs , ^ n un  tempo , in 
" cui  non 'avendo  io  altro  ca* 
vico  che  di  governare 'me  fteflb,  non 
avea  da  render  conto  de'  miei  ftudj 
ne  del  mio  tempo  » che  à me  me- 
de(ìmo.‘  Un  ReligiolbdetrOrdinedi 
San  Francefeo,*  che  io  non  avea  mai 
conolciuto  ^ ‘volle  fenza  dubbio  ilpi- 
Vàrmene  il  penHerò  ; con' darmi  all* 
ufeire  di  una  Predica  -,  alcune  me- 
hìorie-nelle  mani , lènza  che  io  ab- 
l^a  ' laputo  dopo , ne'  ciò  eh*  egli,  deli- 
demfle  dàinF^^  ne  ciò  che  di  luì  fiali 
'àwehutb  . Quello  fcrltto,  che  con- 
teneva 1*  elogio  del  Cardinale  , e il 
racconto  delle  Tue  principali  azzioni , 
eccitò  la  mia' curiofità  : e dalla  co- 
gnizione crefeiuta  la  ftima  > io  mi 
affezzionàì  fenza  penfarvi  alia  Tua 
riputazione  ed  alla  fua  gloria  > e mi 
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II  AVVERTIMENTO. 

rifblfì  à fcrivere  la  Tua  vita  , tanto 
piìn  voleoócfi  ; quàn^Q  che’ /o  /Vi" tro- 
vai da  per  tutto  delle  vìrtit  edifican- 
ti,,, e fiibl  irai. 

Il  principale  Ifiorico  che  iò  hp^fe- 
guito  , è AJvar  ^Qomex  .di  ^Cafiro 
^pagnuolo  , ,nato  ne,l.Bp>igo  di  Sad- 
ta  -Èulalia  vicino  à- Toledo  , >à7te va- 
ro ncir  Ùniverfità  di  Alcàlà  di  Hena- 
res  , vcrfato  nelle  lingue  .Greca  > e 
Latina  e in  ogni ^ forte  diJcienze 
umane, . ,pi^,4^^1^a  lua/,Giqventù  , 
egli  ebbe  di  :fc.rivetc,rla  Tfiq- 

ria;  del,  Cardinal  Xinaenes;;  Ciò  non 
era  nc  per  amlàzione  ’,  ne  per  interr 
refie,  ma  per  una  .inclinazion  natu- 
rale,;ic  per  uo;  lodevole 
raccogliere  delle  az^^ofH  ^r  la.  V^Pf¥^r 
a»  delle  quali  ma.  ancora,  irerea  yrq 
meritava  diefe*' eterna  . Cqme  egli 
rificdcva.necefiaria mente  iiv  Alcalà, 
dove  profelTava  le  belle  Lettere  e 
irheavea  .fatica  àitrQvaTeilnifiruzzia* 
ni  convenevoli:  ai  fuordijlTe^K^  r;  Ber; 
mrdipQidi'$ain.doviaÌ  TÉ^ploaaJe  della 
I .•  Chic- 


AVFERTIMBNTQ.  ili 

Chie(Àdi;ToIedo  i,  uo'nró  ricco  y ,'dot- 
to  > liberale  i lo  cbiamb  apprelTo 
di'  ic  > e lo  fece  ProfelTóre  di  Retto- 
rica  iiiun, Collegio  ch’egli  ^vea  ion~ 
datoà  fiicfj^fe  in»  quella  Città  Arci»* 
veleovalfs»  o-  .-L.*'  < o.  . ; , 
t ^Là  avendo-  egli  trovato  tuttOi  Taiu- 
to  che  poteva  dehdcrare^  l’ Univerh- 
ra  di  fÀlcaJà.d’  jocarico  di  tlavorarc 
à 1 fuo  i HoinefglI/  Ifloria  .di  JCiracnes 
Itio  .Foodetorc;  y>psr  lafciato  aìj  fcco- 
biiuciiri  uti;  naonumcDieo' preziofp»  ie 
durevole  >{  della  £ua  venerazione  , c 
della  Tua  gratitudine.  Giovanni  Ver^ 
gara  eh' crac  dato  Seeretario  del  Car- 
dinaie e che^^apeva  le-  particolarità 
pììirccrctB  della  vita- di  lui,  firprefe 
piacere  di  prevedere  al  Gomez  la  re- 
lazione eh’  egli  ne  avea  ccminciata  , 
eie  memorie  eh -egli  ave  aragunatc 
per  continuarla  < Diego  Lopes  Aya- 
Janudrito -nella  Càfadi  XimeneshnQ 
dalla  Tua  fanciullezza  , e dappoi  im- 
piegato ne’ più  importanti  affari- del 
a3cde/ìmo>.gU  coiiurmaicò  un’infinK 

a"  2 tà 


Digilized  by  Google 


Jf  V AVV^BRTJMEKTO . 

\ 

tà  d’iftruzzioni , e difpacci  che  coi> 
'tenevano  le  convenzioni , e i tratta- 
ti del  fuo  Padrone  con  Ferdinando, 
per  la  fpedìzione  d*  Affrica,  et  fuoi 
diflèrentì  negoziati*  appreflb  if'Re 
Carlo  , dove  fi  vedevano  i progetti  i 
i coiifiglj  ; è iTentimenti  di  quello 
Grand’ Uomo.  i . ‘ 

‘ Se  gli  mandò  il  commentario  di 
•Vallejo  Canonico  di  'Siguenza  , eh’ 
era  fiatcpMaflro  di, Camera  del  Car- 
dinale ; fcritto  con  cura  , ma  che 
non  fi  flendeva  Ce  non'  fino  air  arri.^ 
vo  del  Re  Filippo  in  Ifpagna  Così 
purè  uno  fcritto  di  Floriano  Òcam^, 
polfioriografodei  Re  Cattolici,  cho 
aveva  anche  intraprefo  di  feri  vere  Ig 
vita  del  Xinienes  7 L’ uni vèrfità  gii 
predò  gli  fcritti;,  ch’ella  avea  eredi- 
tati , ed  alcune  perfdne  di  buon  ta- 
lento , che'  avevano  avuta  la  confi- 
denza di  quedo  Miiìidro  allora  eh’ 
egli  governava  iLRégno  , nelle  con- 
veffazioni  particolari  eh’  effi  ebbero 
col  Gomezy  'gU  raccontarono  piò  co- 

fe 


AVVERTIMENTO, 

delle  qualifegli.  fi  è fervi to. , c 
molte  altre  che  bifognava  tacere  per 
(prudenza.»  ma  che  biiogoava  fapere 
•per  ncceffità.  . J 
< -L’auttore  profittò  di  si  ricca  ma- 
lteria, e accoppiò  nella  còmpofizione 
•della  Tua  opera , .colla  prudenza  del? 
•la  /ceha-}  1^  /òdezza  dello.^lile, , ,e 
Ja  pulitezza  colla  diligenza.  «iQuefio 
è,  propriamente  il  fóndo  fopra  il  qua- 
le io  ho  lavorato  , fenza  però  fogget- 
tarmivi  . Egli  mi  ha  proveduta  la 
maceria , ma  io  mi  fono  rUervata  la 
Jibertà  di  mettervi  la  fórma- • Io  l' 
hò  prefb  per  guida , ma  non  ho  fem* 
pre  carni  nato  fopra  le  fue  vefiigie  » 
.benché  F- abbia  riguardato  conrie  il 
primo  , e. il  piò  nobile  Ifiorico'del 
Cardinal  Ximenes,  non  hò  fprezza« 
to  quelli  che  fono;  venuti  dopo  di  lui» 
i quali  anno  minor  riputazione  , c 
minore  autorità,  ma  che  non  lafcìa* 
no,  di  avere  il  lor  merito  : Tali  fono 
Eugenio  di  Roblès  Curato  della  Pa- 
ioccbia,dei  Mozarabi  di  Toledo  , 
- 3 a J Fer- 
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Fernando  di  Pulgar  -Canonicó  ddla 
Chiefa  di  Palen^ia  , ed  aicuni  iaixti 
che.  anno-  ricercato  <lal  - loro  canto 
ò le  azzioni,  ò i coftumì  ,-  i)  icarav 
ceri  dello  fpirito  di  qocflo  Prelato  , 
ch’cffi  anno  voluto  far  conofcere  ài 
Mondo  . Come  queda  Moria  è ah* 
nefla  con  quelle  de  i ^Rc  Ferdinan- 
do , e Ifabella',  Filippo  loro  genero, 
c Carlo  loro  Nipote  , io  ho  cercato 
nelle  forgentì  pubbliche,  le  cagioni', 
ed  i motivi  degli  «eventi  , • ne'  quali 
il  Cardinal  Ximencs  ha  avuta  qual- 
che parte,  come  Capo  de*  loro  Confi- 
gli , ò come  Reggente  de*  loro  Re- 
gni , Girolamo  Zurìra  niq^li  Annali 
del  Tuo  paefe  i Giovanni  «Mariana 
nella  fua  Moria  , Stefano  Garibay 
nel  fiio'Cbmpendb  ideile  Cronichè 
della  Spagna  ^ fono  i mallevàdorìde'’ 
fatti  cheio'ho  deferitti . LatelUmo* 
nianza  di  Pietro  Martire  che  io  allo* 
go  in  molti  luoghi , mi  parve  tanto 
più  credibile  , e ficara'  quanto  che 
efièndo  egli  della  Corte  de- 1 ReCat- 
• * to- 
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più  efòttarneiite'infbrnta' 

« todelld  particolari cà  deì  lom  Regno  • 

” Quedi  era  un  Gentiluomo  Mila 
- nefe- deir  antica  Ca^  d^'Angleria)  à 
• cui  fuo  Padre  per  la  fua  cattiva  con- 
ódotta^.-ò:  per  4à  difgraaàa  'de*  tempi , 
’^n-avea  lafciata  altra  ^eredità  che  fa 
faà^òbikà  . iriclina«:k>ne  eh’  égli 
per Je  belle  Lettere  , fèceche 
•fe  imparale-  quafì-4a»-fc  ftelTo  . 
i Noli  pórle ndofùlTiftèté'  otìGrevolmen- 
rte  à-Cafa  fiia  , egli  a^ea  voluto  fta- 
ibi litri  ift  -Roiiia;  ma  come'  vide  che 
'«iopo  un  /bggiorno  di 'molti  anni  , 
•non  vi  avea  altro  acquiftato  che  del- 
:la  riputazioóe  > e degli  amici , ' (ì  ri- 
■ibìih  dì  patTare  in  irpagna;  -I>.  liopés  ^ 
dì  Mcndoza  Conte  di  TemÈlilìe lo 
*prelè  fotte  la  fua  proteiszione  > t lo 
^ptclèmb'  alla -Reina  Ifabellà  . Fu 
ooofìdcràto  da  princìpio  come  uno  di 
que*  Cavalieri  erranti , i quali  vam 
no  à portar  luh^  dal  loro  paefè  gK 
avvanzi delle  loro  rovinate  famiglie; 
e cercano  coll»  loro  .induflria  la  for- 
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■ ^una  ch’cfii  anno  perduta, per. dirgra- 
zia  . Ma  egli  s*intro;du(re  ben  predio 
alla  Corte  col  fuo  fpirito  > c colle 
fue  cortefi  cd  uffiziole  manietc . Por- 
tò r armi  nella  guerra  contro  i Mori . 
Dopo  la  pre/à  di  Granata  egli  mutò 
Stato , c fu  .eletto  Decano  dellanud^- 
Ta  Metropoli  > che  vi  fu  [.fondata  > ' 
La  cognizione  perfetta  eh’,  egli  avea 
della  lingua  .Latina  > > e la  facilità  col- 
la quale,  fcriveva  in  verfìcd  inprofà, 
gli  attrafTerp  la  flim^  della  i-Reina.j 
c ,de’ Gortigiani  : .Crii  Cardinal  di 
Mcndoza  ,1*  impegnò  per  ordine  di 
queda  Principeffa  a fare  delle  lezzio- 
ni  di  belle  Lettere  a**  giovani  nobili 
' della^  Corte . Ferdinando  lo  inviò  po* 
co' tempo. dopo. in  Egitto,  dovè  pla- 
cò la  collera  del  Sol dano  che  minac- 
ciava di  vendicare  contro  i Cridiani', 
y ingiuria  che  pretendeva  fatta  alla 
fua  Religione  col  didruggere  l’ In^- 
riode’Mori  . Dopo  il  felice  fucceflb 
di  qued’ Ambafciata , egli  fu  riguar- 
dato in  Ifpagna , come  un’  uomo  gra- 


derplé  noQ:ipenadie:nkHe.JX^;dÌcr 
egli  del.  C94tmuoyapp!rèirQ  il'jKel,  ; lìà 
fue.à3ii:i^rpòodenze  coi  più  igran  Sii 
gnorì  • cc  iooi  - più  iUiifhì  'Prelati  della 
Spagna?»  :ie/dcU’  itàlia  p : ecL  il'i()t0.fpi- 
ntdlòuriofo^  ei  :pcdtticòi»^igli:dieideM 
ìldeiideTioicdrj  «niezai  ^ìì’  còchpdrfO 
un  .volume  di  Lettere  ,,  le  quali  coai 
tengopor.lMilona  del  .fuo  tempo.  * 
Quéde  Lettere  iutoho . Campate  ! 
Alcalà  i^Q.  e ( più  airai,  fono  p e:Dà-t 
nieb  lElveuc:  nc  fece  :yent’'  ànmviboiQ 
una  nuova:  edizione  r»  ■ fopra  txù’cfl 
fcmpkre.  che.  il  S^nordiLamoighoik 
prìmo.Prefìdente:  dei  Paramento  di 
Parigi  gli  ayeaLptò^ediitoiiic  :Io inoit 
debbo  qui)taceré  idò^rii  doelloaif 
ce>niti;  Signor;! Giambatti£a  3c»« 
fot  Abbate  di  Sau?  yihcenzò  idi  Be« 
iànzoh,  il  quale  ha  ben  voluto  cava-i 
xe  dal  Aio.Tefoito;»  àoè  » dài  inahoA 
fcritti.  del  Cardinal  di  Granudkt  f 
alcune  Lettere  originaR  di  Carlo  df 
Auftria allora  Redi  Spagna»  al Car» 
dinal  XiiBcaes».  le  quali  mi  anno  feri 
; . : " a s vita 


Digitized  by  Google 


il  nmRRTJMENTO^ 

TÌtb>àdiUidd8re  alcuni,  punti  diqiES* 
fhi  (LAuria  ! ifopra  tutt»  y ' psr  i càn» 
^antenù  cfa^  A ièceronell^iCafa  di 
Ferdinando  fod  fi^ndo^ico.>  .' ^ ■; 

' irdlloj  fa  ndlà  convcrfione  d^. 

Motivi '.ndrjftHuiùone  delle  nodi ìkìs 
nelle  icd  in  altri  >lnò^i. di 

queik*  opera  ,,  vi  è qualche.,  oofa 
che^rrifpondaà  qud  ^hè  fì  pratica 
egg'sdi  ^ri  non  ^ è mio  didfegao  d^^  ag* 
girare  con  applicasroni  ingegnofe  » 
fili  nvvcnimenrì  palTati'  à quei  di  que* 
no  (scolo  ne  delcrivere  dòtto 
à forine.nnticbfr^|e:inilnagioì.  del 
hoAto  tempo  * Chi  non  dt  che. nelle 
jdvoloiioni  dd  Mondo.'  le  |nedefi<» 
itie  fceoe  li  rapprefòncano'pià  \ioL 
te  V che:non  vi  è^niente  ché  non  fì 
rinuovi  A>tto  il  Sole;  che  ia.Politicsl 
ha  delle  maflime  eh'  ella  lafcìa  > é 
di’ cUa  ripiglia' &condo  i bi^ni’^  « 
che  vi  fono  delle  raflòmigliàtae  di  af- 
£iri  > che  il  calò  , ò draili  Cosqjno^ 
ture  riproducono  di  focoio  in  focólo  ? 
lo  ho  riforito  i fotti  ir,come  gli  Auc> 
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';tbri  che  cito  , gli  anno  i^ricti  feoza 
•notare  alcuna  circoftanza  del  Regno 
<di  Luigi  il  Grande  , in  quello  di  Fet- 
dinando  , ed'Ifabella.  • • •* 

v.vSe  hò  dato  à quedi  ultimi,  e à 
•due  de*,  loro'  Succellbri  il  - titolo  -di 
vMaeftà'  , benché  allora  non’fi-tràc- 
-tafìfero  che  con  quello  di  Altezza 
iia.ho^ creduto  in  ciò  di  potermi  acco- 
modare a*  nofcri  uh  , in  favore  del- 
la maggior  parte  de*  miei  Lettori  , 
i quali  non  entrano  in  quella  diffe- 
renza de’  tempi , ed  i quali  ameran- 
no meglio  che  io  dia  à queftiReuna 
qualità  che  loro  per  anche  nonavea- 
no  , che  fe  io  iarciaffi  lor  quella  , 
che  i Re  d* oggidì  più  non  anno. 

Hò  raccolto  nel  feffo  libro  di  que-  . 
fla  Ifforia  molte  azzioni  del  Cardi- 
nal Ximenes , le  quali  fanno  cono- 
fcere  il  carattere  della  Tua  virtù , c 
molti  elogi  che  dinotano  la  venera- 
zione che  ff  avea  per  lui  . Io  avrei 
creduto  di  togliere  una  parte  della 
fua  gloria  > fe  non  avdfi  fatto  vede- 
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re  fopra  quali  principi  (i  profeguifce 
la  Aia  canonizazione  appreflò  la  San- 
ta Sede  » c fé  non  aveffi  aggiunto 
alle  idee  che  A anno  della  di  luì  po- 
litica , quelle  che  A debbono  avere 
della  di  lui  fantità  . 11  Lettore  per- 
donerà gli  errori  ed  alcune  repliche  t 
e terrà  conto  almeno  delle  buone  in- 
tenzioni che  io  ho  y e delle  grandi 
vi  rtb  che  gli  propongo. 


<• 
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De’ Libri  del  Tomo  Primo. 
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LIBRO  PRIMO. 

L*  . Nafeita 

iJ^Praacefca  Xinunes  di  Cif- 
wros  . Ifuoi  Parenti  h decina. 
^ rotto  silo  Stato  Ecdefxà^ko  . S* 

jnvia  ad  Akalà  dì  Henares  , per  farvi  i 
Juotpr^i  Studj.  Egli  impara  la  Legge  > 
neologìa  à S alamanca  : Và  à Romay 
dove  ^ efercita  V Uf[izio  di  Avvocato  Co»- 
cijtoriale . II  Rapagli  concede  il  primo  Be- 
Mfzio  vacante  nella  Spagna.  In  virtù  dd 
Brrir  di  Sua  Santità  y egli  prende  pojfef- 
fo  deir  Arcipretato  di  Vceda  • D.  Alonfi 
Carillo  Arcivefcovo  di  Toledo  vi  fi  oppo^ 
”ty  e lo  fa  imprigionare.  Dopo  effere  ufck 
di  prigione  , egli  pertnuta  V Arcipreta- 
^o  tn  n»  Benefizio  di  Siguenza  . Il  Cor- 
dt^e  D.  Pietro  Gonzdes  di  Mendoza  » 
Irefctm  di  quella  Città  lo  fa  Vicario  Gf* 
^Hajua  Diocefe  . Ximenes  ìafcia 
> ^d  entra  nell*  Ordine  di 
àart  Franeefin  , Vi  mena  una  vita  md- 
fo  ritirata  , e molto  aufiera  . La  Reina 
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rJ^ahìlajÓ  fce^Jic  pìr  Juo  .Cbnfeffore  .'  i'E 
^ fot tÓ  Pfóvindale  dèi  fuo  Ordine 
piega  alla-  riforma  di-  tutf'i  gli  Ordini  Re- 
^ligiofi  della  Spagna  . Morte  del  Cardinal 
di  Mendoza  Arcivefcovo.  di  Toledo . Qua- 
lità delia  Reina  Ifabella-  : Stta-Storiajìno 
al  fao  Matrimonio  con  Ferdinatjdo  Rc  fìi 
' Aragona.  Condizioni  tra  jqiiefto  Principe  y 
quefla  Principejfa  per  la  forma  del  Go- 
verno desierò  Stati  . LaReina  ri  ferva 

il  diritto  di  provedere  'aì  FefcoVati  de* Re- 
gni dì  Leone  , e di  Cajìtgìia  7 Ella  gUt'a 
gli  occhi  [opra  il  P.Ximenes  ftto  Conf ecfo- 
re , per  riempire  f Arcivefcovato  di  Tole- 
do . Ne  fa  venire  le  Bolle  fitto  il  nome  dì 
qucjh  Padre , e glie  le  pre finta  ella  medi- 
li ma  . Egli  h rie  afa  y e non'  accetta  que- 
fi  a dignità  , fi  non  dopò  nneommandó  e fi 
prejfo  dei  Papa  , . Egli  fa  dei'  regolarne:^ 
per  la  fua  Diocefi  . Profigaifie  la  rifor- 
ma degli  Ordini  Religiofi  , e malvado  la 
refifienza  di  alcuni  y e fopra  tutti  di  quellq 
di  Xan  Francefeo , compifee  quefla  Opera 
La' Reina  l*  obbliga  à inficiare  la  fua  Oio^ 
c^e  y per  andare  à Saragozzet  > dove  gli 
Stati  di  Aragona  erano  ragunati  . I Re 
Cattolici  ajjicurano  la  fuccejjione  di  gue- 
fio  Regno  ad  Jf abella  lóro  Figliuola  mag- 
giore , e maritata  con  Manuel  Re  dì  Por- 

tqgal- 
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:‘  XiìHenes  umrìbi»fre  à far  d^rìo^ 
ro  la  Jbdlsfazz'ioitc  che  dimandavom . - Mora- 
ta deHa  'J^neipeff'a  Jfahdìa  nd  parto  di 
fut  Priiìcìpe  che  fu  ehiantaH  Mìcbeh^  òfor~ 
tediqHcflo  PriìKìpe,.  VArctvefitrvo  di 
^^do  'è-  chiatHOto  à Granata  per  {pera- 
re  aita  com^rfione  ' de*'  Mm  a Ifiarìa  dell* 
tatrma;dd*  M<i>n<)KUa  ^ de*  prò- 

grejft  che  vi  -fircero  '^  i "Città  , ir  .Regno  di 
Granata  conquifiato  da  Ferdinando  . Xi- 
menes  fi  unifce  à D.  Fernando  di  Taìa- 
vera  ^ci-wfip^;df  Granata  per  ope- 
rare la  Cóhvèrfionè  degl*  Infedéli  : i due 
Prelati  v* impiegano  l*  ifiruzzione  , e la  li- 
beralità ; Xìmenes  vi  mefchia  anche  la 
forza  f per  farla  con  >/«  preflèzza  . S* 
tmxiam^aìl*  Indie  'OueoHmieìtte  difcpertt  da 
C rifiofm  Cddnéoy  aicufti  Reìigiofi  di  Sa» 
FrancefiOf  'à  pìfrfifafionc  def  Arcivefcovò 
di  Tolédòy  per  operare  là  còirvìfrfiòke  degli 
Idolatri  y ed  ìilfiHrevo  'degì*  fndiànì  . Cd 
dijf^no  di  fl'db^e  una  X^verfità  in.Al- 
ealà  , - ej^i  vi  fa  riparare  le  firade  \ e gH 
tdifizj  pubblici  i ‘là  égU  riceve  le  Bolle  di 
MoffhindròVI.  V di  GiuHo  II.  per  Verez- 
zio»-  di^qma  Xhiiverfiià  : EgH  drjpone 
tutte  k òofi  à Td&dò  y per  ricevere  l*  Ari 
eiducm  Fitifpo  d^  Aufiria  ^ e laPròrcipef- 
fa  Ghvémna  fila  Fi^hda  IntraprenaoP 
' - ■ i di- 
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edlzÌMf  di  Una  Bibbia  P.digìotta  j c.  fa 
nirg  per  ciò , apprejfo  di  jè  gli  Homitti  piti- 
dotti  nelle  Lh^ue  Orientali , Creta , 'e  La» 
tina  } ed  i più  abili  Tevhgi  . Rìfiabilìfctt^. 
gli  Ufizj  Mozarabi  , e ne.  fa  flampare  d. 
Breviario  ed  il  Mediale Jfloria  del  cult 4 
Mozarabò'.  Contribuifce  folle  fue  cure  ^ e. 
colle  fue  liberalità  à diverfe  ijìititziotff 
pietà  i e di  (orità  Crifiiana  . . , 


LIBRO  SECONDO. 

J . l 

La  Principejfa  Giwamta  dopo  ìa  par<i 
tenza  dell*  Arciduca  fuo  Marito  y ac» 
eompagna  la  Reina  Jfabella  fua  Madre  ad 
Alcalà  . Ella  partorifce  un  FigUudo^y  che 
fu  chiamato.  Ferdinando  , JUmenes.fa  ho 
cerimonia  dei  Battemmo  ► Egli  procura  à 
quefia  Città  in  favore,  della  nafcka  di. 
quefo  Principe  y l*efenzione  di  tutti  i fufi» 
dj.  Fa  tutti  i fuoi  sforzi  benché  inutilmen->i 
te  per  arrefiare  la  partenza  precipitofa  del» 
P ArciducbeJfa  . Si  riconofce,  allora  l*i/fcr» 
mità  di  fpirito'  di  quefia  Principefia.  «i  X* 
Arcivefcovo  è chiamato  alla.  Corte  quan» 
do  và  à fare  la  vifita  della  fua  Dhcefe  • 

' Egli  “ 
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’ E^li  i Re  C anelici  cd  ]uo  cóftJtgUo 
ad  loro  affari  , e li  foHevd  mle  lóro  ^ i adì- 
' fpofizioai  y e fopra  tutto  la  Rema  Ifahcl- 
la  che  divenne  molto  inferma  . Commette 

• à due  Vlearj  Generali , il  fare  la  vìfita 
■del  Capitolo  di ^Tdedo  . I Canonici  vi  fi 

• oppongono  y ^appcUandofi  .alla  Santa  Sede  < y 
’tiC’ deputano  Md'Reìaa  •\Egli  è thbìigàto 
■dì  ritornare  perciò  alla  fua  Diocefe  ; vi 
-fi  applica  à . riempire  i doveri  del  fttoMU 
.nifierio . ‘Girolamo  Vianeìll  Veneziano  vie- 
ne, à trovarlo EJfi  famto  infieme  il  dife- 
gno  r della. fpediziòne  di  -Orano  'fiegU  fon- 
da in  Alcalà  un  'Monafierio  di  Religio- 
ne y ed  una  C afa  di  . carità  \ per  rice- 
vervi delle  povere  Donzelle  : Q^al*  era 
il  fine  di  quefia  Jfiituzione  i Morte  della 
.Reina  Ifabella;  fue  qualità  ; ciò  eh*  ella 
.ha  fatto  di  grande  durante  il  fuo  Regw^ 
fua  ultima  difpofizione Ferdinando  fuo 
Marito  è nominato  Reggente  del  Regno  fi* 
■mx  che  Carlo  fuo  Nipote  avejfe  vent*amd, 
-U Arciduca  Filippo  contrafta  la  Reggenza 
.d  fuó' Suocero.  Ferdinando  chiama  Xim$- 
ues  al  fuo  foccorfo  y e procura  dì  m'antenerfi 
nella  Cafiiglia.  L*  Arciduca  y e làPrincU 
péffa  Giovanna  arrivano  in  JJpàgna  i Qua- 
fi  tutti  i Signori  fi  attaccano  à Filippo  v 
D*  Arcivefeovo  di  Toledo  fià  con  FerèOn 

Mando» 
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rtwdo,  .>  Egli,  nfgozia  accoi^odàmunto  tra 
il  Genero:  ed  il  Suocem  . Procura  iì  .lo~ 
ro  abboccamejita  . Ftr dittando  . Ji  ritJira  in 
Art^ona  , €•  trat4a  ' feorcìainet/te  il  fjto 
Matrimomò  còn  Germana  di  FàX'^^IiU- 
potè  di  Effigi  XI L .Re.'diFrattciax  \Xi- 
ttiines  dimora  apprelpo  del  R^  Filippo  . 
< Egli  ; he*  fndià  parie,  itegli  aff'ari . . I^ione 
. del  -Kf  * Filippo  \ ‘ /.'Grandi  pregaMoFAr^ 
.civejèóvo.di.  Toledo  d* incaricarfi  deH*<am- 
■winiflrazkne  'dello  Stata MgU.  V accetta  s, 
firive  Jn  Malia  al  Re.  Cattdico , cìd egli 
noti  àvevp  fonfintiio  alla  . Reggenza ^ 
pcK  rimetUrgH  i .fttot.  Stati  più  pacifici  i \I 
Grandi  fi  oppongono  al  ritorno  dL  Ferdi- 
nanldo^'.i  pretendono'.di  dare  Vàmnùncfira- 
zione  dettale afiiglia  ali*  Imperatore  lildfi 
fimiìieno.„  Nuovi  iorbèdi,  in  qud . RegnoX., 
■JFcpoU.  fi  jèìkvam  Scontro  P Ineptifi^ne'^ 
fi  dolgóito \dell* .Arcivefeovo  di^  Sèvt^te 
'’Gramdìf.Xitquifitorey/\  Ak«m  Si  ignari 
Mìfi«nza  dppreffv  dtlpnpa  y\pèf.  revoem 
re  V Afeivefeovo  di  Sivìgiid^\  e per' itoh&- 
nare  Ximenes  in  fuo  kigo.  v Ferdmando 
pane  da  Napoli , dopo  di  aver  depofio  M 
.^rA**/^.apìtjntoi  Sao  abhoccafneJtto  ttd SRe 
di/Franda  ,''nel  pafidre  d.Samond.  Egk 
xiieritd  in  .C afiigha  , porta  d Ximeneir  d 
E appello  di  Cardiuaìè  fi  ehi -axieva  menu- 
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io' per  itti  da  Giulio' II,  Egli  vkoi .dàr- 
glielo  foìetmcmCTtie  al  fuo  arrivo',.  la  Rei- 
na Giovanna  ricufa  di  ajjifiére^ià  ^uejìa 
Eefla  , d cagione  del  fuo  lutto  .\ll  Nun- 
zio del  Papa  fa  la  cerimonia  w un  Villeg- 
gio in  prefenza  del  Rcy'e  della  fua  Gtn'- 
'te  Xhnenes  'riceve,  nello  fiejf  j ' tempo  le 
PHjvifioni  di  G'fdnde  Inqi^ta^  y la 
rinunzia  deW  Arcivéfuùn  di  Siviglia  .. 
JJhria  delh  fiMhnentù  di  quefo  'Tribu- 
nale nella  Spegna  , Regolamenti  movi  per 
quefla  Giuri fdizxjone  , ifiituiti  dal  Car- 
dinale-r.  . V. 

' V . • i t 1.  TX  \v\  ; , 


LIBRO  terzo;.' 


FErdmando  Jiabdifee  la  fua  Reggenza 
à Bufgof  'y  t fa  punire  alcuni  Ribtl- 
tf  « B Cardinait  viene  ad  Alcald  * E^ 
vi  finifee  lo  flabilimcnta  della  fua  U niver^ 

jfid  ^^l  .vndclb  di  queUd  di  Parigi  - : Fd 
deilt  grandi  foudazbmi  per  li  Prrfèffori'y  'é 
per  il  meàtetuàmento  dì  molti  poveri  Scola- 
ri . Za  fearrerie  de*  Mori  [opra  k ^e  'di 
Spagna  y'  ed  U numero  de*  Crtfiiani  Schia- 
vi y VòMegnam  à portare'iagMCrrdin  Af- 
frica:. J^i  ne  firive^d.  Ferdinando  . Vùu 
min  gli  dà  i wfegni  dclk  Cefte  di  Biurha- 

ria . 
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ria>.''Siyifolve  Pat tacco  dcUGran  Porto\ 
chiamato  Mazarquivir . . Feirdìnando  appro~ 
va  qaefli  dtfegm  ma  ifud  Erarj^fom 
vuoti  ,^IÌ  Cardinale  offre  di  preflarìi  del 
danaro . ’ Si  kvano  dei  S oldati  ; Ji  correda- 
PO  deiVaf celli.  D.Ferdinando  di  Cordava 
è nominato  Generale::  L* Armata  approda 
in  Aff'rica,  GUSpagnudi  prendono  il  Por- 
to , la  Città , e la  Fortezza  di  Mazarqiiit 
vir . '/  Mori  fanno  qualche  guaflo  fopra  la 
Coffa  di  Spagna . D.  Fernando  gli  attac* 
<a  vicino  ad  Orano.  Egli  è disfatto ^ eia 
fua  Armata  è tagliata  à pezzi  • Il.Car-t 
dinaie  penfa  alla  conqniffa  d*Orano.  Off^re 
di  andarvi  in  perfona  , .e  difqreAe  fpefe 
di  qtteffa  guerra  . Molte  difficoltà  fupera- 
te.  Soldati  fedizioft  acquietati.  Egli  par. 
te  con  Pietro  Navarra  , e Vianellì  . L* 
•Armata  arriva  al  Gran  Porto  . Egli  or. 
dina  l'attacco  di. Orano  alle  Truppe' y e fi. 
ritira  in  una  Cappella  . .La  Città  è prc* 
fad'ajfalto:  il  Cardinale  vi  entra  vefiltù 
de'  fuoi  abiti  Pontificali , cangia  le  Mofchet 
in  Cbiefe  y e le  confacra  . Cagioni  oppa* 
rmi  della  pronta  refa  di  queffa  Piazza  * 
Il  Cardinale  èpocofoddisf attardi  May  or. 
rd  . Ragioni  che  l*  obbligano.  ritornare 
nella  fua  Diocefe.  La  .fua  modeffia  nel 
ricufare  gli  \ònorì  y€.  le,  Entrate  fe. 
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^'r  vogliono  fare  Egli  eforta  Ferdin'andaS 
à profiguir  quefia  guerral  Navarrapreu^? 
de  le  Città  di  Bugia. e di  Tripoli . .Altre.": 
intraprefe . Ferdinando  rtcufa  à Xi*nenef\ 
il  rimborfo  del  danaro ch*egli  aveva  fhor-  ^ 
fato\  Cagione  di  qmfi'o  rifiato..  Si  p^d 
con-  brutti' modi  . Un  Vefcova ^Titolare  d*.\ 
Orano- vud  pender  pjfejfo  dè  quella^  Cit-" 
tà.  Xim'enej.vi  jiyppóne y allega uttTraU- 
tato  fatto  con  'Ferdinando  ; .prova  cbc.Ot. 
rana  non 'è  mai  fiatò  Città  jFcfiovalc  ^ • 
Propfizioni  fatte  al  'Clàrdinale  per  il  J\^a* 
trìmonh  d*  una  fu  a biìpote..  .^gUrabbóndor*, 
ria  Villaroèl  fuo  Parente  .per:!  un  delittà  del 
quale  quefii  era  accufatoi.\Fèrdìnandó.nuh. 
fira  di  armare  contro  V A^ìc a.  y ed ( e pf  . 
Giulio  II.  contro  la  Francia  . Ximenes  è. 
chiamato  à .Cdnfiglio  . . La  guerra^  vi  è rUi 
fidata . ' JR  fgioni  di  Ferdinandtr  contenuti  ht. 
una  Lettera  d Cardinale . ' Matrimomodeì^. 
la  Nipote  dehC ordinale  col  Figliuolo.- dei-. 
Conte  di  Corugna.  Grana}  pubblici  .fabrt-^ 
eati  e fondati  da  Xhnenes  in  Alcalà , ed  in, 
de une" altre  Città'  di  Spagna Ferdinand» 
chiama  àpprefio  di  sè  il  Cardinale  per  au^. 
tenticare  la  ' fua  ìntraprefa  contro  la  Nò- 
vorrà  y fotta  pet  e fio  dì  una  Bolla  di  Giu», 
ho  II.  'Ximenes  l*arrefia  qualche  tempo  . 
Affedio  di  Panfplouit . Conquifia  di  tutta 
~ ^ la 
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Id  Hxatarrà.  i.  FeyMmkndo  prende,  una  bc-^ 
vanda-  y per.procmrarfi  jÌ7Ìtudi  y rejia-i^^ 
mata;  fanità  e'  poi  fempre.  languente 
E^i  lafcia.  Madrid  y per  ailontanarfi  da- 
gli  aff^ari . Fifita  H Cardinale  in  AkAà  , 
Stato  dei  Gdlegi  di  tptejia  Città  » Cor- 
féfia  di  'Ferdinàndò  ’verfo  il  Rettore  e 
i-'PivfeJfori  di  àuéJia  Univerdtà  . Ximà-, 
ner.^oppone  alle  dxj^  alcuni  Ca- 

nònica ottengono  doi  Roiita  . Ferdinando  lo. 
manda  à tdtere  glh  Stati  di  Cajliglia  à 
Bùrgòs  i e ‘d'cprefiedèrvi  .y  non' potendola 
egU:fiire\dk''c^.^ne  d'elk  fne  indtfpofizioni 
Arcfduco'xCaì^la  ^infòrmatb.  della  cattU. 

v»,^fimtd\di'\Ferdint^  y.gPjnvia  m. 

Antbajtht^^-Adyiako  di  Utrecht  Decano 
cU'Lova'nìù  fot  to' altri  pretefti  . Egli  non 
b"heh  KÌcevt(tov}  Ferdin)aitdo"và  di  Città 
m Città',  y^pht  .cercare  fdliévo  ' à fuoi  ma- 
lf\:XE^i'i^falis^iìa  il' Cardinale  à vettMo  à 
itòvare<l  '^defio  Prelati  fi  feufa^'pet.  la 
fUd  veccbiàja  . 1 Configliert  che  accompa-t 
gùàvanó  il  Re  y lo  pregano  di  metter  ordi- 
ne c^li'':aff‘ari  dello  Stato  . Tejìamentoche, 
fe  gli  fanfare  in  pregiudizio}  di ‘ Ferdinan-, 
do.fuo' fecondo- gettito . yXimenes  propefieper 
effer  * Recate,  del ''  Regno. fiào^  àll\arrivo 
deW  Arciduca  Cork  ^^Ferdinatido  vicon- 
ftnte  con  ^akhc  fatica'  .}  RagtotddePa.f^ 

avver- 
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avv^cfip  picit  11  i \ Monti  dì 

Ferdinando.  /«e  i/^w« , f,  cattive  \ quali- 
tà . Il  Decano  di  Lovanio  fi  trova  à 
G uad/ilttM  all*-  apertura  del . Tefiamento  ^ 
S i Cpédijce  al  Cardinale  per  dargli 
fo  della  Jfua  , R^ggenzar . U- Infante  ed  i 
fùoi  V Oziali  Jì  prefent ano  d<^  U morte 
di  Ferdinofidìj  per  prender  ' pojfe^o  ■ dell* 
A^nilnifirazione  dello.  Stato  , \ Loro  catti’ 
va,  condotta  in  quejia  occafìone . , 

- ' • 1 
> ■'  ■ y..f  , ì J ' ; 
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N O l'^R  EFFGR'M  ATOR:| 
' ' ^'Dcllò  S'tud}ò'À  Pad^yà . ' ' ' * ^ 

I»'.'..'.  \’  >■■■"  --I.  \ » v'  .'.“..l.  L . 


H Avendo^ veduto  perula  Fcde'di  revifia-’ 
■‘ne,  e approljaz}'*ne'del  P:  F Tomaro* 
» Maria'Gennari  loqu' fju>reV‘ nel  Litro  In- 
*,\titQlatb  Ifiàrja  dfl  C'^rd.  Ximènes  'diy 
•'•  Flec^ifr  tradotta  d.ùÌ a Franceft  mila  lingtia  ' 
■ liafianà:  iro^v'^neV,.«;os|aIcuna  contro  la* 
Santa  Fede  Catt'bljca  e’ parimente  per 
Aiteftato  del  Segretàrio 'Noftro  ; niente 
contro  Principi  , e buoni  coltumi  , con- 
cedemo  Licenza  à Gio;  Battila  Recurci 
Stampatore,  che  pofla  elfer  Campato,  of- 
lervando  gl’ ordini  in  materia  di  flampe  , 
e prcfentando  le  folite  copie  alle  Publichc 
Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dac.  li  4.  Gennaro  17x0. 


( Francefco  Soranzo  Proc.  Reform. 

( Pietro  QrimaHl  Kav.  Proc.  Reform. 
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ISTORIA 

DEL 

CARDINAL  XIMENES. 


LIBRO  PRIMO. 


L’ liloria  del  Cardinal  Xìme» 
nes , che  io  ho  difegno  di 
fcrivere , contiene  degli  c- 
fempj , chepoflono  render- 
la utìe  e degli  avvenimen- 
ti , i quali  pjoflono  renderla  aggradevo- 
le . Comparirà  nella  relazione  della  Tua 
vitt , un  Uomo , che  la  Previdenza  Di»^ 

A vina 
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vina  efàlta  infcnfibilmente , ed  il  qua* 
le  perle  fue.  differenti  virtù , puòfervir 
altresì  di  modello  alle  differenti  condi- 
zioni, nelle  quali  fi  trova  : Un  Reli- 
giofo  fedele  alla  fiia  vocazione  , occu- 
pato dalla  regola  , e dagli  obblighi  del 
fuo  fiato  , cfatto  nell’ofièrvanze  com- 
muni auftero  nella  fiia  condotta  par- 
ticolare,. nemico  delle  rilaflàzioni,  che 
s*  introducono  ne’  Chiòfiri , e feparatb 
dal  Mondo , più  con  ,ìi  cuore , e con  lo 
fpirito , che  con  la  ritiratezza  ; j Un  Ar-  ^ 
civefeovo,  di  cui  1*  innocenza , e rinte- 
grità  de’cofiumi  , la  vigilanza  pafibra- 
le  , il  zelo  per  la  difciplina  Ecclefiafli- 
ca , la  carità  liberale  yerfo  i Poveri , Io 
rendono  vener^ile  xìonTolo  ^alla  Spa- 
gna, ma  anco  à tutta  laChlefa  : Ua 
Miniftro  di  Stato  d*  un  ing^no  attivo  , 
penetrante , elevato , il  quale  non  ha  al- 
tra mira  ne*fiioi  configlj , e nelle  fue 
azzionl , che  la  pubblica  felicità^,  che 
opera  lènza  rallentamento , e fenza  fii- 
tereffe  per  ingrandire  la  Monarchia  , 
che  governa  ; che  con  principi  d’onore , 
e di  religione , inalzandofi  fopra  la  |>ro- 
pria  condizione , ed  età , và  in  Afnca  à 
fue  fpefè  à fkr  ima  guerra  fanta  ; ed  il 
quale  malgrado  le- inimicizie,  eiegeio- 

fic 
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fie  de’  Grandi mantiene  J*  ordine  , c 
U>^d  nel  Regno  , t là  valere  Taiito- 
"rità,  per  far  regnare  la  giuftizia . • 

' La  grandezza  e la  varietà  degli  even- 
,tl' accompagnano  quelli  grandi  efempi . 

Gli  accrefcimenti  della  Monarchia  tli 
■ Spagna  j per  mezzo  delle  conquide  , e 
della  .politica  di  Ferdinando;  L’ intiera 
ioggiogazione  de’Morì  divenuti  Cridia- 
ni , 'ò  'cadigatl  per  le  loro  ribellioni  ; I 
torbidi  e le  con  tele  di  diritto  cagio- 

nate dàlia'  morte  della  Reina  Ifabella  ; 

"I  mdtrpròdotri  dalla  cattiva’ intelligen- 
za del  Re  Ferdinando  , e dell’  Arcidu- 
ca Filippo  fuo  genero  ; Una  Reggenza 
diffìcile,  e nimiiltuofa  fotto  una, Rei- 
uà  debole  di  fpirìtoi  incapace  di  gover- 
nare ; c fotto  tin  Prencìpe  ancor  fan- 
ciullo , allevato  In  una  Corte  drattiera , 
lianno  proveduio  di  materia  alla  "capa- 
'cità,'  alla  prudenza  j e al  coraggio  dd 
Cardinal  Ximenes , come  ferò  io  vede- 
te nella  di  lui  Idorra'.  D.Francefco  Xi-  L’a  n n . 
menes  de  Cifheros  nacque  a Tordela- 
guna  piccola  Città  di  Spagna , fotto  il 
Regno  di  Giovanni  IL  di  quedo  no- 
me. II  di  lui  Padre  nomìnavafi  Alfon- 
so Ximenes  ,dì  Qfneros  , c fua  Madre 
Donna  Marina  della  Torre  . Alcuni 
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4 Iflorìa  del  Card,  ^imenes . 

1457  hanno  voluto  ferlo  ‘ difcendere  da  quel 
<]onte  Rodrigo  de  Cifneros  , il  quale 
con  la  dia  prudenza , e col  fuo  cora^ 
gio  y falvò  la  vita  al  Re  Alfonfo  VI.  in 
una  battaglia , che  dava  contro  i Mori , 
c ricevè  poi  mtti  i legni  di  gratitudine  y 
che  meritava  un  sì  gran  fervizio  : Al- 
tri hanno  creduto  fargli  più  onore , fcri- 
yendo,  eh*  egli  aveva  acquiftato  il  pri- 
mo titolo  di  nobiltà  alla  fua  famiglia  ; 
rhe  prima  di  lui  non  vi  era  ftata  altra 
carica  nella  fua  Cafa,  che  quella  di  Rac- 
coglitore delle  Decime,  che  fuo  Padre 
avea  cfèrcitata  j e eh*  egli  riconofeeva 
dalla  propria  virtù  il  grado , al  quale  lì’ 

era  inalzato^  , * ' ‘ ‘ •' 

• Egli  è certo  però , che  la  C&ùl  di  Xi- 
menes  era’  nobile , ftabilita  lungo  tem-»’ 
po  prima  à Cifneros  nel  Regno  di  Leo- 
ne . Ella  era  cpngionta  di  parentela  con 
la  maggior  parte  della  Nobiltà  del  pae- 
fe  5 e benché  r Iftoria  non  parli  della 
• fua  origine,  ella  ùl  però  menzione  dì 
D.GonzalcsXimenesdcCifneros,  co- 
gnominato il  buono,  uno  de* più  rino- 
mati Cavalieri  del  fuo  tempo  . Si  vede 
ancora  il  fuo  Icpolcro  in  una  Cappella 
della  Madonna  vicino  alla  Città  , e al 
di  fopra  , il  fuo  Scudo  carico  di  quinde- 

ci 
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'ci  Scacchi  , che  formano  le  armi  della 
*i'iia  Cafa  con  .una  Banda  intorno, , eh* 

'è  il  fegno'diun  Ordine  di  Cavalierato',  Ai»ar. 
che  il  Re  Alfonfo  X I.  avea  iftituito 
•per  i Gentiluomini  del  fuo  Regno  , i 
•quali  con  le  loro  cariche  ò coi  loro 
^fervi^  avrebbCTp  meritato  quella  dillin* 
-ziohe.  ■ ' < 

Da  quello  Gonzales  dilcendeva  da  Eugenio 
-Padre  in  figlio  Alfonlb  Ximencs  dewèsSdi 
Gifneros^  uomo  d*una  gran  probità  , 

-di  cui  la  fomina'fu  finiltra,  edilqua- 
(ic  non  ebbe  altra  felicità  in  fua  vita , le 
non  quella  d*  aver  avuto  per  figlio  H 
Cardinale  del  quale  noi  fcriviamo  P 
Illoiia;  poiché  avendo  egli  perduto  fuo 
-Padre  nella  fua  fàndùllezza , cDGar-  , 
lìa  fuo  fratello  maggiore  effendoli  bn- 
padremito  di  tutta  1*  eredità  della  fiunt* 

^lia egli  rellò  fenza  beni , e lenza  pro- 
tezzioiie,  e fii  ridotto  à cercar  i mezr 
zi  di  fuflìllere  con  la  fua  induftria . -Co- 
me egli  era  di  un  genio  mite,  e che  non 
avea -inclinazione  alcuna  per  le  armi  , 
rifolvè  d*  andar  à far  i fuoi  ftudj  à Sala-^ 
manca,  ercnderfi  dotto  nel  Diritto  ci- 
vile . Ma  lìa  , eh*  egli  non  fentifie  in 
fe  difpofizione  di  riunirvi-;  ò lìa,  che 
non  aedellè  per  quello  mezzo  poter 
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* 4 y 7 àvaqtaggiarc  i ilioi  intetefli  , ottona 
per  mezzo  d*  alenili  fiioi  amici  di  po* 
ter  rilciiotere  le  Decime,  che  i Sovrat 
ni  Pontefici  avèanQv.'conceflc  a’-Rè;di 
■Spagna,  duranti  Icgncrre. di  Granai.* 

• Come  il'  filo  impiego  T obbliga v».à 
rìfiedere  à Tordèlaguna  j.,s*iximmorò. 
d’ una  Donzella  dotata  d^  illuftri  Nata- 
li , di  modeftia  ,iie  di;  helleiz»  , ma  le 
mancavano  <jueiibenó  di  fortitna..,  che 
farebberp  fiati  nccefiàrj  à lui . nello,  fia- 
to , inali  cgllfi  ritrovava  awXocco  pe- 
rò dal  merito  di  quella  y la  {posò...  Efsià 
èra  figliuola  d’un  Cavafee  dell’Ordine 
di  San  Giacórao  fdclFantica  Cala  della 
Torre  di  cui Ti  ri&rifce  rOrigincin  que- 
fta  manierai . Un  giovane  Cavaliere  cf- 
fendo  ulcitodaLIa  Contrada  di  Valdeciv 
gna , per  porfi  al  fervigiodel  Re  DRa- 
miro,  fiera  Icgnalato  nelle  guerre  con- 
tro i Mori , e s.’  avanzava  negl^impie» 
ghi , che  il  fuo’ valore 'j:  c hi  fnà  femjL 
aveano  meritaci  y quando,  dà.  ua::accl- 
dente  improvifo , egli  vidde  roverfeiar- 
fi  la  fua  fortuna  . Egli  ebbe' una  .rijdà 
con  un  Signor  della  Corre  > amato  dal 
Re  , fi  battè  inDiieltacontro  dieilio;^ 
c inlèlicementc' Puccilè  , Per  ciò.  fu 
egli  ooftrctto  di  ritirarfi  dai  Risaper 


iifbpirc  Io  fdegno  del  Prencipe:  ifuoi  1417 
èeni  furono  confiicati e tutti  i fiioi 
amici  parteciparono  delia  fua  difgrazia>, 
Q^che  tèmpo  dopo  il  Reaflèdiò  Ma- 
drid j riflòluto  di  prender  t^uelia  Città  \ 

Egli  vi  trovò  più  refill  enza  di  quel  che 
il  era  immaginato , e benché  iàceffe  da^ 
re  diveFfixai^lti  j.  fix,lèmprc>rilpinco  ^ 
t'pcrdè  la  Iperanza  di  ottenerla. , ^ 

- L’occafione.  parve  favorevole  al  Car 
^to  ‘lùggitìvo  :<cgli  radunò  i fiioì  pa* 
retiti  ed  amici , e foce  dire  al  Rc  j che 
iì 'doleva  eftremamentè  di* avergli  djli 
piàcciuto  ^ch*era -abbafiatiza  punico  coA 
l*  cfiglio,'e  con'  Ià'dilgrazia  di  non  poH 
tcrlo  accofnpagriare  m^e  fiieconquifie^ 
lo  fiip;^dim\?a-àf:pcrmettcrli,i.divenirà 
comb^ière  fotco-i' fcioà bocchi  , e darli  ; 
motiva  di  meritare  co  i fimi  fcrvig)  ^ 
la  grazia,  che  gli  domandava  . Qiiefta 
Prencipe  dolente  per  il  cattivo  fuccefio  ' 
della  fila  intwprclà  , rilpofe-:  che  noa 
haveva  bifògno  di  tali  Ibcoorfi  , e 
non  fiurebbe  grazia  alcuna  ^ le  pri- 
ma non  fofiè  entrata  in  Madrid  Il  Cav 
Maficre  conofirendo  Jo  fdegno  del  Re  > 
andò  {ecretamente  nel  Campo  con  due 
luoi  fratelli , ed  avendo  guadagi^to  al- 
ami Offiziali}  ediverfi  foldati , che  li 
- A4  prò- 


^ Ifioria  del  Card.  Ximenes . . 

»4J7  protniicro  di  feguitark)  , pròpofc  lorò 
d’aCGilire  ima  Torre  , la  quale;  poteva 
agevolare  la  prelà  della  piazza . 

D.  Ramiro  faceva  dar  T ultimo  af. 
falto  , c le  fue  Truppe  erano  intiera- 
mente rilpinte  , allor  che  quelli  Veiv 
turieri  fecero  il  loro  attacco  con  tanta 
.xifbluzione , che  giiadagnàrono  la  Tor- 
re > c mandarono  à,  pregar  il  Re  di  man- 
dar genti  à follenerli.  Egli  lo  fece,  e 
avendo  Tefercito  riprefo  coiaio  , la 
Otta  hi  pre^  il  medellmo  giorno  > c 
i Mori , che  la  difendevano  fiu'ono  fat- 
ti fchiavi,  òpaflàrono  à filo  dilpada 
21  Re  foprafatto  da  un  fuccelTo  sì  poco 
fperato,  accordò k grazia  al  Cavaliere, 
c gli  diede  per  Armi  in  memòria  d’una 
5I  bella  azzione,  una  Torre  in  campo 
aziirro,  con  due  Leoni  ai  lati  in  favore 
de' due  fratelli,  che  Taveano  feguitato 
ed  i quali  aveano  ^tto  in  quella  occà- 
fione  delle  prodezze  llraordinarie . I di 
lui  Difcendenti'  pr'elèro  il  nome  della 
Torre  , e T uno  di  elfi  fi  llabilì  à Torr 
delaguna  , e fi  apparentò  con  le  prin- 
cipali Famiglie  di  quelPaefe.  Da  que- 
llo ramo  difeelè  Marina  della  Torre  , 
Madre  del  Cardinal  Ximenes,,Ma  bì- 
fogna  cercar  in  lui  la  virtù  più  tolló  , 
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che  le  prerogative  della  nafcita  . Ifuoi  *457 
■parehti  lo  Heftinarono  allaChiefò  , fe  au.go- 
'Dio  gli  fiiccva  la  grazia  di  chiamarve^  ** 
Jo  . Gli  diedero  il  nome  di  Gonzales 
■al  battefimoj  per  làr  rivivere  in  lui,  la 
•memoria  di  quello  , che' fra  i fuoi  'Avi 
'riguardavano  come  hafe  della  loro  Cav 
*fa  . Ma  effendo  dopo  entrato  neirOr- 
'dine  dì  SanFrancelco,  tgYifre^Q  ilno- 

■ me  del  flio  Fondatore ^ di  cui  5*era  prò- 
‘pofto  d*  imitare 'là ' vita  po velia  e peni- 
tertte  . Eflì  Io'  fecero  allevareonorevol- 

■ mente  J ecriltìahamente  i e Io  manda- 
*ròno  ad  Alcalà  d'  Henares  per  farvi  i 
fuoi  primi  ftudj  fòtto  Maeftridigridò'^; 

Di  là  pafsò  à’ Salamanca,  ove  imparò 
•J1  Diritto  Civile,  e Canonico  con  mol- 
^'ajppliclazioney  e IMnfegnòpoco  tem- 
'jpodopo  in  pamcòlarc,‘’fbI!evandofuo 
• Padre  dalfó  fpefè  che  ^evà  per  luì  , 'e 
mantehcndófi.con  la  mercede  delle  fùe 
ètiche  Come  egli  inclinava  allo  Au- 
dio delle  Scienze  ,' "e ‘particolarmente 
•delle  lettere  divine,,  v’impiegava  tutto 
•il  tempo,  che  poteva  rajare  melezzio- 
•ni  del  Diritto  \ Egli’ fece  anco  il  fUo 
•■itorfo  di  Teologia  fotto  ' il  Profeflòre 
■'Roa  , uno  de’ più  femolì  Dottori  del 
fuo  tempo.  / • ' 
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J 4 J 7 Dopo  eh*  ebbe  compiti  i fuoi  ftudj , 

ritornò  à caia  di  Tuo  Padre;  «.temen- 
do effergli  d*aggravio , riflòlvè  d*andare 
à Roma , e tentare,  fe  poteffe  cflèrc  più 
felice  in  quella  Corte  Ecclcfìaftica..  .Ma. 
fu  fvaligiato  due  volte  nel  cammino^  9 
e la  ncceffità  robbligò  à fermarli  à Aix 
in  Provenza , non  avendo  modo  di  con» 
tinuareilTuo  viag^o  . ElTendo  in  quelle 
afHizzioni , un  1^  amico  chiamato  Bru- 
netto., il  qual*  era  flato  fuo;oondifce- 
poÌ9  à Salamanca,  e che  andava à Ro- 
ma anchfegli,  fu  infermato  della  di  lui 
dilgrazia , Palfidè  in  ■ tutti  i bifegai , e 
vo2e  che  feccflcro  il  viaggio  inlìeme^. 
Ximenes  efercitò  qualche  tempo  in 
quella  Città,  la  carica  d*Avvocato  Con- 
.cilloriale  ma  allorché  commincìava  ad 
eflèrc  conofeiiito , ed  à gettarci  fenda- 
inenti  della  Aia  fertuna  y ebbe'noo^ 
della  morte  di  fuo  Padre  e conAderan- 
.do  il  dolore,  in  ali  farebbero  la  Madre  , 
e i Fratelli  luoi  ;;  e il  cattivo  ftato  degl* 
ipterelTi  della  Aia  caia , A dirpofe  di  ri- 
. tornare  in  Ifpagna  per  afllAerli  . Pri- 
ma di  pai  tire  ottenne  .dal  Papa  un’Bre« 
ve  , in  . virtù  del  quale 'pot^metter- 
’fi  in  pofleflb  del  primo:  benefizio , che 
vacarebbe  nel  Aiopacfc  . L*ufe  dique* 
! ■ tem- 
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tempi  avc?a  ftahUito  quefte  forti  di  Proi  14^7 
vifloiii),  cheti  chiamavano  Grazie  Speco 
tative. 

- -Appena  fii  egli  giunto  > che  T Arci- 
prete d'Uceda  mori  . Egli  prcfe  fubi- 
to  il  poflèfla  di  quei  benefizio ..  Le  ren- 
dite noa  erano  grandi ,,  ma  la  giuriti 
dazione  era  conudecabile  > e tie&ndeù 
ara  fopra.Tordelaguna  luogo  della  Tua 
cafeita  9 e cosi  égli  tiimò  non  poco  la 
oommo^tà  di  c£rti  tiabllitoc  nel  Tuo 
TicinatO),  e l’  onore  di  etière  il  Padro- 
loe  nel  fuo-  p^e.»  Quella  manièra  d’ 
entrare  ne*bènefizj,  dUpiaceva  a*  Vefeo- 
¥i  perche  diminuiva  la  loro  auttorità  > 
cd  attaccava  i loro  diritti  t.Vi  tioppq- 
nevano  perciò  con  ogni  sfi]irzO  y ed  era 
difficile  il  nuntenerviti  > quando  imo 
vi  ti  era  inciodotto  per  quella  llrada  . 

D.  Alffiidò  <^llo  allora  Arcivefeovo^j^f;®' 
di  Toledo  aveà  incontinente  prò  vedu- 
to untilo  Elemofiniere  diquefto  bene- 
fizio ,,  e fu  lorprelb  all’  iidne  >,  che  Xi- 
mmes  de  Gtiieros  ne  avtìflè  già  prefo 
il  ili  virtù, d*ùn  diritto,  ch’à 

lui  era  odioti)  ► Egli  rifolfe  non  fola-' 
mente  di  torgli  U pòfleflb ,,  ma  anco  di 
punirlo..  Lo  fece  prendere,,  c rinchiu- 
dere. in  una  Torre  del  Catieìlo  d’ Ucc- 
..  • A fi  da  ^ 
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*f4^7  da  ; iperando  , che  la  noja  della  pii^ 
^one  , e il  Wo  trattar  male  , 1’  ob«  ' 
bligaflèro , com’era  accaduto  à molti  ah 
tri>  A cedergli  quello  benefizio . Si  no- 
tò ,,  ch’ali  mife  dopo  in  quella,  mede- 
Cma  Torre  > della  quale  egli  aveva  ayu» 
to  il  tempo  di.oflèrvare  le  fortificazio* 
ni  > ed  il  lltQ  vantaggìolb.,  il  denaro 
che  aveva  dellinato  per  la  fua  lpedizion« 
d*  Africa..:  ' ' t 

iSlSu.  Là  fu  ^ ch’egli  ricevè  dal  Gelo  i-pri?. 

mi  prefagj  della  fua  grandezza  poiché 
Eug.  de  un  Prete  dellaQttà>  ch’era  anch’  egli 
C.U.  prigioniera  nella  medefima -Torre. , 
vedendolo  malinconico  „ ed  . abbattuta 
lo  confclò  quanto  potè  > . e gli  dillè  qu^ 
ftc  parole  : Non  vi  /^fliggetg  o Figlio^: 
mpcroccbe  in  fio.  medefimo  Jttcgo , ove 
v(àfiet£  oggidì  rinehiufo  y il  Revenendi fi- 
fimo  Signor  JD.Giovanni  de  Cere'zncla  ^ 
fratello  del  gran  Contefiabile  di  Cafii» 
gha  jilvaro  di  Luna  y vi  fu \aneo  piu 
firettamente  di  voi  y ma  all*  ufcire  da 
^ftefia  prigione  y divenne  Arcivefcovo  di 
Toledo  y ed  una  sì  gioconda  forte  gli  fe*- 
ce  dimenticare  i travagli  paf  ati . Il  voe 
firo  volto  y la  vofir*  aria  y e quanto,  vedo 
in  voi  mi  fa  giudicare  , che  potrà  acca» 
dervi  V ifiejfa  . Ximencs  ringraziò,  il 
, . . . buon 
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buob  Prete  yegli  rifpofc  con  molta  mó“ 
defila  y Padre  mìo  principj  tali  non  m 
promettono  un  fine  tanto  felice . . ' ' 

1 U Ardvefcovo  gli  fkceu  proporre  di 
tempo  in  tempo  , fe  voleva  cedere  H 
fuo  diritto  ; ma  trovandoio’inflefTibix 
le  , lo  fece  trasferire  dalla  Torre  dTJ- 
ceda  , alJaprigionédi  Santorcaz  , ov« 
fi  ponevano  per  ordinario  Ir  Preti  vi- 
xiofì,  ò rubeJii,  delia  Dioc^fì  di  Tolé»» 
do  : Ximènes  vi  dimorò' gualcì^  tem- 
po ^niitigando  il  difgufto  della Yiia  dii 
^azia , con  leggere,  e mestare  la  Scrit- 
tura'Sa'nta.,  fin'  tanto  che  FArdvefeoi 
vo  avendo  peisduto  ognHperanza'dì^rt» 
durla  a*  fiioi  voléri , lo  fece  allargare,* 
così-  eflendo  pregato  dalla  CònteSà  de 
Buendia  fila  Nipote  . Così  fi-foftchiw 
fino  al  fkie  e non  volle  udir  aleimp 
aggiuftamento  durante  la  fila-  prigio- 
nia . Ma  quando  fu  in  libertà  , e pa- 
cifico poflcflbre  del  benefizio lo  com^ 
mutò  con  la  gran  Capeliania  della 'Chie- 
là  di  Siguenza  ,•  c non  volle  dffere  pià 
éfpodo  all*  ira  d*im  Prelato , il  qual'  era 
, di  natiwsa  leverò , e che  non  pareva  ef* 
fere  per  anche  placato^  * ' \ 

' ' Si  ritirò  dunqueegli  à Siguenza , ove 
menò  uno  vita  tanto  iaviae  regolata  , 

che 
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f%S7  che-  fi  icoe  amare  da  tutte  le  genti  dft 
tiene , e da  tutti  i Dotti  di  que’  contor* 
ni^  Egli  elibcpiàncipalmente  grand*in* 
Bui.  de  trinfichezza  cx^a  Giovanni  Lopes  de 
Medina  ) Arcidiàrono  d’AImazan,  no* 
mo  à*  ima.  grande  ^tà  > e d*  una  pru- 
dcnza  confumata  y e lo  indufiè  con  il 
fuQ  configlio  à fondare  V Univerfità  di* 
Siguenaa  : .laolh'aiido.  anticipatamente 
J^inclinaùone  ,.  ch'egli  aveva  per  le  let?-^ 
tcre  5 e la  cuila  che  ne  prendwebbe 
Quando  le  di  iut  fòczecorrilpondellèro^ 
alle  lue  buono  intenzioni  ^ > Imperocché 
mediante' le  fué.eibrtazioni.)^  edefem*» 
p]y  fi  ’fparfe  nel  fuQ  tempo  > unofpi*. 

^ ' iko  di  protezzione,  e di.  liberalità  per 
le  Lettere  y e una  emulazione  à Ibnda*^ 
re  delle  Univerfità  inll^na:  Volcn-- 
do  la  Próvidenza  divina  ^ fòicciarc  da.t 
quella -Regione  > la  barbérie>  e Tigno», 
ranza  > che  i Morì  vi  avevano  da  si  lim«. 
go tempo  trattenuta..’  . ..  4 

. Egli  fi  applicò  à Icrvire  la  fiia  Pre-; 
bench;  cd  ivi  limitando  tutti  t fuoi  de-^ 
fidcrj , imparòla  lingua  Ebraica.,  c.fi. 
dedicò  totalmente  allo  fiudio  della  Teo- 
logia. Allora  cominciò  à fentirnaufea. 
di  tutte  le.  altre  oognkioni ')  che  ave^ 
acquifiate  i c diceva  fovente  a.'  fuolami-. 
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a ) chiaverebbe. vokntiéri  «buoquantò  1457 
egli  aveva  imparata  <ld  ! Diritto  > pec 
aver  la  chiarezza  à*  un  ibi  paifo  delia 
Scrittura. ..  Quella  icienza  però  non  li 
(u  inutile  nell’  impiego  % al  quale  lu  ben 
tofto  chiamato  ^ D.Pietro  Gonmlesde 
M^doza,.  allora  VelcQvo  di  Siguenta  » 

0 Cardinale , avondoi  rìconoiciutoin  di- 
Yerlè  occafioni  la  ^viezza  ^ e capaciti 
di  Ximenes,;  lo  fece  fuo  Vicario  Gene^ 
rale , e gli  diede  la  fbpraintendenzadel» 
la  fua  IXocéfe . • Egli  lì  conduflè  in  queft* 
impiego  con  canta  prudenza giuftìzia» 
e ^fintcrefiè  >;  che  quello  Indaco,  mife 
in  kii  un*ÌQCÌéfalìduda7^egll  diede,  al- 
cuni benefizi  ^ \jh  di  lui  rinomanza  fu 
à grande  > che  il  Conte  de  Qflientes 
eHendo  Hata  ftreib  da*  Morì  vicino  à 
Malaga  > dopo  un'  conhauiinencooHi* 
nato  > lo  > mandò  à pregare  di  conten- 
tatfi  durante  la  di  lui  captività à go- 
vernare la  fua  calai  edUjxnre fecon^ 
la  Tua  prudenza , de’ gran  beni  > ch’egli 
aveva  nel  diflretto  del  VefoovatQ  diSi- 
guenza  «.  • - * > 

Manel  mezzo  di  tanti  vantaggi  , che 
il  Tuo  merito  gli  traeva,,  ò che  il  credi»  Petr« 
to  del  Cardinale  gli  potea  ùrTpenre  ^ 
Tinunrìò  ad  ogni  lòite  d’ambizione 

L* 
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IfJj  L’imbarazzo  degl* affari,  e lo  ftrcpìtò 
del  Mondo , li  divennero  infopportabi->  - 
li  . II  ftio  fpirito  avvezzo  allo  ftudio  ; 
e air  orazione  , non  poteva  abbaf&rfi 
alle  occup^oni  tumultiiofe  c fpfeflè 
volte  frivole . Sofpirava  inceflàntemen- 
te  la  vita  ritirata,  e cercava  i mezzi  (H 
rompere  i fiioi  inipegni  coh  qmlche 
convenienza  viri  queffa  agitazione  ^ 
penfieri , egli  riflòlvè  di  abbandonare  il 
Mondo  , c ritirarli  in  qiialche  ’ Ordini 
Religiofo . Communicò  il  lìto  difsegnò 
ad  alcuni  fiioi  amici  y i quali  procuran> 
•no  di  diftornarnelo  : ma  dopo  aver* 
udito  le  di  lui  liagionì,  fi  refero,  e ri- 
' ; conobbero , che  la  liia  vocazione  veni- 
va da'  Dio  - ‘Effì  io  configliàrono  fola- 
mente  di  ìafciafe  qualcheduno' de  iuól 
benefìzi  aff  ultimo  de  fuoì  fratelli  no- 
niinato  Bernardi^  .*  Quelli  era  un  gio- 
vane leggiero ,'  edi  poco  giudìzio , ' e che 
non  era  ffabile  inniuna  cofa^  del  quale 
era  lungo  tempo,  chenonfcn’avcaali 
cuna  nuova  : ed  era  da  temerfi  eh*  a) 
fuo  ritorno , trovandoli  feriz’akun  Ibc- 
corlb  dei  fuoi  parenti  , e non  effèndo 
più  ritenuto  da  fuo  fratello  , la  necel^ 
fità  e il  libertinaggio  ,*  nonio  ridueejf 
fero  à lare  qualch’azzìone , chedilbno- 

rafie  - 
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rafie  la  fua  t*annùg^ia  : egli  approvò  il  1453 
loro  configlio,  e lafciò  loro  i fiioi  be- 
nefizi , raccomandandogli  d^afiifierlo  y 
5*  egli  io  meritafiè . 

Dopo  aver  egli  pollo  in  ordine  agli  . 
affitri  della  fua  cala , entrò  nell’^Ordine  c^  u. 
di  San  Francefeo  . Scelfe  il  Convento 
di  San  .Giovanni  di  Toledo,  che  iRcJ^^y^»"* 
Ferdinando,  e IlàbeJla  aveano  in  quei 
tempo  fondato  ; ed  ove  fi  viveva  in  ima 
grande  regolarità..  Egli  fii  il  primo  Nor 
vizio , che  vi  fu  ricevuto  ; e fervi  mol- 
to, con  il  fuo  fervore  -,  ed-clèmpio  à 
mantenervi  ladìlciplina  del  filo  Ifiituto 
nella  fua  purità  . Il  Cardinale  di  Men* 
doza  ebbe  grande  rincrefeimento  di 
averlo  perduto;  e diflc  più  voke  par- 
lando di  lui  : non  è fatt^ 

per  fiar  afcojbV^ifognerà  Ufenrlo  d/4  • - 1 

fuo, Convento  per  dargli  qualche  gran  C Oh.  ' 
rica  , e il  Pubblico  ne  profitterà  ,,  Xif 
menes  pafsò  Fanno  del  fuo.  Novizia- 
to in  una  umiltà,  aufierità  , ed  ubbi« 

<liea2a  , ch’edificarono  tutta  la  Conci* 
tnunità  . Appena  ebbe  egli  fatto  prò- 
fellìone , che  la  fiinu  della  fua  pietà  , 
e dottrina , efièndofiì  fparfà  nella  Cit- 
tà , diverfe  perfbne>venivano  à con- 
fultarlo  fopra  i dubbj  delia  loro  co- 
. ' feieu" 
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Ifioria  del  Card.  Xhnenes . 

14*3  fciènza>  c fopra  la  condotta  della  lord 
vita.  ■ i '■  ' .‘* 

Quelle  frequenti  vi  lite  ' d*  uomini  8 ^ 
<dì  donne  j gli  erano  di  aggravio^  egli 
fecero  con  iftan^a  dimandare  a^  Tuoi  Su- 
periori di  mandarlo  in  qualche  luogo 
di  raccoglimento,*  e di  ritiro,  fu  man* 
dato' pertanto  in  un  piccolo  Convento 
Vicifió'à  Toledo  > chiamato  il  Caftagna!*' 
ró J petch'  era  hcuatonel  ih«zod*unt 
Selva  di  Caftagneti  . Là  conftlnaò'^à' 
pratticafe  dell*  atiftcrità  = ftràofdinane  ^ 
nùtrendó  il  fuo  fpirito  d’orazione  , C 
di  letturccontinove  . Ajutatodalfilen* 
zio  e dalla ‘folitudine  , s*  applicava- allir 
contemplazione  delle  cofe  divine  . Do- 
po gFcièfcizj'^JIa  liia*  Regola /*paflà* 
va  una  parte  del  gioVno-  nel  éolco  i 
con  ùn  libro  della  Scrittura^,  che  me- 
ditava , quando  inginocchìone  , è4nan« 
dò  affatto  proflrato  à terra  : Egli  a£dig* 

: S^va  il  fuo  corpo  con  la  difciplinay 

sa.  cilizio,  -e  con 'lui ‘digiuno  perpetuò,  e 
^ non  dormiva  i le  non  quanto  bifogna*- 
„f  va,’  per  fòftenerc  quel  poco  di  vita  cht 
ia  penitenza  gii  lalciava. 

Sovra  un  piccol  Monte  coperto  d’aJu 
beri  molto  folti  , -s*  èra  fatto  unaCa^ 
’pannà'di  fi»  propria  mano  , ove  con 

li- 
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ItccAZ^  dp*  Tuoi.  iSup^iori  rincbiur  >4^3 
deva  qualche  volta  per  molti  giorni,^ 
imitando 'il,  t zelQ.degli'  antichi 
Anachomi  ^ Quando  pòi;iii.a^l’ainr 
miaiArazìone  JdegU  adàri  ^ :p  aella.  < fuA 
^rjmd' e(]&Jliaziottc  » ^pejtilaya  cQp.piace* 
re  aUa  iua  capftMa  delC^lJ^  p 

lòrpirava  k i«a,  foUttidine  : ^endo  che 
avrebbe- volenàeri  cangiato  ppr  ^el]&  • la 
Se  ie  dejla  Rejggenw  ^ Ja  Mitra  di  Tp- 
Icdo  V ed  U Cappello  di^Rotna  e che 
avrebbe  creiidìo  d^aver  jmeo,  molto  gua- 
dagnato ^ Con  tal  manierai  di  .vivcrè 
egli  acquillià  i:»;!  Iko  Ordine  d nome 
d' un  ‘ e adotta.  Religioro  i eÀ 

fuol  Superiori  Ipjfàfesno  qt^he  volta 
venir  à Xoledo  >r,per  .ponfiik^loiil^’  Ip» 
ro  piu  importanti  t^otj\  vrr.r.  :,n:; 

Si  racconta^)  ch’  andando  un  giorno 
dal  Gaftagnaro  à Toledo  j,  con  un  com* 
fMigno  d’ una  gran  pietà  > e d^inafe®* 
phcirà(tptarmente.Cri{lkna  , nominar 
to  Frà  Pietro Sanchez»  f^pnp  forprer 
il  dalla  notte  , e dormirono  in  un  camr 
po  * Come(ambidue  dornuvano  Ìòpra^“J^èf 
dei  manipoli , che;  a’  aveano  da  battere  c.u. 
k mattina.  feguenfe,,  quefto.  buon  Fra- 
te fvegliandoii  all’  imprpviib  Padff 

diflè  I M Pfi  fognai^,  H» 

-j*  'ma» 
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483  momento  fa ^ che  voi  eravate  Areìvefcò* 
vo  di  Toledo  i che  io  vi  falat  avo  con  dir- 
vi V.  Signoria  Illuflrijjima , e eh*  io  ve» 
deva  una  berretta  di  Cardinale  [oprala 
voflra  tefla  ■:  Prego  Dìo  ^ il  ' quale  m 
ha  fenza  'dubbio  mandato  queflo  fegm 
èh*  egli  peffa  un  giorno  ejfer  vero  , AI 
che  il  Padre  rifpofe  : Dormite  fratello 
mio,  dormite  badai  e voi  d fogni? 
fendo  dopo  Arcivefeovo  di  Toledo  ^ 
epli  raccontava- qiiefta  ventura- , noa 
già  che  credeflè  ,'cbe  folle  Hata  una 
predizzione  Ikura  della /ha  efaltazionej 
ina  per  dinotare  la  Santità  di  quel  buon 

Religiolb.’ '•  * •> 

• Li  fuoi  Superiori  volendo  fecondo  il 
collume  farlo  cangiar  di  flanza  , lo 
man^rono  nel  Monallero  della  Sai- 
ceda  , ov*  egli  ritrovò  una  folitiidine* 
iìmile  à quella,  che  avea  lalciato  . La 
iìia  vita  fli  ancora  più  auflera  di  ptir 
ma  ; i fuoi  palli  erano  erbe  dotte  ed 
acqua;  egli  era- lèmpre  vcllito  d’un ci- 
licio , e viveva  così  cl^plarmente  , 
chci'RcIigiolì  unanimi  relellèro  Guaiv 
diano  di  quella  Cala  . Se  gli  comman- 
dò per  ubbidienza  dVcctfare  quella  ca-’ 
rica , eh*  egli  ricuiàva , e 1*  efcrcitò  con 
molta  pnidenza  . Egli  teneva  in  dove- 
re 
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i Tuoi  Frati  coh  ilfuo  efemplo,  più  i 
toilo,  che  con  la  Tua  auttoritL  Ilpo< 
fio  ch’egli  teneva  fra  eflì , non  l’ impe- 
diva d’ abbaflàrh  a’  minifterj  più  vili  del 
Convento;  e fi  farebbe  detto > ch’egli 
non  era  fc^ra  degli  altri  ^ che  à-fìnedi 
foUevarli,  e lèrvirli  » Per  adempire' a* 
fuoi  doveri  y cominciò  à framilchiaiie 
l’azzione  con  la  contemplazione  y ed  k 
dilcendere  alle  cure  eilerne  del  fuo  Mo^ 
hallero , . fenza  nulla  perdere  della  tran- 
quillità interna  della  fua  anima  ; e fe 
rallentò  qualche  colà  della  fua  aufleri- 
tà,  per  accomodarli  dia 'debolezza  de* 

. fuoi  Religioli  che  non  n’ erano  capaci  y 
égli  nulladiminuì  ddlafua  umiltà  > ca- 
rità, e divozione.  . - > • * * 

i Intanto  ilCardinale  diMendoza  era 
fhiGo  fatto  Arcivefeovo,  di  Siviglia  , é 
pcw  Arcivefeovo  di  Toledo  , per  il  fa-" 
vore  de’  Re  Cattolici , i quali  fi  fervi- 
vano^de’fiioi  configli  nel  governo  det 
lo  Stato , e nc* loro . affari  particolari' 
La  Reìna  ' principalmente  faceva  mol- 
ta filma  di  hii  ,-e  1*  onorava  della  fua 
confidenza  . Ella  era  ritornata  in  Ca- 
fliglia  , dopo  la  prefa  della  Città  di 
Granata , e fi  trovava  molto  perpleffò 
nella  fcelta  , che  ^cva:da  fare  d’  iin' 

' • " Con-  ' 
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IJiorìa  deìCard.  XimeneS . 

'»48j  Confcflbre  V II’  Padre  Ferdihandò'41 
Mm"Ép.  Talavera  Religiòfo  ddJ-Ordine  di  San 
5».  1.5*  Girolamo  y nòh  ne  poteva  piu  ftr  la 
fonzionc  ^ 'perche  era  flato  ’ nominato 
'Arcivelcovo  di  Granata;,  ed-.eranecef- 
ÙTÌo  ,'ché  rifledeflè  in  quella  nuova 
Chielà  > ove  vi  erano . flati  tanti  -rnfèdeli 
da  convertire.' 

Quèfl»  Prindipefla  ei’a  In.cftrcmo 
pii  , e pcf,’nnàVdcfi«atez!ta  di  cofeien- 
za  ) élla  cdmmunica\^' al . fuo  ConlH^ 
fòre  5 nòftrdbMmerite  ì fecreti  del  ftio 
interno , Aia  anco  gli  affari  ,-cdié  riguar- 
davano la  ficurezza,  e il  ripófodeTuói 
Stati . -Le  bifognava  una  Perfona  > die 
la  condùceflè  nella^  pietà  y e*  che  aveflfe 
anco . aflài  lume  po'.  - determinarla  in 
molti  ineoncri'  ,-  che  concernevano  * il 
Governo  . Il  Cardinale  vedendola  ¥ti 
tal*  inquietezza  ;>  le  propofe  il  Padre 
juel’j  u Francefeo  Ximenesy  c-h'cgli  aveva  co- 
nofeiuto  nel  fuo  Vefeovaco  di  Sguen» 
za  . Egli  fapeva bene;  come quefti era 
vifliito  dopo  , che  s*era'  ritirato  dal 
Mondo  > e,  lo  riguardava  come  un’uo- 
mo intendente'  negli  affari  , e confu- 
mato nella  pietà  . Era  però  da  temer- 
li, che  amando  egli  il  ripofo , e la  crani 
quillicà  defla^  Religione  ; eflèndo  per  al* 

tro 
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tro.  di  iim  feveritàj  antica  , e*  di  una 
f ratta  regolarità non  volcfle  Jafciaro 
j^^quella  vita  ofcura  , <c  ritirata . , 

. ^^.lieina  , .che  trovava  nella  de- 
icri^ione  , che,  le  le , fiiceva  di  quello 
,J^eIigiofo  > il  carattere  di  Ipirito  , eh* 
dia  cercava,  ebbe  gran  voglia  di  veder- 
lo, e dìlcorrergli  in  particolare  , e com- 
mandò  di'tóo  venire /alla  (irte  . Il 
..Ordinale  lotto  pretcllo  d*  aiini  affà- 
Icriflcliibito "divenirlo  à trova- 
xc  * £gli  vi  andò.con  molta  ripugnan- 
.w,  tenaendo  ,,  che  non  s’avvezzaflèro 
: ad  interrompere  la  fua  folitudine ,,  Cre- 
ilo Prelato  Io  ricevè  con  molto  affet- 
to ,.lo  trattenne  qualche  tempo,  e lo 
come  à calo,  lino  all* apparti» 
,mento  della  Rcina  . (Juella  , Prenci. 
i?e0à  la, quale  aveva  molto dilcernimen*- 
to e che  voleva  conofeere  da  lè.  lleffii 
qu^  quali  aveva  diflfegno  diicrvir-  ' 
« , gli  fae  diverlè  interrogazioni  , a< 
quali  egli  ri/]x)lè  con  molta  làyiezza  y 
c modeilia  . Il  di  lui  alpetto  umile  , 
ma  franco  , la  maniera  di  parlare  :grar 
ve , e nobile.,  il  dihiorlb  ripieno  di  lènti- 
menti  di  ghiWzia  -,  e di  religione , fecero 
conofeere  ad  Jlàbella,  che  il  Cardinale 
non  r aveva  ancora  à baHanza  lodato. 

La 
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*48  j La  Reina  pochi  giorni  dopo  lo  fe- 
ce ritornare  , lo  pregò  di  prendere  I* 
curadellafuacofcienza,  egli  ordinò  di 
fcguirla  in  qualità  di  fuo  Confeflbre  . 
J[I  Padre  fti  forprefo  da  quefto  comman- 
do , rifpofe  però  con  molta  franchezza 
di  fpirito  , che  il  rifpetto  , che. aveva 
per  fua  Maeftà  gl’ impediva  di  ricufarc 
l’onore  , ch’ella  gli  voleva  fare  : ma 
che  la  fupplicava  di  conlidcrare , ch’egli 
era  ftato  chiamato  alChioftro  per  ope- 
rare alla  fua  propria  fallite  : Che  era 
un  ritirarlo  dalla  lua  vocazione , l’ im- 
pegnarlo à ritrovarli  nel  mezzo  del 
Mondo  ; Ch’  egli  era  ufrito  dal  Con- 
vento di  Toledo,  per  non  effer  efpo^ 
ilo  à quelle  forti  di  direzzioni,  leq^ 
turbano  il  raccoglimento  , e la  folitu- 
dine  di  un  Religiofo  ; Ch’egli  avreb. 
be  ancóra  più  motivo . di  feufarlì  della 
cura , dì  ali  fua  Maeftà  lo  incaricava , 
è’ della  quale  non  era  abile;  Che  nella 
vita  dei  Re , per  regolata , ch’ella  Ibflè , 
vi  erano  fempre  certe  circoftanze , ove 
bifogna,  che  un  Confefìfore  abbia  non 
folamente  delle  buone  intenzioni,  ma 
ancora  della  capacità  , e dell*  efperien- 
za  ; e eh’  in  fine  era  pericolofo  di  ren- 
der conto  àDio  della  cofcienzadi^el- 
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fi,  che  devono  rendere  conto  a lui  del- 
Ja  condotta  di  tanti  popoli  . La  Reina 
Tafcoltò  con  animo  gaieto  , egli  diflc 
forridcndo  , eh*  ella  non  era  convinta 
dalle  fiiC' ragioni  ; che  Dio  , il  quale 
l' aveva  altre  volte  diiamato  al  ritiro,  al 
prclèhte  Io  chiamava  alla  Corte  ; eh* 
wgli<prendefle,  folamente  il  carico  della 
fila  colcienza , , e eh*  ella  prendeva  il  ca- 
ricò ddl'-EIezzionc  , ohe  avea  fatta  di 

kii.  , < il 

. Accettò  egli  Timpiego  ; ma  con  que- 
lla condizione , che  non  làrebbe  obbli- 
gato di  feguitare  la, Corte  , e, che  non 
vi  verrebbe , che  per  confeflàre  la  Rei- 
na; e^pcr  qualfivoglia  convenienza,  ò 
coftiunc  che.  le  gli  allegalTè  , egli  per- 
ii (lette  nella  fua  rilbluzione  . Quella 
Principellà  fu  tanto  fodisfàtta , che  dif- 
l*e  più  volte  al  Rè , e a*  fuoi  principali 
. Minillri,  eh*  ella  aveva  trovato  un  uo- 
mo d*  una  pietà  , e d*  una  prudenza 
ajnmirabile  . Pietro  Martire , il  quale 
ha  fcritto  diverfe  particolarità  del  Re-  io?h.s 
gno  di  Ferdinando  , e d*  I fabella  , rì- 
tèrifee  , che  Io  vidde  entrare  alla  Cor- 
^e,  con  un  volto , un  abito , ed  una  cie- 
ra , che  dinotavano  l’aullerità  della  fua 
yita  ; e che  i Cortigiani  lo  riguardaro- 

B no 
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tìo  come  uno  degli  antichi  Penitenti 
dcir  Egitto.,  ovcro  della  Tebaide.  Egli 
ebbe  fiibito  tanto  credito  (òpra  lofpiri- 
to  della  Reina  , che  nulla  li  faceva  nel 
Reame,  ch’ella  non  gli  communicalle 
per  riceverne  il  fuo  parere. 

Accadde  poco  tempo  dapoi  , che  nel 
Capitolo  del  fuo  Ordine,  il  Provincia-* 
le  • avendo  rinonzìato  alla  fua  carica  ^ 
egli  fbllè  eletto  di  rommun  confen-* 
fo  in  fuo  luogo  . Benché  folfe  flato 
fempre  lontaniflimo  dal  deflderar  alcu- 
na dignità  fra  i fuoi  Frati , ricevè  egli 
con  piacere  quefta ,.  per  aver  occafione 
d’ andar  men  fovente  alla  Corte  . Ma 
la  Reina,  die  gli* confidava  non  fola- 
mente  gli  aflùri  della  fua  colcienza , ma 
'1  anche  quei  difpiaccri  legreti,  òpubbli- 
A ci,  che  temperano  ordinariamente  l’or- 

y goglio ddle grandezze  umane,  aveafo- 

vente.bifogno  delle  fue  confolazìoni  ò 
de’iùoi  conflglj.  ' 

Come  era  egli  obbligato  di  andar  à 
vifitare  tutti  i Conventi  delibo  Ordine 
nella  Cafliglìa  vecchia  , e nella  nuova , 
di  elàminare  diverfi  alferi , edi  Icrivcre 
molte  iettcre , egli  cercò  un  Religiolb , 
che  fcflè  d’una  compleflìone  forte  , 
d’ un  buono  fpirito  , e commodo'  nel 

con 
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tbnver^re  > il  i^al  poteHè  ■ accompii-  i4l{5 
gruirlo  , e é>lÌ^atlo  una  parte  delle 
Tue  ittiche  .11  Guardiano  d'Akalàgli 
rii^rdò  un  Novizio^  in  cui  àveaolTer- 
vaco  uno  fpirìto  vivace  > una  lànità  vi- 
goroia'  ) una  modella  giocondità  , ed 
una-  naaira  eccellente  ; il  quale  aveva 
^tto-i  fuoi  -llad  j à Tcrfedo  ; che  fcri- 
veva  molto  prefto  , c d*  un  carattere 
beUiUimo  > II  Provinciale  fece  venire 
quello  ReJigiolbi  chiamato  Francefco 
Ruiz  ) il  qual  fu  poi  filo  G>fnpagnc» 
nelle  vilke  >:elo  fervi  anche  in  a^aù 
importanti  charance  il  corfo  della  fua 
vita.  " 

- Si  mife  egli  in  camino  con  lui , ah 
euni  giorni  dapoi  per  far  la  vilìta  de^ 
Monallerj  della  fua  Provincia  . Una 
pìccola  mula  portava  le  poche  robbe  > 
che  kx’o  erano  neccHàrìe  , il  Compa- 
gno andava  qualche  volta  à' cavallo  di 
quella , ed  egli  trattone  il  tempo  delle 
Aie  indifpolìzionì  > andava  fempre  à pie^ 
di  . Àmendne  dimandavano  la  limoiU 
na>  e in  cafo  eh*  egli  foflc  ' troppo  Aani 
co  9 il  Compiano  lo  pr^ava  di  ripo- 
ferA,  c di  lafciare  à lui  la  cura  per  que-  Eur 
ihiare  ; tanto  più  ch’egli  poco  fàpeva 
di  un  tal  meA^re  ; e che  dopo  ~aver 
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14S5  mendicato  di  porta  in  porta  tutto  il 
giorno  , non  riportava  quafi  mai  nien- 
te ) ed  erano  coftretti  à vivere  di  alcu- 
ne radici  j' che  finalmente  raccoglieva- 
no in  fu  la  fera  . Per  quello  com’egli 
voleva  ollinarfi  à fare  la  cerca  > il  fratel- 
lo Ruiz  gli  diceva  ridendo  ; Vojira 
Riverenza  ci  va  à far  morire  di  fame  ; 
ella  non  è atta  à queflo  mefliere  , Dìo 
dà  à ciafcuno  i fuoi  talenti  : meditate  , 
e pregate  per  me  ^ e lafciate  à me  men- 
dicare per  voi . Altre  volte  gli  diceva  : 
Jq  credo  ^ che  Vojira  Riverenza  jiafat’» 
ta  per  dare , e vedo  bene , che  non  è fatta 
per  domandare . 

In  tal  forma  quello  Provinciale  an- 
dava per  tutte  leCafe  dell’Ordine,  ri- 
formando le  rilaflàtezze  che  vi  trovava  ; 
e lafciando  per  tutto  degli  efempj  più 
atti , che  i,fuoi  regolamenti  , k man- 
tenere la  regolarità  . Giunfe  egli  in  fi- 
ne à Gibilterra  : e là  vedendoli  vicino 
all’  Africa  , dove  avea  altre  volte  dell- 
derato  di  paflàre  per  convertire  que’ 
popoli  infedeli;  e ricordandoli  del  viag- 
p'ì'gàr**'  g‘o  > che  San  Francefco  vi  avea  &tto 
xim.'**  ìnedellmo  difegno  , rilblfe  di 

paffare  lo  Stretto , e di  andar  à cercar 
il  martirio  . Quindi  non  molto  lonta- 
na 
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na  trovavafi  una  di  queJIe  divote  Fi- 
-gJiuoIe  j che  gli  SpagnuoJi  chiamano’,  . 
Beate , famofà  per  le  fue  rivelazioni  , . 
•e  per  le  fue  villoni,  della  quale  fi  rac- 
conta vano  cofe  ftraordinarie  . Veniva- 
no à confultarla  da  tutte  le  parti  ; e 
come  ella  onorava  particolarmente  l* 
Ordine  di  San  Francefeo,  i fuoi  Reli- 
giofi  lo  impegnarono  d’ andare à veder- 
la , per  provare  la  fua  eondotta  , ò 
per  eflère  teftiinonio  delle  grazie  che 
‘Dio  le  faceva  . Il  Provinciale  vi  andò  , 
c vedendo  in  eflà  tutti  d fegni  d’una  fe- 
da pietà  , le  feoprì  il  dif  gno  che  avei 
va  di  paflàre  in*  Africa- , e la  pregò  di 
dirgli  il  giorno  feguente  , ciò  che  Dio 
le  avrebbe  ifpirato  circa  à quefio  . La 
Santa  Figliuola  lo  diflornò  da  uri  tal 
viaggio , e gli  fece  intendere  quafi  con 
uno  fpirito  profetico  , che  Dio  Io  ri- 
fervava  à gran  cofe  per  fuo  fervizio  ; e 
che  avrebbe  da  fofifrire  altretanto  nei 
fuo  Paefe  , quanto  in  quelle  Regioni 
Kirbare  . Per  quefto  avvifo , e per  gli 
ordini  della  Reina  , la  qual  lo  fblleci- 
tava  di  venir  à trovarla , egli  tornò  in 
Caftigli.i,  e poco  tempo  dapoi  comin- 
ciò à travagliare  alla  riforma  di  tutti 
gli  Ordini  Religiofi* 
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- .Li  Re • Cattolici  avwno  altrcvolfic 
zuhtr  tenuto  di  rimettere  la  difciplina  Mo- 
A?»g}'c.  naftica  nc*k>ro  R^gni  : avean.  nomina- 
n Conuniflàrj  per  elàminarc  i dilbrdU 
ni , che  s"  erano  introdotti  nc^  dififeren- 
fi  Iftituti,  e per  cercare  i mezi  di  fer- 
fi  rivivere  lofpìiito  de*  loro  fondatori-.. 
Ida  le  ctìfficoltà  , che  j’incontrayano 
neir  cfccuzionc  , c le  guerre , che  f<> 
pravennero  > interruppero  quello  di- 
Jègno,  Ximcnes  il  ripi^iò.  La  Reina. 
che  entrava  fecilmcnte  in  tutte  le  in-- 
traprelè  di  pietà  ) conienti  anche  à qucr 
ila  ; e’come  ella  non  poteva  fardlroer- 
no  de*  configli  del  fiio  Gonfeflbre  > eb- 
be à caro  di  ritenerlo,  apprcHb  di  sè  ,, 
per  Io  continuo  bilbgno  , eh*  egli  ave- 
va dell’auttorità  di  lei  affin  di  correg- 
gere i difordini , che  il  coftume  , e la 
tolecanza.  avjeana  refi’  quali  incorrigi  bi- 
li ; Alcuni  inorici  hanno  attribuito 
quello  fregolamcnto  generale  della  vi- 
ta Religiolà , ad  una  pelle clxe  aveva 
defolato  tutta  l’Europa qualche  tem- 
Fr  Fertw  po  jprima , ed  in  particolare  la  Spagna  . 

Non  vi  furono  quali Gttà,  neProvin- 
H ft  Md  quella  malattia  non  ifpopo- 

Pr'asdic^  ■ lalTc  . I Rcligiofi  fcccro  delle  Procefi 
Robiès'  fioni  per  placare  la  collera  del  Ciclo  j 
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alcuni  anche  per  carità  vollero  aflìftere  »4.Sj 
a^  popoli , ed  amminiftrare  loro  i Sa- 
cramenti ; ma  eflèndo  morti  i più  ze- 
lanti , e cominciando  il  contagio  ad 
appiccarli  ne*  Ghipftri , ciafcuno  pensò 
à làlvarll ne* luoghi  meno  frequentati. 
Quegli  y chela difgrazia  del  tempo  avca 
tlifperfi  , lì  ulàrono  à vìvere  fenza  re^ 
gola  , e non  poterono  più  allòggettar* 
vili.  Il  commercio,  ch*cffi a veano avu- 
to co*  fecolari , fece  loro  perdere  Io  fpi- 
rito  dell*  orazione  , e del  ritiro  , che 
mantiengono  la  regolarità  ^ AiHn.dì 
prefervarlì  dalle  nccelTità  , in  cui  era- 
no flati  ridotti , acquillarono  delle  E- 
redità  ; e perchè  i MonallerJ  erano  de- 
ferti , fiirono  collretti  per  riparare  le 
perdite,  che^veano  fatte,  di  darl*abii 
to  indifferentemente  à tutti  quelli , clic 
loro  li  apprefentavano  , fenza  elàmina- 
re  la  vita  , ne  i loro  coHumi , come 
ordinano  le  loro  Collituzioni . 

• La  vilita  che  il  Padre  Ximenes 
avea  fatta  .de*  Monafter]  del  fuo  Ordi- 
ne , 1*  avea  commoflb  fenllbilmente  . 
Poiché  oltre  à quella  ficenza  , che  re- 
gnava generalmente  nelle  Communità 
regolari , egli  trovò  , che  là  maggior 
parte  de*  Religioli  di  S.Francefco  avea* 

' . - B 4 no 


Digitized  by  Google 


Ifiorìa  del  C ard.  'pimene s . 


■1483  no  roverfciata  tutta  la  forma  del  loro 
Illituto  . Aveano  rigettata  quella  po- 
vertà , che  loro  era  Hata  tanto  racco- 
hiandata  . I\)flèdeano  delle  cafe  nelle 
Otta  > ed  in  campagna  , e godevano 
grolle  rendite:  tali  erano  quegli , che  li 
chiamavano  Conventuali , i quali  avea- 
per  tutta  k Spagna  Conventi  rie- 
chi , e magnifici  . (^egli , che  al  con- 
trario oflervavano  la  Regola  à rigore , 
e i quali  per  quella'  ragione  li  chiamar 
vano  i Padri  dell*  O&rvanza  , non 
aveano  che  pochi  Conventi  y e quelli 
anche  molto  piccoli  - 
Il  Provinciale  prefe  la  protezione  di 
qnelli  ultimi . Fece  eleggere  Vifitatorì 
d’ima  grande  capacità,  e d’unacono- 
Iciuta  feverità  di  vita  , per  informare 
de’coltumi  de’ Conventuali . Sipropo- 
fe  loro  di  abbracciare  la  riforma,  ò di 
conlègnare  le  Cafe  a’  Riformati  : fi  die- 
de del  danaro  ad  alcuni  per  fnlfillere 
fuori  de’  loro  Chiollri  Si  allontana- 


rono i più  fcandalofi  , ma  elfi  fi  olli- 
narono  à vivere  , come  aveano  fatto 
Robiès'^  prima  ; e fi  riferilèe  , che  quegli  di 
«.li.  T'oledo  ellèndo  fcacciati  per  ordine  del- 
la Corte  , ulcirono  in  forma  di  pro- 
celfione  ^ facendoli  portare  inanzi  la 

Cro- 
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Croce,  e cantando  il  Salmo  deirufcica  *4^} 
d’ Ifraele  fuori  dell*Egitto . 

Il  Ximenes  trovò  sì  grandi  oppofìi* 
rioni  , ch’ebbe  bi fogno  di  tutta  lafoa 
fermezza  , e di  tutto  il  credito  della 
Reina,  contro  à molte perfonepotei>* 
ti  , che  traverfàrono  il  flio'difegno  1 
Si  alzò  un  Priore  Commendatario 'dd 
Monaftero  di  San  Spirito  in  Segovia  \ 
il  quale  con  fuppofti  privilegi  della  Cor- 
te di  Ronia , fi  vantava  di  aver  diritto 
*di  difpenfàrc  i Religiofi  di  San  Fram 
cefeo  , e di  mettergli  nella  libertà  dà 
San  Spirito,  doè  , di  far  pallàr  i Ri- 
formati nell*  Ordine  de*  Conventuali  • 

Non  vi  era  abufo  , ch’egli  non  ^vor 
rifie  ; tutti  quegli , che  volevano  fcuo* 
cere  il  giogo  della  Religione  , trova- 
vano in  lui  un'  rifùgio  fiairo  contro 
alla  giufiiiria  de* Superiori  ; e>la.portt 
era  aperta  alla  rivoluzione  , ed  al  liber- 
tinaggio . - V ; • L . ; : 

I Re  Cattolici  folledtati  da  Xime»^ 
ncs  lo  fecero  arreftare,  c lo  privarono 
delle  rendite  del  fuo  benefizio , ma  egli 
trovò  il  modo  di  falvarfi  dalla  prigio 
'ne  , e fi  rifugiò  à Roma  appreflo  il 
Cardinale  Afeanio  Sforza  , il  quale 
cca  flato  filo  Protettore  . Si  dolfecon 
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4II  lui  del  poco  rirpetto,  chcs’avea  «viittt 
verfo  la  Sama  Sede  , e deila  violenza 
ufacagU  i pregandolo  à.  difendalo  dal 
zelo  inoonlìderato  di  un  Refigiofo  as- 
ciente , e leverò  , e di  raccomandarlo 
alk  loro  Maeftà,,  le  quali  lì  abbando- 
navano a’  fuoi  fentimenti ,,  c configli 
c che  non. era  poflìbile  di  placarlo,  fe 
noti  con  una  inccrc^one  tantopoten-- 
tc,  quanto  la. fua. 

Il  Cardinale  pcrlualb  dell' innocen-- 
za  del  Priore  , fcriflè  in  fuo  fiivore  al 
Re  Ferdinando  , c commile  à Pietro 
Martire  luo  corrilpondcnte,  di  andar*' 
à trovare  Ximenca  da  fua  parte c dir- 
gli , che  avea  rifoluto.  contro  ad 
ogni  giuAizia  di  tener  lontano  dal  Tuo. 
paefeim  Uomo  dabbene , per  aver  man- 
cenati, lluoi  diritti,,  e quegli  della  San- 
ca Sede,  doveva  ahnciKì fargli  rcftku^ 
re  i frutti  lequc&*arigli  del  ^ benc6> 
zio  Pietro  Martire,,  ch*era  meglio  in- 
formato’ dei  Cardinale  , volle  nondi- 
meno adempire,  la  fot  oommifiìone  . 
Ma  appena  ebbe  egli  cominciato  , il  luo 
difcoifo. , che  XimenesL  riguardai^^ 
conifiiegno,.  ÌKtraprendeULvoi , gUdift*' 
egli  , a difendere,  quegli'  che  anttori-^ 
xecpo  la  rdaffazione  del  mio  Ordine  , J 
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^uali  ahufano  del  nome  della  Santa  Se- 
>de  e eantraujengxmo.  4’  vderì  de  l Ri 
mjiri  P odimi  ì Martire  refe  conto  al 
Cardinale  del  poco  fuccenò  del  Tuo  ne-*^ 
goziatO  ) eloconfìgliò  à non  protegger 
più  inanzi  il  Priore  inquieto  , e oHi- 
naco  ,,  contra  lui?  Uomo  , che  avea  la  * ' 
cagroncx  ed  il  potere  dal  Tuo  canto.. 

Erano  due  anni  , che  Ximenes  era; 
Confellòre  della  Reina  > quando  il  Car. 
dina!  di  Mendoza  cadde  infermo,  e per 
conlìglio  de’  Medici  ufeì  dalla  Corte , e 
fì.  fece  condurre  àGuadalàjar  per  illar- 
vi più.  mpace,.  e procurar  d’elfcre  Tol- 
levaco  dalla  Tua  aria  nativa.  IRè  Cat- 
tolici che  s*  tnterdiàvano  per  la  fanità 
di  un  Minillro  k loro  si  grato , e tan- 
to necefltfio avendo,  intelo,,  che  il  di 
lui  male  creCceyi e che  non  v*  era  qua- 
li più  Istanza  di  guarire',  partirono 
da  Madrid  per  andarlo  à vifitare  . Egli- 
no ^ alfifero  vicmo  al  (ùo  letto , lo  con- 
iblarono,gÙdomandarono  Uluo  pare- 
re fópra  alcuni  alferi , e ^i  prbmifero 
d’efeguire  tutto  quel  che  voléflc  loro 
Qommandace  ,,  in  calò  che  Dio  difpo- 
nelfe  di  lui  ..  Il  Cardinale  dimolhò  lo- 
ro qtunto  potè  la  ùia  riconoTcenza  ; e 
r onore  che  riceveva , facendogli  dimen- 
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^4$  3 ticar  il  riiomale>  in  vece  di  domandair' 
loro  delle  grazie,,  gli  diede  molti  con* 
figlj  importanti , i quali  furono,  gl’  iil* 
timi  fegni  della  fùa  fedeltà  , e del  fuo. 
rifpetto  verfo  de’  fuoi  Padroni  .. 

1 . A ìiiial.  ' Fra  quelli  configli  le.  ne  riferifcona 
due  principali,  l’uno. di  far la.pacecon 
il  Re  di  Francia  , edicon{èrvar  àqual+ 
fivoglia  prezzo  una  lega  collante  con- 
quella  Corona  . L’altro  di  non  nomi* 
nar  all’ Arci vefco varo  di  Toledo  , do* 
po  la  fua  morte  , che  un  Soggetto  di 
gran  vir  tù  , e d’' una.  condizione  medio- 
cre ; perche  quella  dignità  era  divenu* 
ta  sì  conliderabile  neha  Spagna , ch’elr . 
la  poteva  dar  ad  un  Uomo  potente  i 
mezzi  di  turbare  lo  Stato  ; onde  era  di 
confegiienza  , che  quella  Grandezza 
Ecclefiallica  folle  moderata. dalla  pietà 
di  quegli  che  la  pollèdeano,  eritenuta 
dal  pocofollegno  delle  loro  Parentele  i 
EgÙ  allegava  l’eferapio  ancora  frefco 
di  Alfonfo  Cariglio  fuo  predecelibre  , 
il  di  cui  Ipirito  duro , e violento  e l 
legami  col  Rè  di  Portogallo  > aveva  lo* 
sp.‘*i.  19. JCQ  dato  molti  dillurbi  ..Alcuni hanno 
anche  creduto,  ch’egli  loro  propofedi 
darli  per  Succéororc  U P.  Francefco  Xi*- 
32uenes.  . , 

Fer- 
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• ' Ferdinando  non  volle  udire  alcun  14^“? 
accóanodamento  con  h Francia  . Per 
k fceka  dell’  Arcivcfcovo  di  Toleda  , 
la  Reina  IfabeUa  > à cui  la  nomina  meiKu 
de’  Vefcovati  era  fiata  rifervata  , fece 
rifleflionc  alconfiglio  datole  ^ Ella  con* 
iultò  anche  fopra'  ciò  il  fuo  ConfeflÒH 
re  , il  quale  fu  di  parere  d’  inalzar  à 
quella  Dignità  Perfone  nobili  , me^ 
ritevoii , e delle  prime  Cafe  del  Rea», 
ine  . Egli  le  rapprelentò,  chegliSpa- 
gnuoli  erano  naturalmente  buoni  fud- 
Àti  ; che  la  pofiànza  dei  Re  era  cosi 
accrefciuia  per  lecoiiquillc,  ch’effi  ave- 
vano. latte,,  che  il  credito  de”  particola- 
ri non  era  più  da  temerli  : Peraltro, 
eh”  era  difficile  , che  un  Prelato  lènza 
nalcita  , e fenz’ appoggi , aveflè  tutto 
il  credito  > c tutto  il  coraggio  , che  ri- 
chiede una  carica  si  grande  . Egli  pro- 
pofe  anche  Diego  Hurtado  de  Mendo- 
za  Nipote  del  Cardinale , fatto  Patriar- 
ca d’ Aleflàndria  da  Papa  Martino.  VI. 
e nominato,  dalla  Reina  all’  Arcivefeo- 
vato  di  Siviglia , ' giudicandolo  atto  à ler- 
.vire  in  quelpofio , la  Chiefa , elo  Sta- 
to, perlafua  faviezza,  ed  anche  perla 
fua  grandezza ... 

..  11  Cardinale  mori  pochi  giomf  da- 14^$ 
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4^5  poi'.  Giammai  <!i  alcun  Miniftro  eb- 
bero più  rinerdeimentx)  i popoli  . La., 
naicica  >la.  fbrnuia , la  dignità  y non 
cero  >.che  £àr  fpiGcare  la  di  lui  mode» 
itia  ; e ù vidde  in  lui  una  grandezza 
animo  y ed  una  politezza  di  ooftumi  y, 
•che  lo  {eccTo  amar  y.  e ammirare  univer» 
iàlmente  Dopo  la  di  lui  morte  , ii 
pensù  à nonùnargli  uaSucceObre  . li 
coniìglk».  , cb^  e^  avea.  dato  alla  Rei» 
fM  y are«a  fatto  impreflìone  oella-di  lei 
mente  L’àuttorità  dell*  Arcivefeovo. 
di  Toledo  è à confìderabile  nella  Spa» 
gna  ebe  in.  tutti  gl*  affari,  di  Stato , e» 
gli  dice  il  hio  parere  immediatamente 
^dopo.il.  file  : nulla  fi  . fa  d'importante 
iènza  confultarlo  : Egli  è Gran  Can»< 
celliere,  e Primate  delie  Spagne,  e le 
fue  ricchezze  &n  proporzionate  alla  fili 
dignità  Sin  tanto  che  il  Capitolo  ha 
avuto  il  diritto  di  elézzione  non  (ì  ù 
veduta  quella  Sede  occupata  . , che  da 
.Uomini  della  prima  nobiltà  , ò di  un 
^merito  ilraordinarlo  . Si  sàdri.  Concili 
di  Toledo  , chefòccoildòmiiniode'Go* 
^9  i piugiraaSignorì  fra  loro,  hanno 
governato:  quella  Chielà  , e vi  hanno 
tenuto  dei  Sinodi , e fatti  dei  Deere» 
ri  iiriiii&Qii  ^ (a  difciplinaEcxdelialti-- 

ca... 


Digitiz^  by  Googlf 


, , Libro,  Prtm^  .J.9 

cft  . Dopo  ehfi  i Mori  furono  (cacciati  '*49  5 
da  quella  Erofriacia  ,,  Alfonfo  VI.  Re  Mwiaii* 
di.  Spagna  che  aveva  conqwiflatQ.  ia- 
pra  di  cfli.  la  Città  di  Tòiedo  ,,  radunò  12'  ^ 
i Signori  j ,i  Ve&ovi , e tutto  il  Cle»>  l '^c  17. 

IO  dii  Reame  , c nominò  all*  Ardvepc*=  * * 
inorato  di  q[ueUa.  Qetà , . Bernardo  Al>* 

JbatedeU* Ordine  di  Qugnl  d*una.grazv< 
de  pietà  , ed*iina  ^yiecza.  rperimenta^ 
ch'egli  aveva,  fìtto  venire  di  Fran- 
cia , per  riarmare  il  Monafìero  di  Si- 
hagun  . j^li  ridabiiì  ia  Primazia  con 
Mittoricà  ddlaSanta.Sede  : relè  à quel- , 
ia.  Chiefì  le  antiche  (he  rendite.. ,,  c vi 
nni  molti  bencHziY/mold’fìt^  e.  una 
gran  parte*  del  Tuo  dominio  , Àe  ave- 
va riguadagnato.*in  quelle  parti  contro 
gl’  infìdeli  ..  Qualche  tempo  dopo  i più 
gran  Signori.  tunhirono  quella,  «tigniti,,  f 

che  i Principi  di  Gaftiglia,.  e d'Arago- 
ti  hanno,  di  tempo  in  tempo  poHèdu- 
ta.:.  il  che  avendo  (ontiniiato  fenza  in- 
terruszione  hno.  à Ximetses  , quella 
Chkfì  era  divenuta  si  ricca  , e tanto 
■ potante  ,.  che  l’auttoàtà.  degli  Arcive- 
(<:ovicomindava.i  divenir  Impetra  , e 
•dilpfacevokai  RediCahiglia,,eque(hi 
. era  fìtta  la  ragione  delconhglio dami  d^ 

.Carditial  di  McadoKa.'ai  Px  Gaetolici. 
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»49  5 In  tanto  la  Reina  era  folledtata  dà 
Pcrfone  del  primo  rango  . D.  Diego 
Hurtado  Arcivefcovo  di  Siviglia , ave^ 
e.*i.  fg  i yeti  Nobiltà , la 

riputazione  , ed  i fervig)  del  Cardinal 
di  Mendoza  , ed  il  fuo  proprio  meri'» 
to  . Dal^altro  canto,  il  Re  Ferdinan- 
do {limolava  la  Reina  à nominare  D- 
^Alonfo  d*  Aragona  fuo  figliuolo  ch’era 
Arcivefeovo  di  Saragozza  ; e quella  Pri»* 
cipeflà  per  benigna , e compiacente  che 
foflè , aveva  rilbluto  di  nulla  accordar  al 
favore , e di  non  confultare  la  carne  ed 
il  {àngue,  in  un’affare  dove  lafua  co 
feienza  era  tanto  intereflàta  . E’  necef* 
fario  perTintelligenza  di  quell’ Iftoria., 
fpiegare  in  poche  parole  , qual  fii  la 
Reina  Ifabelia , quali  erano  i fuoi  diric- 
ti , e qual  fu  la  lua  condotta  dopo  la  fua 
fenciullezza^  • / 

Ella  era  Figliuola  di  Giovanni  1 1. 

Cariba  Lcone  , e di  Calliglia  , e dell* 

Infanta  Ilàbella  di  Portogallo . Nacque 
nella  Otta  di  Madrigai  l’anno  1451.  e 
vi  fu  allevata  alcuni  anni  con  molta  at- 
ra , e grandeaa  : ma  eflèndo  morto 
il  Re  prima  , eh’  ella  fbfife  ia  età  di 
pi»fittare  della  tenerezza  , eh’  egli  o 
- Tea  per  lei  > ed  effendo  la  Reina  ca- 
duta. 
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«Iuta  in  ima  infermità  difpirito  ^ e di  M59 
colpo  , chela  rendeva  incapace  di  go- 
vernare i Tuoi  figliuoli , r Infanta  fu 
come  abbandonata  à fe  medefima  , e 
trovò  nel  fuo  naturale  i foccorfi , ch’el- 
la avrebbe  potuto  ricavare. dall* educa- 
zione . Le  fué_  virtù  crefcevano  con  1* 
età,  e la  Spagna  concepiva  già  grandi 
Iperanze  di  quella  Principellà  , in  cui 
fi  rincontravano  fpirito,  bellezza , affa- 
bilità , emodellia. 

Enrico  IV.  fuo  fiatello  maggiore  era 
àlcefo  al  Trono,  e s’era  nel  principio 
acquiftato  il  concetto  d*un  Re  clemen- 
te, e liberale  . Ma  fi  riconobbe  dapoi , 
che  ciò  , che  fi  chiamava  bontà  , non 
era  che  debolezza  ; e die  quelle  profu- 
fioni , che  facea  fenza  difeernimento , c 
fenza  leelta  , venivano  meno  dalla  fua 
liberalità  , che  dalle  fue  prevenzioni , e 
dal  filo  capriccio  . Nei  primi  anni  del 
Ilio  Regno , egli  fu  governato  dal  Mar- 
chefè  de  Villena , e dapoi  fi  mife  intiera- 
mente lotto  k condotta  di  D.Bertran- 
do  della  Cueva , ch’era  fiato  fuo  Paggio, 
e che  divenne  fuo  Favorito  , gli  diede 
le  principali  cariche  della  fua  Cala  , lo 
fece  Contedi  Ledefma , Duca  di  Albu- 
cherche , e gran  Maeftro  dell’Ordine  di 
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#495  San  Giacomo  . Tante  grazie  ch’egli 
éceva  ad  un  foto  , lo  re^o  odiofo  y 
e difpregievole  à tutti  gli  altri  ; e di  là 
▼enne  quella  Lega , che  lì  formò  eoa* 
tro  di  lui , nella  quale  entrarono  moL 
te  Gttà,  e la  maggior  parte  de’Gran* 
di  dei  Reame . ■ 

Egli  avea  fpofàto  in  prime  Nozze  ki 
Principeflà  Bianca  di  Navarra , e Lave* 
va  ripudiata  dopo  dieci  anni  di  matti* 
nio  . Si  era  rimaritato  qualche  tempo 
dopo  con  Giovanna  Infanta  di  Porto- 
gallo , e viflfe  dieci  anni  con  lei  fenz^ 
aver  prole  ; dal  che  fu  fopranominata 
V Impotente , e perciò  fegli  diminuì  mol* 
to  la  ftimachc  i fuoi  fiidditilàceanodi 
lui  . In  fine  la  Reina  eflendo  di  verni* 
ta  gravida , egli  ne  dimoftrò  un  giubi- 
lo grandiifimo  , e la  condufle  à Ma* 
drid,.  oveclfa partorì  una  figliuola,  la 
quale  fu  battezzata  dall*  Arcivelcovo  di 
Toledo , e fu  tenuta  al  fonte  dal  Con- 
te d’Armagnac,  Ambafeiatore  di  Lui-i 
gi  XI.  Re  di  Francia  , e dall*  Infanta 
Ifkbella  , e nominata  Giovanna  come 
fua  Madre  . Tre  mefi  dopo  il  Re  ra^^^ 
dunò  gli  Stati , e la  fece  riconofeere  per 
Principeflà  erede  de*  fuoi  Regni . 

- Allora  fu  che  i malcontenti  fi  dichi.1- 

la* 
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raroao  apertamence  . Intraprefèro  d*  M95 
impadronirli  delia  peribna  dei  R.e  , e 
di  fer  morire  il  fuo  Favorito.  Il  colpo 
loro  mancò,  levarono  delle  Truppe  , 
e piibhlicacooo  un  Manifefto , checon^ 
teneva  i loro  motivi  di  lamento  > de* 
quali  li  principali  erano;  Ch’egli  dava  caribay 
le  cariche  pubbliche  à perfone  indegne  : ' 

Che  avea  provifto  D.  Bertrando  della 
Cueva di  quella  di  Gran  Maellro  di 
5an  Giacomo  à pregiudizio  deirin^Or 
te  , à cui  per  diritto  apparteneva  ; e 
che  contro;  tutte  le  leggi  della  ragio- 
ne ^ c della  ^uftizia  , egli  aveva,  fatto 
dicliiarare  Principeflà  erede  di  Caftir 
glia  una  hgliuoia  di  D.Berti  andò  Tuo 
favorito . Tutto  il  Reame  perfuafo  dell* 
impotenza  del  Re  , e d’altronde  fèan- 
dalizzato  della  cattiva  condotta  della 
Reina  , rimirò  Alfonfò  , ed  Ifabclla 
di  lui  forella , come  Tuoi  veri  Principi,. 

Si  tenne  per  certo  , che  il  Re  aveOè  Anton 
confentito  agli  amori  della  Reìna  con  icniis  rè* 
D.Bertrando  ; c fi  nominava  ordinaria-  DeSda. 
mente  la  Principeflà  Giovanna  , p«  j 
difprezzo  > c per  dcrifione,  la  Princi-  ^ 
peflà  Bertrandilla . 

L’infolenza  de’ Ribelli  andò  fino  à 
deporre  il  Re,  e à metter  in  fuo  Ino* 

go 


Digitized  by  Google 


44  Jjìoria  del  Card.  Xìmenes . 

I4S}  go  l’Infante  D.  Alfonfo  fuo  fratello 
Il  Re  dal  fuo  canto  fece  prendere  le  ar- 
mi h quanti  gli  reftavano  di  fedeli  Sei'-* 
vidori  ; e dopo  diverfi  movimenti  d’una 
parte , e dall’altra , fi  fecero  delle  propo^ 
fìzioni  di  pace . Il  Marchefè  de  Villena 
capo  della  Lega , formò  egli  medefimo 
un  progetto  d’accomodamento,  il  qua- 
le fu  accettato.  Le  condizioni  erano  ^ 
che  il  Re  perdonarebbe  tutto  il  paflàto  j 
c goderebbe  in  avvenire  pacificamente 
i fuoi  Stati  : che  s’aflìcurarebbe  il  ma- 
trimonio dell’ Infante  conia  Principef- 
la  Giovanna  : ma  che  anche  l’Infanta 
Ifàbella  fpofarebbe  D.Pietro  Giron  fra- 
tello del  Marcefe  de  Villena  , e Grail 
Madiro  deH’Ordine  di  Calatrava . 

Benché  l’Infanta  nonavelTe  più  di  15^ 
anni,  ella  aveva  lo  fpir  ito  s'pformato  j 
cd  il  cuore  sì  pieno  di  fentimenti  di  glo- 
ria , e di  onore , ch’ella  comprefc  tutto 
il  torto , che  fe  le  faceva  in  facrificarla 
così  agl’intereflì  dello  Stato  . Subito 
ch’ella  feppe  la  rifoluzione  delia  Corte  , 
ella  n’ebbe  un  difpiacere  mortale,  e pro- 
ruppe in  lagrime.  D.Beatrice  deBova- 
dilla  fua  Governatrice,  avendola  trovata 
in  quella  ellrema  afìlizzione , e avendo- 
iene  domandato  la  cagione  lerifpole  y 

Che 
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Che  volevano  darla  per  Moglie  à Pietro  *49 1 
. Giron  ; ch’ella  morrebbe  più  tofto  di  do- 
lore , che  di  vederli  cosìdifonorata  ; eh* 
eflèndo  figliuoladi  tanti  Re,  non  vole- 
va feendere  dal  grado  in  cui  Dio  l’aveva 
meffa  ; che  non  fi  difporrebbe  d’ella,  co- 
me fi  aveva  progettato  ; ch’ella  non  era 
latta  per  eltère  la  fortuna  d’un  partico- 
lare, e la  ricompenfa  di  un  ribelle;  che 
fi  arroflìva  inpenlàrvi,  ma  Iperavache 
il  Cielo  non  permetterebbe  , che  fc  le 
facefle  quella  violenza . 

, Beatrice  foprafatta  ufcì  dalla  camera  , 
fenz’  averle  detto  una  fola  parola , c ri- 
tornando fubito  addietro  con  uh  pugna- 
le in  mano . No»  vi  affliggete  0 Primipef- 
fayle  dillè;  Jo giuro  avanti  à voiy  e avanti 
à Dio , eh* avrò  cura  del  voflr*onore,  e ve- 
drete  immergere  queflo  pugnale  nel  cuore 
di  queirinfolente , s*egU  ardìfee  mai  acco- 
ftarji  àvoi.  Quella  rilbluzione,  che  in 
ogni  altro  rincontro  avrebbe  fetto  orro- 
re à quella  Principellà , non  le  difpiac- 
que  nell’ellremità  in  aii  ella  fi  trovava . 

Ma  Dio  ne  difpofe  altrimente  : poiché 
il  Gran  Maellro  elTendo  fiato  chiama- 
to , nel  venir  alla  Corte  in  fretta , cad- 
de infermo,  e morì  per  viaggio. 

. Avendo  rotto  quello  accidente  tut- 
te 
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*45 J tc  le  mifurc,  che  sperano  prefe  per  k 
pace  del  Regno  : fi  fecero  nuovi  pro- 
gciri , i quali  non  ebbero  efiètto Fra** 
canto  ì malcontenti  fi  refero  Padroni 
di.  molte  Gttà  ^ ed  eflendo  T Infente 
D.Alfbnfo  morto  di  pcftc)  ò di  vele- 
no ìli  pochilfimo  tempo  > elfi  fecero  {li- 
bito condurre  la  Principefià  Ifabella  , 
d*  Arevaio,  dove  ella  era  , ad  Avila 
poifeduta  da  efil»  à fine  di  regnare  in  fuo 
nome,  e mantenere  la  loro  ribellione!. 
Eglino  conchilifero  di  ricoiiofcerla  per 
Reina  $ all*  efelufione  del  Re  Enrico  , 
ed  andarono  ad  ofifrirle  la  Corona . 

h*  Arrivefeovo  di  Toledo , il  quale 
portava  la  parola,  le  rapprefentò  la  mi- 
fcria  dei  popoli , 1*  ^nominia  della  ca- 
fa  Reale, la  debolezza',  e la  incapacità 
del  Re  -,  il  pericolo  evidente  , che  il- 
Reame  non  cadefle  fotto  una  Potenza 
illegitìma  , e la  pregò  di  voler  accetta- 
re la  Corona , che  le  le  offriva , e eh'  « 
ella  era  già  capace  di  portare  . Ifabella 
rifpofe  à quello  difeorfo  : Ch'  ella  era 
loro  obbligata  della  buona  opinione  eh' 
avevano  di  lei  ; e che  in  riconofeenza 
voleva  dar  ad  effi  un  buon  configlio 
quello  era  di  rientrare  nel  loro  dove- 
re, c di  fer  ceflàrc  quelle  divifioni,  le 

quali 
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quali  erano  fcmpre  funcfte  à quelli , che  *495 
le  avevano  caufate  . Che  per  (è  , ella 
non  aveva  alcun’  impatienza  di  regnar- 
re  ; che  obbedirebbe  al  Re  fuo  fratel- 
lo > fin  ch’egli  vivefle  , e che  il  mag- 
gior fervigio , eh’  efifi  le  potevano  ren- 
dere , c il  maggior  fegno  d’  affetto  > 
ch’ella  loro  domandava,  era  di  rimet- 
tere il  Reame  nelle  mani  del  Re  , a 
cui  apparteneva,  e di  rendere  la  pace  ai 
Popoli. 

. T utti  i Deputati  furono  forprefi  deh 
la  loro  faviezza  , e della  generofìcà  di 
quella  giovane  Princìpeflà . Ritornaro- 
no allora  in  fe  fteffi  ^ e cominciarono 
ad  afcoltare  le  propofìzioni , che  il  Re 
feceva  loro  ùve  dall’Arcivefcovo  di  Si- 
viglia . Il  Trattato  fii  conchiufb  con 
quelle  condizioni  : Che  1*  Infanta  Ifa- 
bella  farebbe  dichiarata  Erede , e Prin- 
cipeira  di  Spagna  : Che  la  Reina  Gio- 
vanna , e fua  figliuola , farebber  riman- 
date in  Portogallo  : Che  vi  farebbe  un 
perdono  generale  per  i ribelli,  cchelà- 
rebbero  rimeffi  nei  loro  beni  , c cari- 
che , che  poflèdevano  avanti  la  rivolu- 
zione. S’allègnaronofeimelì,perrelc- 
aizione  ; nei  quali  , i Signori  ritorna- 
rono alla  Corte  . Si  diede  di  fiuovo  il 

giu- 
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giuramento  al  Re';  eia  Prindpeflà  fu 
.folennemente  riconolciuta , à condizio- 
ne però,  disella  non  poteillè  maiitarfi 
fenza  il  conlènfo  del  Re^ 

Zurita  1..  In  tanto  il  Marchefe  de  Villena  in- 
traprefe.di  farle  fpofar  il  Re  di  Porto- 
gallo : ma  ella  dichiarò  di  non  aver  tal 
intenzione  . Luigi  XI.  la  fece  doman- 
dare per  il  Duca  di,  Berry  fiio  fratello  ; 
ma  ella  non  ebbe  inclinazione  per  que- 
llo partito , e preferì  à quelli  Ferdinan- 
do Principe  di  Aragona  . Il  vicinato  , 
e la  commodità  dei  foccorlì , ch’ellapo- 
teva  tirarne,  le  Iperanze,  ch’ella  ave- 
ya  concepite  di  quello  Principe  , che 
aveva  poco  piu  di  quindeci  anni  , e che 
faceva  già  la  guerra'  in  Catalogna  : i con- 
figli dell*  Arci velcovo  di  Toledo  , e le 
Ibllecitazioni  .di  tutti  i fuoi  principali 
Uffiziali  che  jl  Re  d’ Aragona  aveva 
guadagnati  coi  fuoi  doni  , la  determi- 
narono à quella  elezzione  . Il  Re  per 
rò  non  pareva  difpollo  à confeiitirvi.., 
egli  non  amava  la  Cala  d*  Aragona , e 
nulla  di.pofitivo  rilpondeva  agli  Amba- 
feiadori  . Era  follecitato  à maritare  la 
Principellà  con  il  Re  di  Portogallo 
S’  intraprefe  anche  di  levarla  di  ,Oca- 
gna , dove  ella  era  ; e bifognò  che  l.’Ar- 
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iàvefcovo  di  ToJedo-,  el’ Almirantedi 
Caftiglia  radimalTero  la  Nobiltà  , 
tnetterla  in  ficuro  in  Vagliadolid . 

- Tutte  quefte  traverfie  obbligarono 
gli  amici  fiioi  à conchiudere  con  pron- 
tezza quello  matrimonio  . Ferdinando 
dal  fuo  canto  temendo  , che  non  na- 
fcefie  qualche  cangiamento  , partì  in 
polla  da  Catalogna,  entrò  travellito  , 
lui  il  quarto  , nella  Calliglia  , dove 
avendo  trovato  una  fcorta  di  due  cen- 
to Cavalli  , pafsò  Uno  à Vagliadolid  . 

La  Principefla  lo  ricevette  , e T Arci- , 
vefcovo  di  Toledo  li  maritò  il  giorno*  ‘ 
feguente , fenza  ftrepito  , e fenz’  alcu- 
na folennità  : Eglino  avcano  così  po- 
chi danari  T uno  e Taltro , che  furono 
obbligati  di  pigliarne  in  prellito  per  alr 
cune  fpefe  leggiere  , che  bifognò  loro 
di  fare  ; Ifabella  fcrilfe  fubito  al  Re  fuo 
Fratello  , delle  lettere  di  gran  rilpet- 
to  . Ella  lì  faifava  di  aver  affrettato  il 
filo  matrimonio  à cagione  degl*  intri-  ^ 
ghi , che  fi  facevano  alla  Corte  per  rom- 
perlo , e della  utilità , che  lo  Stato  po- 
teva ricavare  da  quella  parentela . Ella 

10  afliciirava , che  dopo  aver  ricufato  di 
regnare,  non  era  d* umore  dìllurhare 

11  fuo  Regno,  e ch’ella  , e fuoMari- 

C to 


Digitizod  by  Google 


5©  JJìoria  del  C ard.  ‘Xtmenes . 

*495  to  Io  rifpettarebbero  > e lo  ubbidireb- 
bero come  fiioi  figliuoli , fe  volefleaver 
per  loro  la  bontà  , e 1*  amonih<li  Pa- 
tire. Il  Re  non  gli  diede  alcuna  rifpo- 
fta,  anzi  parve  irritato:  ma  alfine 
vidde,  e gli  perdonò  ; e qualche  tempo 
dapoi  , morì  fenza  aver  fatto  Tefta- 
mento  . Ancorché  vi  foflè  un  partito 
formato  nel  Reame  à prò  della  Prin- 
cipefla  Giovanna  Ifabella  fu  rlcono- 
■fciuta  in  Segovia  per  Reina  di  Cafti- 
glia  , e di  Leone  . Se  le  preftò  il  giu- 
ramento folito  . Gli  Stendardi  furono 
eretti  in  fuo  nome  ■ gridando  ) un  Aral- 
do fecondo  ilcoftume,  Caflìglia  ,Ca^ 
■fliglia,  per  il  Re  Ferdimudo,  e per  la 
Reina  Jfabella  . Tutti  vennero  à ba- 
’ciarle  le  mani , ed  à renderle  omaggio  ; 
c veftita  com’era  con  i fuoi  abiti  Re- 
gj , fucondotta  in  cerimonia  alla  Chie- 
fà,  ove  ella  refe  grazie  à DÌO)  elopre- 
’.r'.y  gò  di  benedire  quello  principio,  etut- 
ta  la  continuazion  del  fuo  Regno  1 
Grandi  del  Reame  v*  accorfero  fubito 
per  dimoftrare  la  loro  fedeltà  j e il  lo- 
ro affetto . Ferdinando  era  allora  à Sa- 
ragozza , ove  gli  Stati  di  Aragona  era- 
no radunati  : e per  quello  non  fi  fece 
alcuna  menzione  di  lui  negli  omaggi 
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réfi 'alla  Reìna  , perch’cra  neceflàrio  , 149J 
ch’egJi  giurafle  prima  di  confervare  i 
privÙegj , C'  la  libertà  del  Regno  Par- 
tì .al  primo  avvifo  della’  morte  del  Re 
Enrico  ^ e (1  fermò  due  leghe  lontano 
da  Segovia  , dove  Ifabella  andà  à tro- 
• vario , afpettando  che  il  tutto  fofle  in 
ordine  per  la  pompofa  entrata , ch’ella 
gli  fece  fere. 

‘ Tutti  gli  Stati  gli  preftarono  il  giura- 
mento , e lo  riconobbero  per  loro  Re  . 

Non  vi  hi  altra  difficoltà',  che  circa  la 
p.arte , eh’  egli  doveva-  avere  nel  Gover- 
no . Gli  unì  pretendevano  , eh’  egli 
non  doveffe  ingerirli  in  colà  alcuna,  e 
ne  pure  prendere  il  titolo  di  Re  di  Ca- 
higlia  , ed  allegavanorelèmpiodi  due 
Reine  Giovanne  di  Napoli , i di  cui 
Mariti  s’erano  contentati  d*  aver  l’ono- 
re di  fpofarle  fenz’ altri  vantaggi  , che 
quelli , che  le  loro  Mogli  gli  volevano 
fare  . Gli  Aragonefi  pretendevano  al 
contrario,  che  non  reftando  alcun  ma- 
rchio della  Cafe  Reale  , il  Re  di  Ara- 
gona come  più  proffimo , doveva  eller 
chiamato  alla  fuccefiìone,  e adduceva- 
no  fopra  dò  degli  efempj  di  molti  Re- 
gni , c particolarmente  di  quello  dì 
Prancia  , Ma  quella  prctenfionc  era 
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X49J  cosi  manifeftamènte  contraria  all’ufo 
della  Spagna,  che  dopo  di  averla  prò* 

- polla',  non  ardirono  di  foftenerla.  '■ 
Dopo  diverfe  contefe , fu  al  fine  de- 
cretato, che  nelle  Leggi , Scritture,  ed 
Atti  pubblici’,  Privilegi',  e Monete  , 

' fi  metterebbe  il  nome  di  Ferdinando  il 
primo,  e poi  quello  d’Ifabella , per  di- 
notare la  preeminenza  del  Marito  : Che 
ab  contrario  nello  Scudo:  Reale',  leAr- 
' mi MhGaftiglia  farebbero  alla  delira  , e 
quelle  di  Aragona  alla  lìnillra , per  di- 
notare l’ordine,  e la  preeminenza  del 
Reame*  ; Che  fi-  terrebbero  i Governi 
delle  Piazze’in  nóme  della  Reina  : Che 
i Tcforieri  Regipréllarebbero  il  giura- 
mento à lei:  Che ’iv Brevetti,'  e provi- 
fióni  per  i Vefcovati-ed  altri  benefizi, 
farebbero  fpediti  in  nome  di  tutti  due  ; 
ma  che  la  Reina  fola  nominarebbe  quel- 
li,  che  giudicalle  degni’ fecondo  la  fua 
r-  cofcienza  : Che  quando  farebbero  infie- 
me,  amminillrerebbero  la  Giulliziain 
commune,  e quando' folTcro  feparati  , 
cialcuno  di  loro  l’efercitarebbeneiluo- 
ghi  dove  faria  : Che  le  contelè  delle 
Città , ò delle  Provincie  farebbero  de- 
óife  da  quello  dei  due  che  averebbe  ap- 
preflb  di  fe  il  Configlio  Reale Ferdi- 
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nandonon  fi  affettava,  che  ifuoifud-  *49Jf 
diti , In  vece  di  ubbidirgli , gli  doveflcro 
dar  la  legge:  comprefè  pwò  chcncl- 
la'congiontura  degli  afiàri  , era  à prò- 
polito  il  dUfimulare. 

La  Reina  , ch’era  pnidente,  eche^^*®?^ 
I*  amava  , effèndofene  accorta  , non  ibfi  c.  j. 
volle  lafciargli  quello  difpiacere  , e gli 
dillè:  che  quella  differenza , che  fi  era 
polla  fra  elfi  per  il  governo  del  Rea- 
me, Toffendcva  quali  altretanto,  quan- 
to lui:  Che  non  era  necellàrio  di  lèpa- 
tare  i diritti  di  quelli  , i di  cui  cuori 
erano  sì  ftrettamente  uniti  : Che  elk 
fapeva  bene,  che  una  Moglie  nulla  do- 
veva aver  di  proprio,-  e che  neldar>lè  ) 
fleflà,  non  aveva  preteforiferl^rfi,  ne 
auttorità , ne  ricchezze , ne  Corona  per  / 
fefola:  Ch’egli  doveva  perfiiàderfi, eh' 
ella  l’amava  , e lo  llimava'più  ,|che  i 
fuoi  Regni;  e che  per  tutto,  doveel-  / 
la  farebbe  Reina  , egli  farebbe  Re  , / 

cioè  , Padrone  di  tutto  fenz’ eccezzio- 
ne  . Ella  gli  fece  poi  vedere  di  qual  con- 
feguenza  folTe  quello  regolamento  per 
'il  bene  della  loro  Cala , e per  il  ripoib 
delio  Stato , perche  elfi  non  avevano  an- 
cora che  una  Figliuola,  e che  la  fila  fuc- 
Celfione  per  ciò  diveniva  incontrallabile. 
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I4JJ  .rwU  Re  parve,  reftafle  fodis^tto^  c la 
Reina.  ebbe Jeiiapre 'per  lui  deigraiìdifi 
fimi  riguardi  1,  in  (dò -che  concerneva 
Ja  condotta  dello  Stato , ' e la  dilpohzÌ9r 
ne  delle  .dignità  ^ .ye  dello  amminiftjrar 
' zioni  fbcok.ri-j  ma  nella  nomina  de  Ve- 
icovatj , joom’ ella. era  più  circonfpe|ta> 
c più  fcrupolqfa  di  Hù  > Jion  rfegiù  donar 
pre  U'di  Juifcon/iglio.i  neda^di  lui  ^Or 
jontà.  JElfondftfJroledo^eo^  aÌ>bi?.n?o 
detto  ,;vacantfcj  ella  ricusò  di  dai;la  , ^ 
JD,  Alonfo  di  jAragoaa  Ardvefcqvp  di 
Saragozza  ,1.  Figliuolo  oatur^Ùe  del  Rp 
Ferdinando j perche  non  era  dieoilu- 
jni  regolati , . e viveva  più  da  Principe  ^ 

' ^fio  .da  Yelcqvo  .t.  Ella. filki  la. mira  fò- 
pra.  Fra  Giovanni  de  Velafcazar  Reli- 
giofb-  di  una  gran  Santità  > il  quale  eli 
fendo  apparentato  con  le  prime  Calè 
di  Spagna,  0 godendo  molti  bcnefizj , 
t cariche  conlìderabili  \ aveva  abbando- 
nato ogni  colà  per  veHir  l*  abito  di  San 
Francefco , .ma  temè,  che  quello  non 
il  lafciafle  governare  dai  fuoi  Parenti. 

Ella  lì  deter niinò  in  favore  del  Giu- 
.iifeonfuko  Oropelà  ,.ch*era  flato  dpi 
.Configlio  Sovrano  ,^ed  il  quale  dopo 
aver  lungo  tempo  elercitato  quella  ca- 
rica con  una  integrità  , ed  una  pietà 
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Éfemplare  j aveva  ottenuto  licenza  di  ri- 
tirarfi,  perpaflàr  il  reflo  della  fiiavita 
nella  folitudinc  , e nelle  orazioni , per 
non  penfàre  ad  altro  , che  alla  Tua  fa- 
iute  ; Ella  communicò'i  il  fuo  difegno 
al  fuo  Confcffore  che  1*  approvò  , tan* 
tó  più  j'  che  fapeva  eflèr  quefti  unUoì' 
ino  da  bene  ',  che  meritava  quello  po- 
ìloj  e che  non  lo  domandava.  Il  Bre- 
vetto fu  IpeditO  V e mandato  V ordine 
di  domandare  per  lui  al  Papa'  le  Bólle 
deir  Arcivelcbvato  di  ToledO  J ' ina  dd- 
"po  aver'  ben^  pelata  quella  elekione  ^ 
ella  crédè  , che  quello  buon’ vecchio 
non  avrebbe  vigore  ballante  per  adént* 
pire  un  minillero  tanto  fatiedb  . AI- 
; Clini  anzi  riferilcono  , che  avendo  egli 
avuto  avvifo  della  fua  nomina- , fece 
ringraziar  la  Reina , dicendo  che  dopò 
clTer  invecchiato  nel  Mondo , era  rilb- 
luto  di  morir  almeno  nella  lolltiìdine . 

Comunque  lì  Ha  , • il  corricio  era 
già  partito  alcuni  giorni  prima  , quan- 
do Ifabella  conlìderando , che  non  v’era 
'miglior  Soggetto  nel  fuo  Reame , quan- 
' to  il  filò  ConfelTore , e ricordandoli  del 
conllglio' del  Cardinal  diMéndoza',  ri- 
'folvette  dMnalzarlo  à quella  Dignità  . 
La  di  lui  capacità  , fpirito,  prudenza  , 
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149  j pietà , zelo  per  la  difciplina  , e la  fu*.  ' 
età  di  circa cinquant’ otto  anni,  laconr 
fermavano  in  quella  fceka  » Ella  fpedì 
in  diligenza  un  nuovo  corriero  , eoa 
ordine  al  Tuo  Ambafciadore  alla  Corte 
di  Roma , di  non  procedere  alla  prima 
nomina , ma  di  far  fpedire  prontamenr  ‘ 
te  le  Bolle  per  Frà  Francefco  Ximenes 
deCifneros  Provinciale  dell*  Ordine  dì 
San  Francelco , e di  mandarle  con  ogni 
fegretezza . Il  negozio  riufcì , come  qu&- 
ila  Principeffà  aveva  defiderato  ► Il  Pa* 
pa  era  flato  qualche  tempo , à caulà  del-'^ 
le  fue  indifpofizioni , lènza  tener  Coiv 
ciiloro  i ed  eflendo  il  corriero  arrivato 
molto  à propolko  , la  nomina  fu  pre- 
fentaca  > eie  Bolle  fpedite  pochi  giorni 
dapoi  . • Com*  era  tempo  di  Quarefima  j 
e la  Rcina  lì  trovava  à Madrid  > ella* 
V aveva  fatto  venir  il  fuo  Confeflbre  , 
che  veniva  à Palazzo,  qiiand*era  chia- 
mato > e palfàva  il  rello  del  tempo  fra 
i fuoi  Rcligìofi  negli  clèrcizj  di  peni- 
tenza. 


Dopo  aver  ConlclTato  la  Reina  U 
Venerdì  Santo  molto  à buonora,  pre- 
lè  congedo  da  lei  , per  ritornarfene 
al  Convento  delia  Speranza  ad  Oca- 
gna  vicino  à Madrid , per  aflillcrc  agli 
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Uffizj  m quei  Santi  giorni  . Aveva  or-  *495 
dinato  à’Frà  Francefco  Rùiz  fuoGóm*' 
pagno , di  preparargli  alarne  «*be  cot- 
te, ch’effi  mangiavano  infieme  prima 
di  partire  quando  un  Gentiluomo  del-  ' 
la  Càntera  della  Reina  , venne  ad  ordi- 
narli da  fua  parte,  ehédoveflèritòrn^ 
re^à  Palazzo  . Queft*  ordine  gli  dllpiac- 
que  ; perché  temè , che  quello' non  fofi 
fe  qualche  ^fl&re  , ' che  gl*  impediìflTe  di . 
arrivare  à tempo  alPU^ zio  V Andò  dun- 
que fubito  alla  Corte  yXfine  di  ellèr 
piu  préfto  libero . ‘ / 

• LÀ  Reina  lo  ricevè  con  molta  bontà  ^ 

Io  fece  federe  Vicino  à fè,  e dopo  alcu- 
ni dlfcorfi  indifferènti,  quando' egli  Vi 
pcnfava  meno,  ella' gli  prelèntò  le  Bol- 
le deir„  Arci velcovàto  di  Toledo  , che 
aveva  poco  prima  ricevute,. e gli 'diflè'  ; 

Padre  mioy  vedete  quel  che  manda  Sua  Air  Go- 
Santità  con '^quefle  Lettere'Apofìoìicbé  • 
Egliprefe  le  lettere  conrUpetto,  e do- cu. 
po  avérle  baciate  , lelTè  la  Ibprafcritta  • 
in  quelli  termini  : Ai  noftro'  venerabi^ 
le  Fratello  Franco feo  Xìmenes  de  Cifne~ 
ros  eletto  Arcivefiovo  di  Toledo  • Egli 
parve  turbato  , c redi  tiiendo  alla  Rei- 
na il  plico  fenza  volerlo  aprire  : Signó^ 
ray  lediBè  , quefle  Lettere  non  fono  in^ 
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145S  dirizzate  à me,  poi  fi  levò  brufcamcnV 
te  dalla  Sedia  feoza  prender  congedo  i 
contro  il  fuo  coftume , per  ufcire  dall» 
camera,  e rithrarfi  . La  Reina  giudicò 
di  lafciargli  paflàr  quell»  prima,  turba* 
zione  gittata  nel  fuo  ciipre  da  una  nuo4 
ya  inafpettata  ; ella  fi  contentò  folo 
di  dirgli  ; Padre  mio  voi  nù  permettete 
he»  dì  vedwe  quel  che  il  Papa  viferive , 
e . lo  lafciò  ufcire  dil^alazzo,  giudican* 
do  eflèr  contro  la  fuà  gravità  il  richia- 
xnarìo.  ' , ; * . , > 

Arrivò  al  fuo  Convento , e benché 
^accorgefièro  ■ al  Ilio  volto  di  qualche 
commozione, non olàrono  ricercarglic* 
ne  la  cagione  . Egli  prelè  il  fuoCom» 
pagno  , lènza  dirgli  altro  , le  non  » 
Andiamo  Fratei  mio  , hifogna  partire 
quanto  prima  di  quà  ^ Così  efli  partito» 
no  per  andar  al  Monaftero.  della  Spew 
ranza  : Frattanto  la  Reina  conimandò 
, ad  alcuni  principali  Signori  della  fua 
Corte  , di  andar  à trovare  il  Padre  Xi- 
jnenes,  e pcrfuadergJi  di  accettare  la  di- 
gnità-, alla  quale  Dio  lo  chiamava  • 
Quelli  andarono  fubito  al  Convento  di 
San  Francefeo  , e eomelèppero  > eh* 
egli  era  partito  , e eh*  era  già  molto  lon- 
tano , prefero  la  polla  , e lo  giunfetQ 
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tre  f(^he  lontano  da  Madrid , 'andando  i'49T 
à piedi  in  un  gran  filenzio  con  il  Com-' 
pagno , ed  un’altro  Religiofo , clic  ave* 
vano  incontrato  per  iftrada . 
f 'Quelli  Signori  lo  tirarono  un  poco 
ili  difparte,  e dopo  avergli  dimollrato 
il  giubilo  f che  avevano  della  fua  elez- 
2ione , e r inquietezza  in  cui  era  la  Rei-' 
na  à cagione  della  di  lui  ripullà  , gli 
ràpprelèntarono'  , che  doveva  egli  ren- 
derli ai'Voti  di  tutta  la  G)rte  ; che  la 
Ghiera  aveva  bilbgno  di  -Minillri  £itri 
come  lui  ; che  fc  temeva  gli  onori , non’ 
doveva  però  fuggir  la  &tica  ; ch’èra  in- 
gratitudine il  riculàre  i legni  di  flima^ 
che  la  Reina,  gli  dava  , e oHinazione 
à relìller  agli  ordini  del  Papa , che  ave- 
va conférmata  la  fua  elezzione  ; die  do- . 
veva  fottomecterlì  alla  volontà  ddl* 
lino  i t dell’akro  , ò più  rollo  à quel- 
la di 'Dio,'  dal  qude  doveva  riconolcc- 
re  la  vocazione  y tanto  più , che  nien- 
te v’' aveva  contribuito  dal  fuo  canto . 

Il  Padre  rilpofe  loro  , ch’egli  non 
poteva  kèoeaàrunadignità , che  richie- 
deva più'vir6ìi>.e>pitt  lume  di  quel  ch*‘ 
egli  aveva  ; che  non  eia  d^no  dell’Ono- 
re che  'lègli  £iceva,  ne  capace  della  kti-' 
ca  di  cui  H volea  caricarlo  ; che  la  fua 
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149 f vocazione  era*  la  povertà,  Faufterìtà  i 
c il  ritiro  di  San  Francefco  eh*  egli 
non  era  noto  à Sua  Santità  f e credè* 
va  render  un  gran  Servizio  aHa  Rleina  > 
avanti  à 'Dio  > ed  avatìti*  agli  Uomini  * 
ìcaricanda  la  di  lei  cofcienza.  d*  unaeat^: 
tivafceka,  ch’ella  aveva  fetta  per  trof^ 
pa  bontà  ^ Egli-  parlò  loro-  con  tanta 
efficacia  , e fermefsza  , e parve  loro, con» 
tanta  fincerità  y chetì-Gjutierre  de  Car« 
denas  Gran  Q>mmendatore.dlLeone  ^ 
^ gettò  à fuoi  piedi  tutto  intenerito  > 
Cigli  diflè  prendendogli  la  mano  per  ba-: 
ciarla:  ; Noi  ~mn  potiamo  fallare  Padn^ 
mio  nel  baciarvi  così  le  mani  : imperoc» 
mpp  y fé  vok  accettate  V Ateivefeovato  > 
ntà  debbiamo  quefi*  onore  alla  vofira , dU 
gnità  erGs  V(»to,ricnfdte.y  noi  lo  dob-^ 
biamp  anci^_]più  aUa  vofiravirtA^i  Q^e- 
fii  ignori  riferirono  alla  Reina  , chf, 
aveano  ti^oyafò  il  Padre  infleflìbile,,  c 
che  ben  lungi  di  conlèntire  alla  fua  elez» 
zipne  , non  poteva  rilblvcrii  di  ritor- 
nare à 'Madrid..  “ j.  > . .-ì  " j ' • 

Egli  refiilè  per  lo  ipazio  dì  ieimeir 
- à tutte  le  preghiere  ideila  Córte  , e à 
tutte  riftanze  de’  fuor»  axxùci  ly  che  la 
portavano  à ricevere,  una  dignità  , eh*" 
egli  non  aveva- ricercata^  e che  poteva. 
. ' de** 
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^degnjimwte  fe/tcnerfe;  -Ma  mea'crc  egli  i<w  s 
era  à Burgos,  dove  aveva  avut’ ordine 
^ trovare  la  ’Reiiia  y ricevette 
iin  Bj^ve  del  Papa,  eolquak  SuaSan». 
tità  , nòn/olamente  lo  efortava  , ma 
gli  commandava  ancora  eoa  tutta  la  fua 
auttorità  > di  accettare fenzajreplica,  e 
jlenza  dilazione , i*  Arcivefeovat©  di  TéS 
Jedo , al  quale  era  flato  eletto  nelle  for- 
me , e fecondo  le  regole  della  Oùù» 

Ad  ,un  ordine  sì  predio  i ’eélitifom- 
^ > protelfiàndo  di  Atrio  con  rincr<> 
pimento;  iha,che  fpgrava',  che  Dio  j 
il  quale  r aveva  ridotto  alla  neceffità  , 
di  caricarfi  di  un  si  gran  pelò  , gli,  da- 
rebbe la  forza  di  portarlo..  Ma  perche 
-s’era  fparfa  voce  ' che  un  buon  Reli- 
giofo  come  egli  era  fi  potrebbe  conten- 
tar di  godere  un  parte  delle  rendite  di 
quella  Chiefa  , e lalciare  j che  il  reflo 
foflè  impiegato  utilmente  in  alcuni  difi 
%ni,  che  aveva  ilRe  Cattolico,;  egii^!';5f' 
dieliiaro  , che  non  conlentirebbe  mai  p*!"* 
ad  alcuna  condizione  > 'che  fQflè  contrar  vìd.*^ 
ria  ai  Sai^Canoni,  ed  aflalibertà  deh 
l»'iuaChie6,o  e*non  fof&ircbbe  , che 
un  bene  , il  quale  deve  fervire  à nov 
diire  i poveri , fòflè  desinato  ad  altro 
• •'  ■ ufo; 
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*i9S  ufo;  foggiongejiclo  > che  fopra  la  Fa- 
miglia del  Signore , (i  devono  flabilire 
dei  fervidoripnidenti,  fedeli,  caricati** 
vi , e che  non  fi  dà  mai  foro  troppi  mer-* 
ti  di  far  del  bene,  quando  eflì  fono  cSi 
guefio  carattere . 

’ - 1 Re  Cattolici  non  fi  ‘ offcfcro  di  que- 
sta generofità , è {limarono  una  grazia  ■, 
ch’egli  voJcflè  ricevere  il  primo  henefi- 
tio  del  loro  Reame,  tanto  ildilprezzò 
degli  onori,  e dei  beni  del  Mondo,  è 
/ ] venerabile  i Mondò  medefimo’,  qùan- 
/ do  è {incero  , c vero  Elfendo  la  Coi*- 
te  partita  da  Burgc»  , e fèrinatafi  alai- 
vj  ni  giorni  à Taraconat,  eglivifu  conià- 
crato  in  un  Convento  ddfuo  Ordine  > 
in  prefenza  del  Re  ; e della  Reina  li  un- 
dici d’ Ottobre  i Terminata  la  cerimo- 
nia > egli  andò  à lahitar  quelli  Princi- 
pi, e baaar  loro  le  mani , fecondo  il  cck 
fiume;  e lo  fece  con  molta  modcftia  , 
e gravità  dicendo  loro:  Io  vengo  à ba-^ 
tictre  le  mani  deUé  Vojire  Mae^à  , non 
perche  Elle  mi  homo  innalzato  alla  pri- 
* ^ ma, Sede  della  Chiefa  di  Spagna  ma 
perche  [pero  che  mi  ajuterannó  à^foflene^ 
re  il  pefo  che' mi  hanno  pofio  fopra  le 
Jpalle,  Tutti  f>Cortiggiam  fiifono'edi- 
fccàti  di  quefio  procedere  - i Re- voi- 
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lero  anch’eflì  , .per  divoripne  , baciar- 
gli  le  mani ^ e ricevere  la  fua  benedir 
^one  . Tutti  i Signori  fecero  lo  tìeflb  , 
pio  riwnduflèrof  alla  fua CslÙì . • - 

. Egli  mandò  fubito  per  tutto  dovè  G 
ftendeva  la  £lia  Dipccfe , delle  Perfpne , 
delle  quali  conpfcevaìa  faviezza  , ela 
fedeltà  con  podeftà  di  mettere  nuovi 
Governatori  nelle  Città  , CafteJJi  , e 
Forte^e  della  fua  dipendenza,  eàrgii 
predare  il,  giuramento  in  fuo  nome  r. 
.Ordinò  loro  di  «immettere  degli  01&-  ' 
ziali  per  amminiilr^  la  .Giuftizia  tan- 
to Ecclefiaftica  y che  fecoIare_i(lntanto 
.che  andafle  fopa  i luoghi  , e potefle 

.provedervi  egli  ftellò. 

. La  Carica  più  confiderabiJe,  'y  .per 
Sonore,  e per  Ja^  rendita  , dicuiqueft* 
.Ardvefcovo  dilpone,  è ili  Governò,  di 
.Cazorla , compoHo  di-  più  Città , e.VU-  Mariana 
le  , che  D.  Rodrigo  Ximenes  Arcivo-^’**’'’*^' 
fcovo  di  Toledo  aveva,  conquiftato  fo- 
pra  i Mori , eche  il  Re  Ferdinando  Ilf. 

.unì  alDpminio  di  quella  Chiefa , ran- 
.no  IZ3I,  Il  Cardinal  de  Mendoza.  n* 

.aveva  prpyeduto  D.  Pietro  .Urtado  de 
Mendoza  fuo  Fratello,  il  quale  n’ era 
in  poilèUb  j e benché  quello  Signore 
avdfe  motivo  di  Iperar  ogni  colà.  ; ò 
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*45  J perche  tutto  ij  Piaefe  fi  lodava  della  fui 
moderazione,  c Giuftizìa  : ò perche  ii 
nuovo  Ardvcfcovo  doveva  tutta  .la  fiia 
fortuna  al  Cardinale  fuo  Predeceflbre> 
e Tuo  Benefattore  Nondimeno  pre- 
gò i fuoi  Parenti  d^agire  apprcfib  la 
Reina  , ed  ottener  da  lei  una  racco- 
mandazione, ò più' tofiò  .ùn  ordine  di 
continuarlo  nella  fiia  Carica . Come  e^ 
fi  avevano,  molto  icrcdito  fopra  Io»  Ipi- 
rito  di  «quella  Principeflà>  ella  loro  ac- 
cordò quanto  defideravano , c gli  confi- 
gliò dì  andar  elfi  medefimi  à parlare  (& 
fila  parte  à Xìmenes  Quelli  elpoferò 
dunque  à lui  la  loro  domanda , gli  ri- 
cordarono r obbligazione eh’  egli  av^' 
va; alla  loro  Cala’,  gli  parlarono  del  me- 
rito del  loro  Parente , e gli  difièro , che 
così  voleva- la  Reina,  la  quale  nonin- 
, tendeva,  che  q^ueflo  Governo  fbfle  da- 
to  a un  altro . • , ; 

• Benché  l’ Arciv^ovo  incCnaflè  à fa- 
vorire D.  Urcado , temè  che  fi  abufaf- 
fe  della  bontà  della  Reina  , con  otte- 
nere da  lei  quelle  forti  di  raccomandà- 
rioni  potenti , che  hanno  del  coman- 
do ; e che  farebbe  Ibllecitato'  nelle  oc- 
cafionr  ad  accordar  al  favore  , ciò  che 
non  voleva  dm  che  ri  sierico  . Egli 
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rifpofe  , chè  non;  poteva  fare  ciò  che  1^55 
fegli  domandava  ; che  V Arcivcfcovo  i 
Toledo  doveva  difporre  liberamente 
delle  cariche , che  gli  appartenevano  ; 
che-  fègli  aveva  dato . P.  Arcivefcovato 
fenza  condizione  , .e  ancorché  aveflè 
tutto  il  rifpettOj  e tutta  la  riccfnófcen> 
za,  che  doveva  al  R.e  , ed  alla  Reina  Z 
farebbe  loro  lèmpre  pili  fàcile  di  riman- 
darlo alla  piccola  celia , donde  Pavea- 
no  cavato , che  obbligarlo  à ùlt  niente 
contro  i diritti  della  fuaChiefa,  e con- 
tro le  regole  della'  fua  cofeienza . Quelli 
a*  quali  egli  aveva  fatto  quella  rifpolla , 

1^  rifetirono  alla  Reina , c procurarono 
d*  irritarla  contro  di  lui , acculandolo 
d’ ingratitudine  , e di  arroganza  . Ma 
quella  Principeflà  gli  aicoltò  fenza  coni- 
moverli,  e non  moftrò  mai’,  cheque» 

Ha  libertà  le  aveflè  difpiaciuto . 

Qualche  temp  dopo  PArcivelcovo 
eflendo  entrato  in  Palazzo , ed  avendo 
oflèrvato  , che  D.  Pietro  Urtado  , 
qual  era  piccato  contro  di  lui  , G.  vol- 
tava da  un*  altra  p^rte,  perisfiiggirc  il 
filo  incontro,  egli  lo làlutò,  edalzàn-  ^ 
do  un  poco  la  voce,  lo  chiamò  Gover-  ' . V 
nator  di  Cazorla  , poi  accollandoli  à ’ ' 

hii  j prefente' to  Jbm  in  wf  hticr- 
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ra  libertà,  gli  diflè:  iovi- rimetto y-nèU 
la  voflra  carica  r non  ho  voluto , - che  aU 
tri  che  me  avejjero  parte  nella ^mjli'ziay 
che  voglio  rendervi.  Mi  piace  dr  travàr 
in  voi-  un  amico-  , ed  uri  U buono  -y  ^ e 
di  feguire  la  mia  inclinazione  con fodif- 
fare  alla  mia  cofcienta*^  Soggiimfèich* 
egli  era  perfiiafo  y che  Servirebbe  neiP 
avvenirè  il  Re,  il  PuBWico’y  ed  ilfiio 
Arcivcfcovo  ,•  corftè^^àvévà  ^6ttó  per 
àvanti . Urtado  ricevè  quella  grazia  còft 
molta  TÌconorcenza,'e‘aderì  molto  ^ 
c fcmpte-à  quello  s Prelato  j il  quale 
pure  ramò,  e lo  ftimò’in  tutta  la  fiia 
vita;  : ' ri 

Si  vidde  ben  torto  comparire  in  Xi- 
menes  quella  grandezza  d* ariimo,  che 
la  ritiratezza  aveva 'nafeòrta?  Egli  pen- 
sò’ k regolare  la  fua  Diocfelé  j à tener 
dei  Sinodi' à'fervir  lo  Stato  coi  fuói 
Configli . Fe^è  tercare  gli  Uomini  più 
atti,  e più  pii  del  Reame  J-impiegari- 
jdo  gli  uni  à giudicare  gli  affari , gli  ai- 
fri,  à’ riformare  i coftumi  de'fuoi  Dio^ 
tdàni',  • ■ , ■ ' • ■ - 1 

Aiv.Go-<  .'Intanto  continuò  à vivere,  còmefe 
ÌFeni.*de  forte 'ftato  Religiofo  . Portava  Fabito 
deiclid’del  fuo  Ordiney  e non  ulàva  ne  tapej?- 
xinu  2aric  y ne  vafi'  d*  argento  * ; ' una  Mulk 
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gli  baflava  per  i fiioi  viaggi  , e per  il  «4^5 
j^ù  «andava  à piedi  . La  ina  tavola  era 
piplto/rugale;  e durante  ii  pafto  fi  leg- 
geva qiiajche  libro  di  pietà  > overo  fi  di- 
Icorrcva  fbpra  qualche  palTo  della  Scrit- 
tura. .Aveva  per  fuo  fervizio  dieciRe- 
pgiofi. del; fino  Orine  ;,  acquali  faceva 
la  ed  il  fiio  Palazzo  aveva 

Jajfc>r]ìtw  ^’un..  Convento  i . Divideva  le 
fue  ^enite/in.  modo  , die  la,  maggior 
parte  _era  per>i  poveri^  è il  feftofervi- 
ya  ^1  ,fuò  Imantèn^entp .. , e all«  con* 
Jèrvazìpne  ,,  ò alla  fàbbrica  degli  edifi- 
ci s P-  delle^  opere  , che  -iconcernevanp 
la  Religione,  ò Io  Studio  delle  Lèttere 

iC^efia  manieradi  vita  tanto  povera 
in.  un . gra4o  tan^o  finbitme , diede  mo- 
jìvo  di  mormorare  contro  di  fui  ; I 
fuoi  invidipfi  attribuirono  à baflèzza 
pà  ipocrifia,.cÌQche  ufciva  da im gran 
fondo, di,  Religione  . J fuoi  amici  me- 
defimi  gli  rimofirarono  , che  ciò  era 
un  avvilire  la  ^dignità  e che  il  treno 
di  un  Àrcivefcovo  di  Toledo  doveva 
.eflère  ben  differente  da  quello  d*un  Pro- 
.vincialede  prancefcani.  Ne  furono  por- 
tati i lamenti  fino  à Roma , e il  Papa  A- 
lefiàndro  y I.  gltf^iflè  in.  ^aefti  termini . 
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Al  Tiofira  diletto  Figliuolo 
Francesco  Arcivescovo 
di  Toledo.  . 


ALESSANDRO  VL 

Salute  e benedizione  Apoftolica 

NÒSTRO  CARO  FIGLIUOLO.  , 

La  Santa  Chìefa  còme  voi  fapc^- 
te  y ‘rajjomiglia  'alla  celefie  Gertf- 
falemme  : pertwdejìa  ed  umile  y cì/eh 
la  fi  a ~y  'fecondo  la  Scrittura  , ella  ha  i 
fitoi  apparati  ed  ì fuoi  ornamenti-.  Co- 
me è un  diffetto  il  * ricercarli  con  troppa 
'cura,  y così  lo^è-'  onòhe  il  rigettarli  con 
troppo  difprezzo  • Vi  fino  delle  regole  _> 
e delle  convenienze  per  ogni  Stato' , che 
Dio  approva  , é che  -bijògna  ojfervare  > 
per  accomodarfi  all*  tifo  , ed  alla  debo- 
lezza degli  uomini.  Così  gli  Ecclefiafih- 
ci  y e particolarmente  i Vefcovìy  devo- 
wevitare  tutte  le  fit^òlarìtà  y e vivere 
'in  modo  y che  non  Ji  pojfa  accufarli  d*  or- 
‘giglio  y per  una  troppa  gran  pompa  : ne 
di  fuperfiizione  , per  una  troppa  grande 
fimplidtà  ; l* tino  y e Inoltro  indeboUfee- 
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Vauttmtà  dei  Mimjiri  di  Gesù  Cri-  *49 
^0’  j e offende  la  difcìpìina  della  fua 
Cbìefa  . Feniche  noi  vi  efortiamo  y e ’ _ 
avvertiamo  di  menar  una  vita  conforme 
al  rango  , che  voi  tenete  ; e giacché  la 
Santa  Sede  vi  ha  inalzato  da  un  ordi- 
ne inferiore  alla  dignità  di  Arcìvefcovo  : 
egli  è ragionevole  , che  come  voi  vìvete 
fecondo  Dio .nella  vofira  cofcienza^  di 
che  noi  rifentiamo  un  gran  giubilo  , voi 
offerviate  nei  vojlri  abiti  y nel  vofirotre- 
no~y  nei  vojlri  mdoiìi , ed  in  tutta  la  vo- 
fira condotta  efierìore  , la  decenza  del 
vofiro  Stato»  . . - 

Dato  à Rema  li  1$.  Settembre 
e /7'4.  del  Nojhro  Fonteficato-  ’ • 

Ximenes  cede  alle  rimoftranze  di 
Sua  Santità  , e qualunque  difficoltà 
che  egli  avefle  à rilalciare  la  fua  prinui 
feverità  , egli  aumentò  la -fua  Corte  > 
e le  fue  Tpelè , - e dopo  eflèndo  chiama-  ( 
to  al  Governo  dello  Stato  , e ricono-  / 
Icendo  quanto  gli  uomini-fono  colpiti  j 
da  quella  grandezza  efteriore , e quan-  ' 
to  importi  per  il  ben  pubblico,  diren-  aiv.  Go- 
derli venerabile  à quelli,  che  fi gover- 
nano,  divenne  onorevole,  e magnili- ^iV. 
co , come  conveniva  alla  fua  dignità  , 

Egli 
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1495  Egli  usò  dunque  delle  veAidi  feta;  Dia 
PouIvS'  del  colore  del  iiió  Ordine , e così  cor- 
5 ^ vedéva  di  fottò  il  povero  abi- 

to di  San  Prancefco , che  ricuciva  egli 
l&eflò  di.  quando  in  quando-,  per  tema 
di  dimencicarfì  jquel  ch’era  flato  * ' Egli 
non  portava  biancheria ^ edormìvàpèr 
ordinario  fopra  la^terra^ , ^ disfacendo 
ogni  rnattinai  il  Iko  letto-,  come  le  vi 
avellè  dormito  dentro  . Anzi  non  vol- 
le mai  , che  alcuno  dei  fùoi  fervi  aflì- 
llefle  al  fuo  coricarli  , ò al  fuo  levar- 
li . Si  feceva  fervire  da  figliuoli  di  buo- 
na famiglia  , come  i fuoi  Predecelibri 
aveano  fetto  , ma  li  riteneva  in  una 
elattiffima  difciplina  ; e benché  gli  af 
fegnalle  dei  buoni  Governatori , li  do- 
manda va  però  conto  egli  medelimo  del- 
le loro  occupazioni  ed-  efercizj  ; e prìrt- 
eipalmente  del  progreflb  che  facevano 
nella  pietà  . In  lèmma,  egli  li  regolò 
eosbbene,  che  nel  far- tutto  T onore  , 
jche  li  richiedeva' ch’egli  fecefle  allafua 
càrica , oflèrvò  per  la  fua  perfona  tut- 
Ja  Taufterità , che  aveva  rifoluto  di  prat- 
ticare. 

Quelli,  che  per  avanti  avevano  con- 
dannato la  llia  vita  umile,  e frugale  j 
fubito  ch’egli  ebbe  cangiato  di  condot- 
. ta> 
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•ta  , 'racaifàrono  di  luflb  e di  vanità  , 149 1 
e pubblicarono  7 che  hnalmente  era  per- 
-Venuto  al  termine  dei  fuoi  diflegni  *, 
mentre^  dopo  eflèrfu  lungo  tempo  tra- 
veftito,  era'ritornato  ài  foo naturale, 

’ «d- aveva  pofto  in  oblio  le  maffime  del- 
la fuà  prima  vocazione;  ohe  quell* am- 
bizione , che  aveva  nafcoftà  con  tanta 
cura , era  venuta  anche  troppo  alla  lu- 
ce . I Padri  del  fuo  Ordine  ben  lungi 
da  difènderlo  erano  i primi  à fcredi- 
tarlo , à caufa  di  alarne  male  fbdisfàz- 
•zioni  particolari. 

^ Subito  che  Ximenes  fu  eletto  Arci- 
civefcovo  di  Toledo,  e che  ebbeprefb 
in  fiià  compagnia  alcuni  dei  fuoi  Reli- 
gioii , per  fervirfene  nelle  funzioni  E- 
pifcopaìi  , e per  mantener  con  effi  lo 
fpirito  di  religione , e di  ritiratezza  iiì 
mezzo  alle  aire,  e agli  imbarazzi  d*una 
gran  Diocefe  ; fi  credè  fubito , chè  ad 
elTi  egli  averia  dato  i Vefcovati,  e gP 
impieghi  più  onorevoli  della  Chiefà  . 

I loro  defiderj  e le  loro  fperanze  fi  rif 
vegliarono  ; L*  Arcivelcovo  gli  amava , 
e la  Reina  nulla  ricufàva  all*Arcive* 
fcovo  . Quelli  di  loro  , che  altre  vol- 
te aveano  avuto  qualche  familiarità  con 
lui,  tutto  afpcttavano  dalla  fua  amici- 
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«495  zia*.  QiieiH  > che  fi  fiimavano ' dotati 
di  alcuni  talenti , credevano  aver  dirle, 
to  di  fperare  , che  (krebbero  preferiti 
^gli  altri  nella  difiribuzione,  4elle  gra- 
* zie  . Alcuni  anche  volevano  intrigarli 
alla  Corte  , penfando^ , che  fe  poteva- 
no infinuarfi  nello  fpirito  de*  Grandi, 
per  poco  che  rArcivefeovo  loro  por- 
gefle  la  mano  5 s’inalzarebbero  conpoi- 
ca  fatica  . Ma  s*  ingannarono  tutti  nel- 
le loro  fperanze:  poiché  F Ardvefeovo 
non  volle  , che  s*  ingerilTero  in  alcun 
affare  , ne  gliene  communicò  mai  ai- 
amo  , ne  permilè  loro  d*  andare  alla 
Corte , nc  di  parlare  a*  Cortigiani . 

. Egli  diceva  loro  fovente,  che  Tarla 
del  Mondo  era  contagiofa: , e che  non 
aveva  prefb  dei  Religiofi  appreflb  di  le 
per  farne  dei  Secolari  . Diede  loro  del- 
le regole  fcritte  di  fua  mano,  le  quali 
tendevano  tutte  à tenerli  nella  ritira- 
tezze , c gli  ordinò  di  oflèrvarle  ; in 
modo  che  quelli  buoni  Padri  trovando 
nel  Palazzo  di  quello  Prelato  più  filen- 
zio,più  raccoglimento , e piu  orazioni 
che  nei  loro  Monallerj  , e non  veden- 
do d*  altrove  alaina  apparenza  di  for- 
tuna , lo  riguardavano  come  un  Uo- 
mo , che  non  folfo  buono  dio  per  fo 

' • ftelTo, 
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UefToì  e. che  non  aveva, alcuna  confi-  1495 
4^razione  , ne  riconofeenza  per  il  fuo 
Ordine . Anche  quando  ì Superiori  ve- 
nivano à vederlo  , non  gli  parlava  che 
di  conf^rvare  lo.fpirito  del  lor  Fonda- 
tore, di  opporli^  ai  rilaflàmenti,  di  te- 
ner Inferiori, nel  loro  dovere,  e ap- 

plicarli air  orazione  lettura  , ed  altri 
elerdzj  di  pietà  . Eglino  giudicarono 
da  ciò  , ch’egli  non  aveflè  confidenza 
in  loro  , giacché  non  gli  parlava  mai 
de  fuoi  affari , e che  un  giorno  gli  da- 
rebbe non,  poca  pena  con  le  fue  cenfu- 
re,  e riforme  .•  • ' . 

. Quelli  Religiofi  fi  dolevano  della  fe* 
verità  dell’  Arcivelcovo  , e come  non 
ardivano  dichiararli  apertamente  con-i 
tro  di  lui  à caulà  del  credito , eh’  egli 
aveva  appreflb  la  Reina  , fcrilfero  à 
Roma  al  loro  Generale  , che  il  loro 
Ordine , non  aveva  più  riputazione  in 
Ifpagnaj  che  Ximenes  non  n’era  ufei- 
to  -che  per  dilbnorarlo  nel  Mondo  j 
che  in - vece  di  amarli  come  fuoi  Cpm- 
pagnì , e 'come  fuoi  Fratelli  , trattava 
loro,  conte  fchìavì  ; che  impediva  gli 
Uomini  dotti  di  comparire  , e dillor: 
nava  la  Reina  dalie  buone  intenzioni , 
ch’ella  aveva- per  elfi,,  e molti  altri  fi- 
^ ^ D mili 


D:c:t:rf  " Gì 


74  Jfl&rìddeì  Card,  Xhnenes  » 

1495  mUi  lamenti . II  Generale,  che  dove- 
va fare  la  vifita  dei  fuoi  Monafter) , fi 
affrettò  di  venire  in  Ifpagna  per  quello 
affare  , che  gli  pareva  importante  • 
Quando  egli  fu  fopra  i luoghi , ne  udì 
ancor  di  vantaggio  , e nelle  conferen- 
te che  ebbe  co*  nemici  dell’  Arcivefeo- 
vo , conchiufe  con  effi , che  il  folo  mo- 
do di  abbatterlo,  era  di  {ereditarlo  nel- 
lo fpirito  della  Reiha . 

Egli  fece  dimandare  un’Udienza  à 
quella  Principellà  , e prevenuto  dalla 
fua  paffìone , e dal  fallo  zelo  per  il  Ilio 
Ordine  , le  diffe  ; Ch*  egli  era  fiato 
(brprelb  della  leelta,  ch’ella  aveva  fat- 
to di  Fra  Francelco  Ximenes  per  l’Ar- 
civelcovato  di  Toledo , giacché  egli  non 
aveva , ne  nafeita  , ne  feienza , ne  vir- 
tù ; Che  un  piccolo  Uffiziale  di  Siguen- 
za  non  meritava  , che  fua  Maeftà  gli 
confidane  i più  grandi  affari  del  Re- 
gno ; che  una  Reina  così  penetrante 
come  ella  , aveva  ben  potuto  feppri- 
re  , che  la  Santità  di  quell’  uomo  era 
tm’ipocrifia  ; che  un  fegno  evidente 
della  leggerezza  del  di  lui  fpirito  , era 
quel  cangiamento  di  condotta,  e quel 
pafiaggio  di  un’  efi.rcma  lèverità  ad  un 
rilafiàmento  fcandalofo  ; che  la  vera 

pie- 
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pietà  è mite,  commoda,  e caritativa  j'M95 
non  felvaggià  ed  . intrattabiJe  come  la 
fua  ; che  le  maniere  ufate  da  lui  nei 
ricevere  le  dignità , non  erano  che  ar- 
tifizj  ) giacché  le  genti  da  bene  non  ri- 
cercano gli  onori  , ma  non  li  fuggoti 
ne  meno  ^ qiundo  poflbno  eflerc  uti- 
li al  pubblicò  ; che  apparteneva  alla 
pietà  , e giuilizia  di  Sua  Maeflà  riparar 
re  il  torto  , che  ella  aveva  latto  alla 
Chieik  di  Toledo  , e che  non  gli  fa- 
rebbe difficile  il  làr  deporre  un  uomo 
da  niente  , ò l’ obbligarlo  a rinonziar 
volontariamente  una  carica  > della  qua- 
le aveva  conofeiuto  egli  medelìmo  di 
non  eflèrne  capace. 

La  Reina  fdegnata  del  dilcorlb  di 
quello  Religiolbj  fu  piiù  volte  in  pro- 
cinto d*  interromperlo  > e di  farlo  ufei- 
re  dalla  fua  camera  > ma  fi  moderò  i 
e contentofll  di  dirgli  freddamente  ; 
Padre  , avete  voi  ha  perfato  à quel 
che  dite  , e fapete  voi  à ehi  parlate  ? 

Al  che  egli  Replicò  ! Sì  , Signora  , io 
vi  ho  ben  penfato  y e so  che  parlo  alla  ' 
Reina  Ifabilla  , la  qual  non  è che  ce* 
nere  > e polvere  , come  fon  io  . Dopo 
di  ciò  egli  ufcì  dalla  Udienza  molto  ri- 
icaldato  . La  Reina  riconobbe  da  ciò 
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tdre  del  Re,  e gli  altri  due 'al  Vefco-  149^ 
vato  . 

. La  Fortuna  di  Bernardino  Ximenes  aiv.Go- 
dc  Cifneros  fratello  dell*  Arcivefcovo  , Eugenio 
fu  molto  differente  da'  quella  dei  fuoibll»  c!'iT> 
Compagni  . Egli  era  Profeflb  del  me- 
defimo  Ordine , e vi  aveva  paflato  al-* 
cimi  ,anni  con  aflài  umiltà*,  e divozio- 
ne . Subito  che  intefè , che  fuo  Fratel- 
lo fu  eletto  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
andò  da  lui  per  fervirlo  , e follevàrlo 
almeno  dalle  fue  cure  domeftiche  . L* 
Arcivefcovo  lo  ricevè  ',  gli  diede  il  ma- 
neggio della  fua  Cafa  , e cominciava 
à parlargli  affai  confidentemente  de*: 
fuoi  affari  . Ma  fi  accorfe  ben  torto  , 
chcquerto  era  unofpirito  debole,  in- 
quieto , capricciofb  , il  quale  in  certi 
intervalli  non  era  padrone  di  fe  rtefib. 
L’amore  fraterno  gli  fece  pero  diffimu* 
lare  quelli  difetti . • ’ 

Quelli  avendo  prefo  un  imperio  af- 
loluto  nella  Cafa  Vefco  vale,  difpone- 
va  del  tutto  à fuà  fantafia , fcacciava  i 
fervitori , dilobbligava'  gli  amici , e gli 
Uffiziali  j e quando  il  Prelato  lo  ripren- 
deva , gli  rispondeva  infolentemente  , 
c fi ' ritirava  per  difpetto  in  qualche 
Convento  del  fuo  Ordine  , donde  ri- 
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tornava  "alcuni  giorni  dopa’,  iquanda 
la fua collera  era  acquietata.  Fiu^iniin^ 
di  quelle  ritirate  9 che  egli  fcriflc  un 
libello  ripieno  di  molte  calunnie  con* 
tro  fuo  Fratello  , che  aveva  difegno 
di  prefentare  alla  Reina  > alla  prima 
©ccalìone. 

. L’Arcivefcovo  avvertito  di  ciò  j or-f 
dìnò  che  folle  prefo  con  le  fue  carte  x 
furono  vilitate  le  fue  calTette  > e fra  i 
fuoi  fcrittij.lì  trovò  il  libello  y^e  1’ 
Autore  fu  rinchiufo  in  unà  prigione  . 
Dopo  una  lunga  penitenza  , egli  di- 
mandò. grazia  5,  e la  ottenne;  ma.  non 
Ufi;  profittò  lungo  tempo  , Ximenes 
<ra  allora  indifpoflo  ad  Alcalà  di  He^ 
nares  , oveig.li  Uffìziali  della  fua.  Giur 
ftizia  formavano  un  procellb  di  confe- 
guenza  fra  perfone  qualificate ..  Benché 
vi  folle  tin’efprefia  proibizione  alle  fue 
genti  di  follecitare  in  limili  rincontri  ; 
filo  fratello  s’interefsò  per  una  delle 
parti  9 e fece  tanto  con  le  fue  foUeci-* 
razioni  9 con  le  fue  minaccies  e con  le 
lue  promefle  , che  la  cattiva  caulà  la 
guadagnò ..  I Giudici  furono  corrotti  i 
la  Sentenza  data  , il  buon  diritto  ab<y 
bandonato  . La  parte  condànnaù  an- 
dò à lamentarli  dairArcivefcovoy  egli 
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tapprefèntò  il  torto  j che  fe  le  aveva  *43 1 
fitto  . Il  Prelato  afcoltò  i fiioi  lamen- 
ti, fi  fece  portare  il  Proceflò , e rico.* 
nobbc  , che  con  ragione  fi  riclamava 
alla  fila  autorità  , e alla  fiiagiufiizia  : 
Subito  eglicafiò  i Giudici,  e gli  privò 
per  Tempre  dei  loro  Uffizj  ; diede  gli 
ordini  neceflàrj  per  riparare  il  torto  , 
che  gli  avevano  fitto  ; rifolfe  di  cafti- 
garefiio  fratello  come  meritava,  e cad- 
de in  una  si  gran  malinconia,  nelpen- 
lare , che  fi  aveva  fitto  una  ingiufiizià 
nella  firn  Diocefe , che  la  Tua  ii^ìfpofi- 
aione  divenne  una  infermità  pericolofi, 

' Bernardino  efièndo  entrato  nella  fiui 
camera,  lottò  pretefto  di  vifitarlo  j-in 
vece  di  gittarfi  a’  Tuoi  piedi , e ricono- 
fiere  il  fuo  fillo  , cominciò  à fgridar- 
Io  , dicendogli  -,  che  egli  aveva  fit- 
to un’ azzione  indegna  di  lui  j che  i 
fuoi  Giudici  erano  innocenti , che  egli 
medefimo  era  Tingiufto,  e Tappafiìo- 
nato  , ed  altre  fimili  ftravaganze  . L* 
Arcivefcovo  abbattuto  dal  luo  male  « 
non  potè  fir  altra  cofi , che  comman- 
dargli  di  tacere  , e minacciarlo  di  una 
prigione  più  lunga , e più  nojofi  della 
prima  . Quefto  Religiofb  irritato  , e 
fuori  di  fi  medefimo  , prefe  il  guan- 
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i44s  cialè  fopra  il  quale  1*  infermo  appoggia-" 
va  la  tefta  , e con  eflb  gli  chiufe  là 
bocca  affinché  non  poteflè  chiamare  la 
fue  genti  , che  erano  nell*  anticame- 
ra ; e prendendolo  per  la  gola , glielà 
ftriiife  con  amendiie  le  mani  fin  tan- 
to, che  credè  averlo  foffocato.  Ufcì  al* 
lora  dalla  camera  , raccomandando  h 
tutti  di  non  fare  ftrepito , ' come  fe  fuo 
fratello  volefle  dormire , e andò  à na- 
fconcierlì  in  una  Cantina  > per  afpetta- 
fe  ciò  che  fuccederebbe . 

' Un  Paggio  un  poco  più  attento  de* 
gli  altri , offervò  che  quello  ReligiofcJ 
èra  tutto  turbato , che  vacillava  ad  ogni 
paltò  , e che  aveva  avuto  fatica  à dir- 
gli due  , ò tre  parole  : facendo  anco 
rifleffione  , che  gli  aveva  uditi  parlar 
con  calore  ) entrò  nella  camera,  fi  ac- 
collò pian  piano  alletto  del  fuo Signo- 
re,' e vedendolo  pallido,  sfigurato,  e 
fenza  relpiro  , credè  che  folle  fveniw 
to  , e gridò  che  fi  venille  prellamente 
à foccoiTerlo  . Tutti  i domellici  vi  ac- 
corlèro  ; fi  chiamarono  i Medici  -,  fo- 
gli diedero  dei  cordiali  : al  fine  riveli- 
ne un  poco,  chiamando  con  interrot-* 
te  parole,  fuo  fi-atello  ingrato r ^ par- 
ricida . Quando  egli  ebberiprefoifuoi 


• - Libro  Primo'.  8i 

ipiriti  , e che  fii  totalmente  in  fe  : 
Lodato  fi  a Dia  , difle  egli  , è meglio 
accora  di  aver  corfo  u»  sì  gran  perìcoio  ^ 
che  di  aver  fìjfetto  una  ingiaflìzìa  . Fu 
prefb  il  colpevole  -,  e mentre  fi  delibe- 
rava fopra'il  caftigo  del  fuo  misfatto  , 
egli  proibì , che  le  gli  facefle  alcun  ma- 
le, e fi  contentò  di  mandarlo  nel  Mo- 
naftero  di  Tiirrigio -vicino' à Toledo  , 
perpafiàre  il  fello  dei  fiioi  giorni  inri- 
firo  ed  in  penitenza . ' 

" Molti  Perfonaggi  qualificati  , ed  il 
Re  Ferdinando  medefimo , s*  intròmì- 
fero  per  rimetterlo  in  grazia  còn  PAr- 
ciyefcovo  ; ma  elfi  non  poteróho  ot- 
tenere ,'  che  lo  ripigliaflè  più  nella  fuai 
Cala  . Gli  fece  proporre  le  voleva  en- 
trare neW  Ollervanza , e come  non  lo 
vidde  difpóllo  à prendere  quella  rifor- 
ma , gli  diede  una  penfione  d’otto- 
cènto .Ducati , à condizione,  che  non 
ùfeifle  dal  fuo  Convento  , è non  li 
prefentàfle  nìai  più  avanti  di  lui.  Egli 
ebbe  gran  cura  della  educazione  del 
Paggio , che  lo  avéva  affiftito  ; lo  cor- 
reggeva dei  firoi  diffetti  con  una  bon>- 
tà  patema  • Lo  mantenne'  lempre  ap- 
prdlò  di  fe-,  eglidiéde  da  vivere  onos 
fèv^^Imente. 
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* 49  S Per  ritornare  ai  principi  del  luo  Ve^ 

{covato y fubito cheli  Teppe  à Toledp , 
che  Ximenes  era  flato  confàcrato.  y Ù 
Capitolo  fi  con^egò  , c deputò  due. 
principali  Canonici  y per  teflimoniar- 
gli  à nome  di  tutto  il  G>rpo , il  rifpet* 
to  che  avevano  Tempre  avuto  per  la  Tua. 
PerTona  > ed  il  giubilo  , che  avevano 
della  Tua  elezzione.  Egli  ricevette  ilio* 
ro  complimento  , eviriijjQTeconmoI* 
la  cortefìa  . Li  trattenne  lungo  tcrapa 
Topra  lo  flato- della  Diocefè,  e diffè  io-- 
ro  y che  vi  erano  molte  coTe  da.^abk 
lire  , overo  da  riformare  , e che  per 
1*  onore  della  Chiefà  y e pet.  1*  utilità, 
dei  popoli  , bifognava.  rimettervi  lo 
Ipirito  del  Griflianefimo  , e le  regole 
della  antica  diTciplina . Che  defiderava. 
per  la  prima  cola  , che  i Canonici  L 
quali  dimoravano  in  Cafe. lontane  Fune 
dalle  altre  , fi  accoflaffero  , efi  ridu-- 
ceflero  quanto.  Toflè  poflibile  ad  una. 
fpezie  di  Communità  ;*  dì  più  ,,  che- 
quelli  i quali'  erano,  di  Settimana  per 
ìervir  alF  Altare  y e per  uffiziare  > dii» 
moraffero  nel  recinto  della  Ghiefo,  du- 
rante il  tempo  delle  loroTunzionij  aT- 
fine  di  eflère  piu  raccolti;  afliairando- 
gli , che  avrebbe  cura  di  fargli  fabbrica- 
re 
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tutte  le  loro  commodità.  0>mmife  a^ 
l>eputati  di  far  fàpere  la  ilia  intenzio» 
ne  al  Capitolo  Ibpia  quelli  diie.  artico*. 
ii>e.di  efeguire.  quanto  prima. 

- I Deputad.comprefero  .bene  , che. 
la  loro  Compagnia  non  approverebbe, 
guefiì  regolamenti  > non  ardirono  di- 
re quel  dìe  pcnlavano^di  ciò  , promii 
(èro  però  di  adempire  alla  incombenza 
da  lui  datagli^. come  &cero>  al  loro  ri-, 
torno . I Carónici  ebbero  &tica  in  con- 
fmdre  à que^  ordini  .:  eglino  ilinaa- 
vano  i^onwole  > che  gli  Uffizianti 
dimorai&o  rinchiuH.»  c imparati  ^Ua 
gente  » durante  la  loro  Settimana  ; ma. 
temevano  > che  quello,  uomo  aulkro  > 
il  quale  portava  iarrié^a'per  tutto  , 
dopo  Ài  aver  kitrapreìb  di  regolare  i 
SLeligiod  lu  non^avellè  un  p^i  diflè- 
gno  fopra  i Canonici . L*  ordine  > che 
^li  aveva  già  mandato  di  fòbbrìcaredi* 
veri!  allQggiamfiiiti  Ibpra  i portici  del*, 
la  Chielà  >.  gli  sbigottì  ancora  di  più  - 
Edl  fi  radunarono  >,e  lbtto>pi:eteiQla 
di  altri  afiàri.,  inviarono.à  JLoma  uno 
dei  più  conllderabili  y e dei  pii),  abili, 
ha  .elh  , per  di&ndere  i diritti  dd  Ca-^ 
tùtolo  appre0ò  la  Santa  Sède  > ed  op- 
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’iSf' porti  all*  Arcivefcovo , fe  egli  voJéflè 
trotiurre  delle  novità . 

' Alfonfo  Aliiornoz  fu  caricato  dt. . 
qiiefta  de^tazione , e partì  in  gran’  ' 
diligenza  . Benché  efifi  aveflèro  tenuta^  ■ 

"Ja  loro  deliberazione  fecreta,  Ximenes  ] 
ne  fu  avvertito  j e giudicò  che  era  im< 
portante  di  contenere  nel  dovere  )Cou<=  ^ 
un  cfempio  di  feverità  anco  eccefliva 
gli  fpiriti  > che  vedeva  inclinati  all»', 
difobbedienza  ed  alla  rivolta  . Egli  fe-? 
ce  andar  fubito  , con  auttorità  della- 
Corte,  un  Prevofto  Barigello  verfo  ìIl- 
porto  , dove  quello  Canonico  doveva» 
imbarcarli per  arirellarlo  > quando  vL 
giungelfe  ; e perche  poteva  già  elicli  - 
imbarcato  , inviò  nef  medefimo  tem-,  . 
po  due  Uffiziali  di  Ipedizione  , e di.  i 
confidenza  con  potere  di  prendere  una^^ 
Galera.fopra  il  porto,  per  arrivare  iit 
Italia  prima  di  lui.  • ">  ' ■; 

• Reliia  Icriveva  k D.  Garcriaflb, 
fuò’Ambalciadore  apprelfo  del  Papa  y 
d*  impedire  Albornoz  di  andiate  à Ro- 
ma , e. di  rimandarlo  prigioniero  ia 
Ifpagna  . L’iaflàre  riufeì  come  Xime-> 
nes  P aveva /progettato  , gli  Uffiziali' 
giunfero  ad  GrfKa  avanti  che  Albornoz. 
vi  fplTe  arrivato' . L*  Ambafeiadore  na 
i . [ / . ebbe 
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tbbe  avvlfo  y.e  venne  fubito'ad'afpe^*  ?-|j| 
tarlo  . Il  giorno,  fèguente  avendo  là- 
piitOj-che  egli: sbarcava  Io’ mandò  à 
chiamare  , lo  ritenne  à pranlb , gli  li- 
gnificò gli  órdini  V che  aveva  ricevuti  ^ » > 
dalla  Reina  j e lo  milè  nelle  mani  de-  ' 
gli  Uffiziali , i quali  Io  rimenarono  in  • ^ 
Ifpagna  , come  un  reo  di  Stato  '.'Fti 
rincliiufo  in  un  Callellò  vicino.  Valen- 
za ; e dopo  fu  condotto,  ad  Alcalà  j 
ove  flette  diciotto  mefi  iri  una  prii 
gióne  , overo  in  una  nojofa  libertà  s 
lotto  la  cuflodia  di  due  arcieri,  IquaB 
non  Io  perdevano  di  vifta. 

- Il  caftigo -di’ queflò  'Canonico  Ipai 
ventò  gli  altri  ; Tutta  vohà'  quando 
4’Arcivefcovo  fii  à Toledo , gli  riaflìcu-* 
jrò  , e diflè  loro  .più  volte  in  tratteni- 
menti particolari  , quelle  parole  del 
Profeta  Elia  : B Signore  non  viene 
U ftioco  , e con  le  tempéfie  y mai  con  il  ' ’ * 
f)^o  di  un. vento  dólce , e;_piàcevoljé  . Si 
Ipicgò  anzi  con  effi' , e ,.chc  là 
flia  intenzione  non  era  flata' di  farli  vi< 
vere  à guifa  di  Religiofi: ma  di  riac- 
coflarli  alla  regola  di  Sant’^  Agoflino  i 
del  quale  xonlervàvano  ancora  "di verfl 
ufi  : Che  circa  la  ritiratezza  degli  Uf- 
fizianti , gli  cfortava  à flabilirla  fra  efi 
■ . ..  ' fi',  af- 
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1495  iij  affine  ffi  eflère  più  ntemiti  alla  VU 
ila-dei  Santi  Altari  , e di  cdebrare  i 
Sacri  Miilerj  con  più  rifatto  > e pi^ 
taccoglimento . 

zuriti  Frattanto  i Re  Cattolici  dopo  aver 
tenuta  gli  Stati  di  Aragona  , fi  fepa^ 
rarono.  Ferdinando- prefé  iixammino 
di  Catalogna,  e fi  avanzò  verlbGiro» 
na,  per  opporli  al  difegno  che  aveva- 
no i Francefi  fopra  queua Piazza.  Ila- 
* bella  partì  per  Biirgos  y e Ximenes 
accompagnò..  Eglino  avevano couchiib 
fo-  qualche,  tempo-  prima  un  doppio 
matrimonio,  > di  D.  Giovanni  Principe 
^ Spagna  loro  iìgliuola  con  Margari- 
ta figliuola  unica  dell’ ImperatoreMai^ 
4imiliàno  y e dellTn&nta  Giovanna  lo- 
roiecon^:  figli^uolà  , con  l’Arciduca 
Filippo  d’Aullria  primogenito  déU’Im^ 
peratore  medéfimo  . Si  preparava,  una 
gran  flotta  nel’^porto  di  Lareda  y ove 
quella  uhìmg'  Prindpefla  doveva,  im- 
barcarli . I4  Reina  prefe  rifoluzione 
di  condmla  fin  là,  e di  darle  anco  al- 
cuni avvili ,,  avanti  che  ella  paflàflè  in 
Fiandra..  Ma  come  ilcammina  daBur-^ 
gos  à Laredo  è.  tagliato  daimond  , .e 
che  vi  fono  poche  Città,,  ò ville  per  la 
firada  , ella  giudicò  , che  bifognava 
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ò lafeìare  una  parte  del  ilio  ^*egnito  , f 49/ 
provedere  alle,  provifipni.  necefl&rie 
jpcr  Ja  fufltftenza  delia  Gjrte  ^ e degli 
Equipaggi , L'Arcivelcovo  , che  non 
cercava  fe,  non  occalione  di.  j&tica- 
ye  nella,  fua  Diocefè  , ottenne  conge- 
do di  andarvi,  e di  dimorarvi. fin  ,ch$ 

4a  Reina  foflè  di  ritorno  à Burgos..  , 

. Egli  fi  trasferì,  in  diligenza  ad^Alca?- 
Jà  di  Henares  , dove  gli  ^Arcivefeovi 
di  Toledo  fono  foiiti  di  rifiedere  una 
parte  dell*  anno  ..  Là  dimenticandofi  di 
tutti  gli  altri  affari  , . s?  informava,  del? 

Xo  fiato  delle  Clùefe ^ e dd  cofiumi  de- 
gli Ecclefiaftidi  e fi.  prei^aya  àpr^ny 
der  pofiènb  della  fiiaCatedrale,  àcon? 
vocare  il  fiio  Sinodò  ed  à iàre  la  vi- 
iìta  della  lua  Diocelè;  quando  la  Rei- 
pa  occupata  nei  matrimonio,  di  fùo  Fi- 
gliuolo. gli  léce  iàpere>,  che  ^eila  aveva 
hiibgno.  di  lui.  in  quefia  pecione  ; e 
per  qualunque  feufa , ,,  cheogli  pote^ 
allegare  j,  dia  gli  fcrifie  ^ che  era  ne* 
cefiàrio  ,,  che  egli  affifteffe.  alle.  Nozze 
di  D.-Giovanni  5,  e che.  un  Erindpe  de- 
fiinato.  alla  fucceìfione  di  tantlRcgni,  eie.’  * 
non  doveva  effere  Ipofàto  che  dalprir  aSu 
mo  Velico vo  di  Spagna  ...Egli  obbedì: 
e dopo  aver  fatto  la  cerimonia  di  qu^ 

fio 
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-fto Matrimonio;- nel  mentre  che  iR^ 
andarono  à vifitare  le  frontiere  di  Ca<- 
ftiglia  , c di  Portogallo , ritornò  ad  Af- 
calà  i e pochi  giomi  dopo  fece  la  fiia 
entrata  in  Toledo.'  * 

' Il  fuo  difegiìo  era  di  arrivare  di  not- 
te , per  evitare  quell’apparato  tumuf- 
tuofo  , che  fi  fa  nel  ricevere  i Vefco- 
yi  . Ma  egli  intefe,  > che  quella  Citt^ 
aveva  fempre  avuto  un’ affetto  partico*- 
kriffimo  per  i fuoi  Arcivefrovi,  eché 
farebbe  fenfibilmente  afflitta  , fe  non 
le  foffe  permeflb  di  dimoftrare  la  fuà 
allegrezza  ; e perciò  non  volle  privarla 
di  quefta  confolazione . II  giorno  del  fuò 
arrivo  >•  il  popolo  delIaGktà  edel-com 
tórno  fi  fparfe  nella' campagna  per  ve- 
derlo .11  Clero'  veftito  de  fuoi  Ornai* 
menti,  andò  una  lega  all^ncontro  di  lui  •. 
Tutti  i Canonici  montati  Ibpra  le  mulè 
fìiperbamente  ornate  ’,  ciàfeuno  di  eflS 
preceduto  da  due  Staffieri  veftitr  difcari 
fatto  , fi  accoftarono  l’un  dopo  l’ab 
tro , per  baciare  la  mano  alI’Arcivefcoi- 
•'  , vo  , il  quale  fi  era' fermato  à mezza 
, , I ftrada  per  ricevagli  . H Governatore 

• della  Città;  ed  i Magiftrati  leguiti  da*^ 
' ‘ " principali  Cittadini  , andarono  anche 
effi  ’à  fargli  i loro  complimenti  . - EgH 
A ^ fu 
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(il  condotto  cosi  con  acclamazioni  ftra-r  145  J 
ordinarie,  (ino  al  veftibolo  della  Chie- 
fa  , ove  .li  prollrò  avanti  quella  parte 
ideila  Croce  ^!i  Gesù  Grillo  , che.  vi  lì 
confèrva  come  pn  preziofo  teforo  . 
Quando  fu  alla  porta , gli  fu  prefentato 
il  libro  dei  diritti , .e  dei  privilegi  di  quel? 
laChiefa;  e egllpromife  fecondo  il  co- 
llume di  ofkrvaiglìy  dopo  quello  egli 
entrò , orò  avanti  TAItar  maggiore , e 
fi  ritirò  nel  fuo  Palazzo  Velcovale.  I 
, Tre  giorni  dopo  convocò  i Canonici 
à Palazzo;  e loro  parlò  così  ; Voi 
Jenza  dubbio  y carijjtmi fratelli , che  iomn, 
ho  accettato  y che  co»  rimrefcìmentoìa  di- 
gnità in  cui  mi  vedete  ; io  so  meglio  di 
(gni  altro , che  aveva  regione  di  ricuf ar- 
ia y dopo  che  comincio  à fentir.ne  il  pefo  . , 

Jo  ho  bifognà.  non  folamente  del  foccorfo  del 
Cielo  f-Tmr-ancora  del  conJìgUoy'e  del  lu- 
me y delle  gemi  da  bene  y e à chi  pojfo 
meglio  indirizzarmi , che  à'vóì  , i quali 
potete  attrarre  [opra  di  me  le  grazie  da 
Dìoy  conia  vqfirapietà  y e aiutar  à con- 
durmi  con  la  vojìra  prudenza  ? Io  fpero 
che  mi  accorderete  quello  che  vi  domando  . 
Lamia  intenzione  è y cheJnqueflaChie-', 
fa  y e in  tutta  la  Diocefe  fEnargelio  fi  a, 
feguìtoy  il  culto  di  Dio' fi^  4ccr.efia%^  ^ 
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difiiplifia  dei  cojìumi  $ fe  mn  può  ejl> 
fere  intieramente  rijìabìlita  nella  fua  pu* 
rìtà  j abbia  almeno  qualche  forma  della 
pietà  de  noflri  Padri  . Niuna  cofa  vi 
può  tanto  contribuire  -,  quanto  il  vqflro 
efempio  , CariJJìmi  fratelli  , è gìuflo  4 
che  ejfendo  al  di  fopra  degli  altri  per  il 
voflro  grado  , e per  i voflri  beni , voi  li 
fuperiate  anche  con  la  voflra  virtù . Che 
potiamo  afpettare  dai  popoli  per  la  loro 
correzzi^^  , fe  voi  trafcurate  il  voflra 
dovere  , fe  per  mezzo  dei  voflri  abiti  , 
dei  voflri  andamenti , della  voflra  union 
ne  , dei  voflri  trattenimenti  y e delle  vo*. 
fire  buone  opere  , non  moflrate  loro  , che 
l*uomo  interiore  è Veramente  degno  del 
Sacerdozio  , del  quale  Gesù  Criflo  vi 
ha  onorati.  Io  credo  che  voi  lo  facciate  , 
Per  me  , veglio  feueprirvi  i miei  fentU 
menti . Putti  quelli  che  io  vedrò  appli* 
eati  dia  loro  profejjtone  , andar  di  vir-* 
iù  in  virtù  , io  li  dflflerò  con  tutto  il 
mio  patere  y gli  onorerò  y gli  inalzerò  negli 
mpieghi  y e nelle  eariche  . Q^lli  al  con* 
trario  , che  fi  difvierannoadle  regole 
della  loro  vocazione , procurerò  ricondurr* 
li  con  ia  dolcezza  e fe  non  lo  potrà  , 
che  fpero  in  Dìo , che  tgU  non  lo  permei* 
icrà  ^ io  vi  impiegherò  gli  ultimi  rimc< 
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dj  . La  mìa  iwUaapow  vi  ripugna  » 
pta  il  mìo  dovere  mici  sforzerà  ^giacche 
devo  render  conto  delle  voflre  azzioni  al 
Sovrano  Giudice  . Io  formo  miglior  au- 
gurìo  di  una  Compagnia  tanto  javia^  è 
ianto  venerabile  , ]a  quale,  merita  il 
vofiro  affetto  5 e che  non  fi  attrarrà  le_ 
wjire  riprenfioni  ^ E perche  ho  rifolutq 
di  convocare  il  mio  Sinodo  in  Ale  alà  ^ 
pfr  regolarvi  gli  affari  di  quefia  Dioce^ 
Jè  3 io  vi  efor.to  d*  inviarvi  i vojìri  De- 
putati 3 come  avete  praticato  in  ogni 
tempo  . In  tanto  , fe  in  quefla  Chic  fa  j 
ò nelle  altre  della  mia  giurifdizzione  3 
Vd  fapete  3 che  vi  fa  qualche  difordine 
da  correggere  3 io  riceverò  come  una  gra- 
zia, Favvifo  che  me  ne  darete  . iJDe* 
cano  rifpofe  à qiieflo  difeorfb  con  mol- 
to rilpetto  3 c fommiflione  , ed  il  Ca» 
pitolo  fi  ritirò. 

L’ Arcivefcovo  ricevè  per  Io  Ipazio 
di  alcuni  giorni , le  vifite  dei  Magiftra- 
ti  3 e della  Nobiltà  . La  5ala  in  cui  li 
riceveva  , era  aperta  à tutti  : Vi  era 
Ibpra  una  tavola  una  Bibbia  aperta  3 
c vicina  all*  Arciyefcovo  ..  Egli  afcolta- 
va  ciò  che  fegli  diceva  3 e rilpondeva 
con  poche  parole  gravi  e cortefi  t fe  li 
voleva  replicare  3 ^ e che  qÌQ  foflc  ua 

COIH'  " 


Di.  ; : . . I / Google 


orla  del  Card,  itimene s . 

H9  5 complimento  , e non  un*  affare  , egli, 
fi  rimetteva  à leggere  , dando  con  cic> 
à conofeere,  che  non  era  à propofito 
trattenere  con  quelle  cofe  inutili , un 
uomo  , che  aveva  delle  occupazioni 
tanto  ferie  , c tanto  importanti  . Gli 
èrano  prefentate  delle  fuppliche  da  tut- 
te le  parti , ed  egli  non  ne  ricufava  al- 
cuna , le  guardava  , e come  la  mag- 
gior parte  erano  dimande  dei  poveri 
e che  bifognava  rifpondervi  con  le  ele- 
mofine  , più  che  con  le  ragioni  , le. 
rimetteva  ai  .fuoi  Elemofìnieri- , con 
ordine  di  fodisfarvi  à pieno  . Quella 
liberalità  tirò  tanti  che  domandavano,' 
chè  il  giorno,  che  partì  per  Alcalà  , 
llette  lungo  tempó  fenza  poter  iifcire 
dal  Tuo  Palazzo  , à caufa  - della  folla  , 
che  vi^ra  accorfa  ; c fu  obbligato  per- 
' farfi  pallàggio  di  gettar'  loro  il  dena-ì 
ro  , che  aveva  rifoluto  di  farle  dillri- 
buire,  , . • . 

- In  quel  poco  di  tempo , che  egli  fu  a 
Toledo  -5  pubblicò  diverh  regolamenti 
per  il  Clero  e per  il  popolo,  e fece  de 
gran  doni  aHafùaChielà:  Providde  al- 
cuni benefizi  vacanti,  e gli  diede  à po- 
veri .Ecclefiallici , dei  quali  aveva  cc- 
riofeiuto  la  virtù' , e che  non  afpetta-< 
: ■; . ) vano 


by  v :Ot  • 


. ’Tuthyo  Prìtko.'  . 

Vano  fimili  grazie  : Nella  difpofizione; 
delle  Cure  , egli  confiderò  principal- 
mente il  fervizio  delle  Cniefe  j e benché 
avelTè  dei  buoni  Preti  incafa  fua,  egli 
ne  fcelfe  fovente  degli  altri  3 quando  li. 
credè  più  atti  ad  occupare  quei  pofii 
che  bifognava  riempire . Olfervò  invio-.  \ 
labilmente  di  non  dar  mai  benefizi  à.  / 
quelli , che  gli  avevano  domandati,  ò ^ 
fatti  domandare  , nòn  potendo  /offri-  | 
re  quéffe  pretenfióni  per  via  di  favo-  / 
re  ; dicendo  , che  tal  forte  di  gente-  j 
non  ha  ordinariamente  ne  capacità , ne  / 
inerito , ò almeno  non  ha  roffbre , nc  .i 
umiltà . ' 

- Egli  vifitò  la  fila  Catedrale  ; e ve- 
dendo che  il  Coro  era  chiulb,  ed  ofcii- 
rato  dal  muro  di  una  Cappella , laqua^ 
le  i fuoi  Predeceffòri  non  avevano  mai 
ardito  di  toccare  , perche  gli  antichi 
Re  , e Principi  della  Cafa  Reale  di 
Spagna  vi  erano^  flati  fepolti  , fece 
venire  degli  Architetti  , e gli  ordinò 
di  demolire  la  Cappella  e,  trasferi- 
re le  tombe  ai  due  lati  dell*  Aitar 
maggiore  della  fua  Chiefa , , c per  qua- 
. limque  rimoflranza  , che  gli  potef- 
fe  fare  il  Capitolo , per  qualunque  op- 
pofizione  , che  £iceffèro.;à.  nome  dei 
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*^49  Re  > i Cajppellani  , che  vi  erano  fbnif 
dati  ; tutto  ciò  > che  effi  poterono  gua» 
dagnare  > fu  che  egli  afpettaffe  Ja  Rei- 
na ) la  quale  doveva  venire  fra  pochi 
giorni  j per  avere  il  luoconfenfo.  Die-.' 
de  alle  Parochie  > ed  ai  Monafterj  del^ 
Ja  Città  tutto  ciò  che  loro  era  neceflài 
rio  per  fare  il  Servizio  divino  ) coii 
convenienza  , ed  anche  con  magnifi- 
cenza * 

Approflimandofì  il  tempo  del  fuo  Si- 
tiodo  > andò  ad  Alcalà  j ove  i Preti 
della  fua  Diocefe  concorrevano  da  tut<« 
te  le  partì  per  ricevere  i fuoi  ordini  > 
c le  fue  iftruzzioni . Parlò  à ciafchedu- 
no  in  particolare  con  ufaa' carità  pater- 
na ; e quando  furono  radunati  )-fece 
loro  lin  difcorfb  ; che  produllè  in  eflì 
im  gran  rifpetto  per  la  loro  vocazio- 
ne) e un  gran  defiderio  di  làntificarfi  > 
Operando  alla  fallite  delle  anime  . Fe- 
ce in  quello  Sinodo , ed  in  quello  che 
tenne  dopo  à Talavera  > diverfi  Decre- 
ti utiliflìmi , che  i più  degni  Prelati 
hanno  fatto  oflervare  da  quel  tempo 
in  qua  ) non  folamente  in  Ifpagna  j, 
ma  anco  in  tutti  i Regni  Criftiani,  è 
che  il  Santo  Concilio  di  Trento  hà  ge- 
neralmente flabiliti  in  tutta  laChiefa. 

Egli 
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Egli  ordinò  che  tutte  le  Domeniche  > 
e tutte  le  Fette,  ogni  Curato  dopo  la 
Metta  grande  , fpiegaflè  famigliarmen»* 
te,  e fedamente  fEuangelio  al  Popò* 
lo  ; e che  la  fera  dopo  Compieta , ra- 
dunafle  i fuoi  Parrochiani  , e partico- 
larmente i fanciulli , e loro  infegnatte 
con  gran  cura  tutti  i punti  della  Dot- 
trina Crittiana  , con  delle  ittruzzio- 
ni  , e dei  Catechifmi  fecondo  la  loro 
capacità  , di  che  ne  diede  loro  l mo- 
delli con  una  grandiffima  utilità  . Co- 
me vi  erano  nella  Diocefe  pochi  Con- 
fèflbri  approvati  , egli  permife  à tutti 
i Preti  di  confeflàrfì , ^ attblverfì  gli 
uni  , gli  altri  dei  catt  medefìmi  à lui 
rifervati , per  tema  che  non  avendo  la 
commodità  della  Confettìone,  non  fotti 
fero  etti  privi  di  dire  la  Mef&  , overo 
non  la  dicettero  fenza  le  difpofìzioni 
neceflàrie  . Rittabili  l’ufo  antico  di  te- 
ner della  acqua  benedetta  all*  entrar 
delle  Chiefe  ; cofa  che  era  fiata  intie- 
ramente abolita,  e che  fu  di  una  gran- 
de confolazione  per  il  popolo . 

D.  Alfònfo  Cariglio  uno  de*  fuoi 
Predecettbri  ,*  non  potendo  foffrirc 
certe  civiltà  importune  , che  fi  fàcea- 
no  principalmente  tra  perfbneben  na- 
te, 
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t-fsy  tc  quando  fe  gli  portava  à baciar 
pace  nelle  Meflè  Parrocchiali  , aveva 
ordinato  , che  ài  primo  complimento 
che  fi  farebbe  , il  Diacono  finifiè  la 
cerimonia  , c fe  ne  ritornaflè  air  Al- 
tare . Ximeiies  non  volle  che  per  la 
indifcretezza  di  una  , ò di  due  perfo- 
ne  , fi  privafiero  tutti  gli  Afiiftenti 
della  pace  , che  il  Prete  loro  inviava  , 
e ordinò  che  fi’  paflàfiero  quelli , i qua- 
li abbadaflero  à tali  indecenti  ceri- 
monie c dafiè  la  pace  à tutti  gli  al- 
tri . ' ■ 

Come  era  egli  dotto  nel  Diritto  > 
regolò  r ordine  , e le  procedure  tanta 
Aiv  Go-  delle  fue  Uffizialità , che  dèi  Tribunali 
ESg!'*d  laici  della  fua  Diocefe  . Per  abolire  le 
RoWes  ■ formalità  , che  l*  avarizia  degli 

Avvocati , e la  orinazione  dei  litiganti 
avevano  introdotte  nella  Giuftizia , or- 
dinò à tutti  i Giudici  nella,  eftenfione 
della  fua  giurifdizzione  , di-  udire  le 
Parti , e giudicarle  fubito , fenza  fcrit- 
ture , e fenza  fpefe  > fe  le  Caufe  erano 
di  poca  confeguenza . - 

• Nei  grandi  alffari , ordinò , che  do- 
po aver  dilucidato  il  fatto , per  via  deli 
le  informazioni  , e teftimonj  neceflà- 
rj  , fi  lafciafle  ad  ogni  uno  la  libertà 

di 
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(Ji  produrre  le  fue  ragioni  in  ifcrittOi  * 
e di  rifpondere  à tpielle  della  fua  par- 
te una  volta  folamentc  , e che  il  ven- 
teilmo  giorno  al  più  fì  dalle  fentenza 
dihnitiva. 

Fece  egli  un  Decreto  particolare  per 
i proceffi  contro  gli  Ecclefiaffici  , ehc 
portava  , fe  le  accule  folfero  leggiere, 
quelli  foflèro  allb.’uti  , ò condannati 
dagli  Uffiziali , lènza  flrepito , e Tenza 
procedure , e che  fe  le  colpe  erano  con- 
liderabili  , foflèro  giudicati  con  giiifti-* 
zia,  ma  con  gran  circonfpezzione , rac- 
comandando efpreflàmente  ai  Giudici 
di  aver  gran  riguardo  all*  onore  , ed 
alla  riputazione  dei  Preti , e di  riguar^. 
dargli  con  occhi  di  pietà , e vilcere  di 
carità  , perche  effi  fono  gli  unti  del 
Signore. 

Principalmente  llabllì  due  colè  uti- 
liffime , e neceflàriffime , le  quali  non 
erano  ancora  Hate  praticate  . La' pri- 
ma , che  ,vi  follè  in  tutte  le  Parrocchie 
del  fuo  Arci vefco vaco  , un  Regilìro  , 
in  cui  foflèro  Icritti  i nomi  di  tutti  i 
Bambini  che  lì  battezzavano,  dei  loro 
Padri , dei  loro.  Padrini  , c de*  tefti- 
monj  che  aveano  affiftito  al  Battelìmo  , 
con  fanno  , il  mefe  , e il  giorno  di 

E quel- 
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*495  qtieila  cerimonia  . Con  quéfto  Dccrò' 
to  fermò  egli  il  corfo  dei  divorz) , che 
ii  feccano  impunem^ente  fotte  prctefti 
- di  religione  > e di  affinità  ^irituale  i 
Si  è veduto  dapoi  di  qual  utilità  è fta*» 
tà  quefta  previdenza , nella  promozio- 
ne agli  Ordini  Sacri , nella  entrata  ai 
benefizi  5 nelle  tutele,  nella  difeuffio- 
nc  delle  eredità , e in  diverfi  altri  rin- 
contri . Il  fecondo  regolamento  fu  , 
che  tutti  i Curati  pigliaflèro  in  nota  i 
-nomi  di  tutti  i Parrocchiani , con  che 
riconofccflèro  nel  tempo  di  Pafqua  ^ 
quelli  che  fi  erano  confeflàti  , e com- 
municati  fecondo  il  precetto  della  Chie- 
fà , o che  dopo  quaranta  giorni  portafi 
fero  quella  nota  all*  Arcivefeovo , ò al 
fuo  Vicario  Generale  di  Toledo,  òdi 
Alcalà  , affinché  fi  oflèrvaflèro  quelli , 
che  aveflèro  mancato  à ciò . Dapoi  che 
il  fuo  Sinodo  fu  finito , egli  fi  applicò 
à far  flendere  alcuni  difegni  di  Edifici 
pubblici  , per  i quali  aveva  molta  in- 
clinazione : Si  proponeva  di  far  edifica- 
re dei  Monaflerj  di  Religiofi , c di  Re- 
ligiofe  , delle  Calè  per  le  povere  fàn- 
riulie  da  maritare  , e dei  Collegi  per 
iilruire  la  gioventù  ; ed  in  particolare 
la  Univerfità  di  Alcalà  , che  egli  fia-; 

bili , 
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bil5/e  proteggè  ih  tutto  il eor/b di  fiià  ^497 
vita  > 

Mentre  che  egli  erà  èosì  occupato 
iieJIa  fua  Diocefe  ; là  Riforriià  dei  Rè- 
iigiufi  , alla  quale  aveva  già  operatò;, 

€ che'deriJerava  molto  di  terminare  ', 
caufava  dei  grandi  ’difturbi  in  tutto  il 
Regno.  I Gonventualidi  San  Franco-  aiv  Go- 
fco  relìftevano  à tutte  le  propofizioni 
che  loro  fi  faceano  La  maggior  par- 
te dei  gran  Signori  prendevano  il  loro 
partito  , per  una  pietà  naturàlè  j che 
fi  ha  per  quelli  , -che  fi  vuole  ridun-e 
contro  loro  volontà  ad  una  vita  più 
àuftera  Quella'  corrézzione  pareva  Io- 
ro  una  oppreflione , ed  una  violenza  . 

Quelli  avevano  nelle  loro  Chiefe'Ic 
tombe  dei  loro  Antenati  , delle  Cap- 
pelle ricche  , e delle  Meffè  fondate  à 
perpetuità . Elfi  credevano , che  i Fra- 
ti dell*  Oflérvanza , i quali  non  potea- 
no , per  il  loro  Iftituto , poflTedere  alcu- 
na rendita  , non  avrebbero  fatica  di 
adempire  ai  lèrvizj  , dei  quali  gli  altri 
fi  erano  incaricati  . Era  anco  • fama  , 
che  fi  voleva  applicare  quei  fondi  ai 
Monafterj , e ai  Collegi , e così  la  me- 
moria delle  loro  fondazioni  fi  perdereb- 
be , e 1*  obbligo  di  pagargli  non  cefi 

È ^ fa- 
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49  ; farebbe  di  continuare  nella  loro  Ca- 
fa. 

, L*  Arcivefcovo  con  il  fuo  credito  fit- 
,perava  tutte  quelle,  difficoltà  in  Ifpa- 
gna  ; ma  trovava  dei  maggiori  oftaco- 
li  dal  canto  della  Corte  di  Roma , Ove 
quello  affare  fi  doveva  decìdere . Il  Ge- 
nerale , che  era  Conventuale rappre- 
fentò  molte  volte  al  Papa  ; Che  fi  di- 
flruggeva  il  fuo  Ordine  fotte  preteflo 
,di  riformarlo  ; che  fi  apriva  la  porta  à 
delle  diflènfioni  fcandalofe  tra  i fuoi 
Frati , facendogli  defiderare  i beni  gli 
uni  degli  altri  ; che  per  volere  flabilirc 
la  regolarità  , fi  rovinava  la  carità  , e 
la  fubordinazione  : che  in  fomma , vi 
erano  dei  Riformatori  in  Ifpagna  , i 
quali  fenza  autorità  della  Santa  Sede  , 
e fenza  commiffione  da  fua  parte , difi 
ponevano  del  fuo  Ordine  à loro  fanta- 
fia  : che  in  quanto  à lui,  non  ricufa- 
va  di  riflabiiire  la  difciplina , e di  por- 
tare i fuoi  Relìgiofi  alla  perfezzione 
del  loro  Stato  , che  domandava  fola- 
mente  , che  gli  foffe  permeflb  d' invia- 
re dei  Commiffarj' , i quali  fi  unifièro 
à quelli  , che  la  Corte  di  Spagna  ave- 
va nominati , affinché , fe  nei  fuoi  pro- 
prj  affari  fi  agiva  contro  la  fua  vo- 

lon- 


Digilized  by  Coogl 


Libro  Primo . lOi 

lontà  , e fènza  il  fuo  configlio  , non  T49J 
fi  agifie  almeno  lenza  fina  participazio- 
ne. 

Il  Papa  approvò  quelle  ragioni , com- 
niile  da  fua  parte  al  Velcovo  di  Cata’- 
nia  fuo  Nunzio  apprellò  i Re  Cattoli- 
ci ) e permife  al  Generale  di  mandar 
Commiflàrj  , in  apparenza  per  opera- 
re con  quelli  di  Spagna  ; ed  in  fatti 
per  traverlàre  le  loro  intraprelc  . Ma 
non  fé  nc  fece  molto  conto  ; e fi  pro- 
feguì  la  Riforma  fenza  prendere  i loro 
configli,  e fenza  aver  riguardo  alle  lo- 
ro rimollranze  . Il  Generale  ne  portò 
i fuoi  lamenti  al  Papa , il  quale  ne  fii‘ 
in  diremo  irritato  , e fece  un  Decre- 
to con  il  parere  di  tutti  i Cardinali  con- 
gregatr^^il  quale  ordinò , che  fi  fofpèn- 
dellcro  tali  profeguimenti  dicorrezzio- 
ne  , e di  riforma  monallica  , fin  che 
la  verità  fbflè  dilucidata , e che  la  San- 
ta Sede  vi  pOteflè  provedere.  Sua  San- 
tità ne  fcrillè  ai  Re  Cattolici,  elipVe-’ 
gò  di  non  proteggere  delle  genti  , le’ 
quali  per  un  zelo , che  non  era  fècon-' 
do  la  feienza  , mettevano  la  divifione 
neir  Ordine  di  S.Francefco. 

Il  Breve  fu  mandato  all’  Arcivefeo- 
,vo  ) il  quale  giudicò  bene,  chequeftò 
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commanck)  di  fopniièdere  all*  affare:  j 
era  un  mezzo  di  cui  fi  fervivano  per 
romperlo  . Ma  come  era  vivace  natu- 
ralmente , e che  le  difficoltà  la  anima- 
vano in  vece  di  abbatterlo  ; andò  à tro- 
yarc  la  Reina  , e vedendola  titubante 
per  tanti  offacolì , che  fi  faceano  uafce«; 
re  da  tutti  i lati  ^ la  fupplicò  di- ricor-» 
darli  della  Tua  coffanza  , c di  non, ab- 
bandonare un  difegno  sì  lodevole , che 
ricercava  tanto  più  coraggio  , e perfè- 
veranza,  quanto  vi  era  più  no]a,  e fa- 
tica à foffiire  per  efeguirlo.  ^ 

, La  Reina  lo  afficurò  > che  ella  im-* 
piegarebbe  tutti  i fiioi  uffizj , e tutto  il 
filo  pQtere  appreflò,  di  Sua  Santità  „ 
purché  egli  s^incaricaflc  di  tutto  l’affà- 
re  fino  al  fine  , il  che  egli  accettò  vo- 
lentieri » Allora  egli  fi  applicò  con  pia 
calore  à levar  le  difficoltà  , che  fi  es- 
ponevano al  riftabiliraento  della  difeì-? 
piina  ; e fece  tanto  con  le  fue  cure  ^ 
con  la  fua  fermezza  , e con  la  fua  in- 
duftria , che  il  Papa  con  un  nuovo  De- 
creto confentì , che  fi  ripigliaflè  il  pro- 
feguimento  della  Rifortna , e nominò 
lui  medefimo  per  Commiflario  Apov 
(lolico  infieme  col  Vefeovo  di  Catania  * 
<^sì  malgrado  tutte  le  oppofizioni  j 

ven- 
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ràóe  à fine  della  fua  intraprefa;  ere-  *495 
ftarono’  pochi  Monafter)  nei  quali  la 
Oflèrvanza  non  foflè  ftabilita  con  gran 
contento  dell*  Arcivefeovo  , ed  edifica- 
zione dei  Popoli  , i quali  reftaronò  à 
hir  obbligati  dei  grandi  efempj  di  mo- 
defiia  , di  penitenza  , e di  pietà  > chó 
riceverono  da  quefto  Sant’Órdine.  ? 

' Terminato  così  quefto  afl&re  egli 
fi  fece  portare  una  nota  dello  ftato  dt 
tutte  le  fue  Parrocchie  del  manteni- 
mento delle  Chiefe  dei  coftumi  ’ d« 
Parrocchiani , delia  povertà  dei  luoglii  j 
ò delie  perfone  , e degli  abufi , che  fi 
erano  infinuati  nella  fua  Diocefe  , 
in  poco  tempo  mife  ordine  ad  ogni  co-" 
fii.  La  fòla  difficoltàche  reftava  dafii^  ' 
perare  era  la  refìftenza'di  alcuni  Eo"’ 
clefiaftici,  i quali  fotto  pretefto  dei  pri<i  ' 
vflegj , che  la  Santa  Sede  loro  avevè 
concelfi.,  ò delle  cariche,  ò degli  Uf- 
fizj , che  aveano  nel  Palazzo  Apoftoli^ 
co , fi  dicevano  efenti  dalla  fua  giurif-- 
dizzione  ed  appellavano  fiibko  delle 
loro  caufe  alla  Corte  di  Roma  . Egli 
giudicò  che  quefte  immunità  erano  dd^ 
le  figgenti  di  ribellione  , e degli  ofta- 
cofi  alla  diftiplina  elàttà  , che  voleva 
rimettere  neir  Arcivelcovato  di  Tole* 

E 4 do. 
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do  , e ne  procurò  la  ri  vocazione  ; cd 
il  Papa  per  favorire  i di  lui  buoni  difife- 
gni , caisò  tutte  quelle  pretefe  efenzio- 
ni,  egli  fcrifse  un  Breve,  col  quale  > 
dopo  avergli  dimoftrato  la  fiducia , che 
egli  ha  nella  Tua  equità , nella  fua  re*' 
ligione , e nella  fua  prudenza  , gli  dà 
tutta  r autorità  della  Santa  Sede  , per 
correggere  i difbrdini  introdotti  nella 
eftenfionc  della  fuaDiocefe,  e per  pro- 
cedere per  via  di  diritto  contro  tutte 
le  perfone  che  per  qualfifia  caulà  > 
voleflèro  cavarli  dalla  fua  giurifdizzio- 
* ne  . Subito  , che  egli  ebbe  ricevuto 
quello  Breve , e che  ebbe  unito  il  po- 
tere del  Papa  al  favore  della  Reina  , 
contenne  i fuoi  Diocelàni  iii  tal  ordi- 
ne , che  lì  làrebbe  detto  , che  quelli 
erano  uomini  nuovi  . Il  vizio  non  ar-. 
dì  più  di  comparire , e li  vidde  rivive- 
re V antica  feverità  dei  coflumi  fotto 
un  Prelato  , il  quale  ne  dava  egli  me- 
defimo  sì  grandi  efempj . 

^ Ximenes  era  allora  tanto  applicato  à 
regolare  la  fua  Diocefe  , che  non  pre- 
tendeva più  di  andare  alla  Corte , fen- 
za  una  necellità,  ò una,  utilità  eviden^ 
te  . Così  quando  partiva  per  andar  à 
trovare  i Re  Cattolici  , ogni  uno  era 
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plsrfuafo,  che  fi  trattava  qualche  affa-  14^; 
re  importante  per  il  pubblico  bene  . 
Come  la  fiia  virtù  dominante  , era  il 
zelo  della  giuftizia  , egli  non  poteva 
fbffrire  , che  i Grandi  opprimeflèro  t 
Vafialli  . Qiwndo  un  miferabile  veni- 
va à lamentarli'  da  lui  f alcoJtava  le  fue 
ragioni  , e gli  dava^fiibito  fodisfazzio-' 
rie,  fe  1*  affare  dipendeva  da  lui,  fenò 
portava  il  fuo  lamento  ai  Re , le  fofse 
anco  contro  i più'  potenti  Signori  di 
Spagna,  lènza  prenderli  làftidio  di  quel- 
che  potefse  avvenire  . Se  vedeva  nelle 
Cariche  della  Corte' , nell*  amminiftra*» 
zione  della  Giullizia , nella'  elàzione  dei 
danari  Reg)  qualche  difordine  j ' egli 
avvertiva  la  Reina  di  rimediarvi  . Fra 
tanti  legni  che  diede  della  fua  equità', 
c del  filo  coraggio  , io  mi  contenterò 
di  riferirne  uno , che  gli  attrai^  mille 
benedizzioni  dai  Popoli , e che  è Un  te* 
/limonio  della  fua  carità  , e della  fua 
giullizia . 

Si  levava  una  impofizione  nel  Re- 
gno di  Calliglia , e di  Leone , che  era 
di  molto  aggravio  al  pubblico  , e lì 
efiggeva  con  molta  feverità  . Quello  aiy.Go- 
era  la  decima  parte  di  tutte  le  cofe  che  '* 
fi  vendevano  , ò che  fi  cambiavano  . 

E 5 Que- 
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M95  Quefto  tributo  era  flato  propofto  nel* 
la  eftrema  neceflità  dello  Stato  , nel 
forte  delle  guerre  contro  i Mori  ; Era 
flato  ft'abilito  folamente  per  un , tem- 
po ; ma  per  la  autorità  dei  Re e per 
la  fommifflone  dei  Popoli , era  dive- 
nuto perpetuo  ^ Quelli  che  aveano  la 
cura  di  efiggerlo  , lo  rendevano  infop-. 
portabile  conia  loro  avarizia > e conia 
loro  durezza  > e lotto  pretefto  cho 
non  li  aveva  notificato  le  mercanzie  ; ò*. 
che  non  le  ne  aveva  detto  il  prezzo  di. 
buona  fede  j fi  mettevano  i beni  dei. 
particolari  h ècco  > e tormentavano  fo^ 
vetite.per  via  di  Pjrocefli  x c con  vio-, 
len?ej  le  pQvere  genti,  peraltro tropr-, 
pò  aggravate.  Quelli  a^ijtiali  erano fta-, 
te  aflègnate  delle  penfioni  fopra  que- 
^o  fondo  à caufadei  lorolèrvizj  , ove- 
ro  gli  Uffiziali  , che  avevano  ì loro  fa- 
lari  da  prend,  re  lòp.ra  di.  eflb.  , . non 
erano  pagati  che  lungo  tempo  dopo  il 
termine  prefifib  , e ciò.  anche  fuccede- 
va  dopo  molte  ^la^ioui 
f > ' Per  arreflare  quefli  dilòrdini  > i Re> 

/ Cattolici  fecero  molti  regolamenti . Ma. 
* fi  trovò  il  modo  di  fraudar  le.  Reggi 
J e le  Leggi  medefime  caulàrono  degU 
/ inconvenienti  tanto  faftidioli  > quanto 
/ ^ quel- 
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quelli  che  fi  volevano  correggere  . E-  i49  5 
glino  ordinarono  per  togliere  ogni  oc- 
rafione  di  procefli,  e di  calunnie,  che 
fi  domandarebbe  ai  Mercanti  il  prez-* 
zo  , ed  il  valore  delle  loro  mercanzie, 
e che  nelle  contelè  che  potevano  fiic- 
cedere  , fi  ftarebbe  al  loro  gluramen- 
' ciònapjue  una  infinità  di  fper- 
giuri , e un  dilprezzo  della  verità  , e 
della  buona  fede  > che  confondeva  tu 
to  il  commercio* 

- Ximenes  ne  fece  dei  laménti  alla: 
Reina  , la  quale  lo  incaricò  di  rime-" 
diare  à miefto  difbrdine  . Egli  fece  ve-' 
nire  D.Lopes  di  Bilcaya  , uomo  abi-* 
lifiìmo  nelle  Finanze  , e di  una  grande 
elperienza  circa  il  levare  denari  * Cer*- 
tó  con  lui  i mezzi  di  regolare  quella 
impofizione  , in  modo  però  , che  i di-' 
ritti  del  Re  non^flero  diminuiti  ; che 
le  penfioni  ed  i fàlarj  fbflcro  pagati  re- 
golarmente, e che  il  Pòpolo  foflè  fol- 
levato . Dopo  aver  computato  la  fòm- 
ma , chene  ricavava  ogni  anno  if  Re , 
efiì  ne  fecero  il  com^itimento  tra  le 
Città  , Ville  , e Borghi , fecondo  la' 
loro  grandezza , la  loro  opulenza,  ed' 
il  loro  commercio.  Giudicarono à pro- 
pofito  , che  ogni  Città  aveflè  i Tuoi 
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*495  Ricevitori  per  rifcuotere  queftì  dintti> 
e per  rimettergli  prontamente  ai  Te- 
forieri  del  R^no . In  quanto  alle  De- 
cime ftraordinarie  > che  fi  piglia  vano» 
ibpra  le  mercanzie  foraftiere  > à fopra 
le  vendite  che  fi  facevano  tra  Cittadi- 
ni , fe  ne  diede  T appalto  ai  Cittadi- 
ni mcdefimi  : con-  ordine  di  pagare  à 
fiioi  tempi  > e feoza  dilazione  i;  falarj  yì 
à.  le  penììotii  degli  Uffìziali  . I Par- 
titanti , ed  i loro  foftituti  furono  licen- 
ziati y,  e quella  origine  di  giuramenti 
fàlfi , di  venazioni  >.  e di  fraudi  fu  abo^' 
lita  . L’ Arcivefcovo  fece  confermare; 
quella  regolamento-  con  una  dichiara- 
zione dei  Re  Cattolici  ; ed  il  Popola 
{gravato  dalie  fpefe,'  e dagli  incommò-, 
di  di  quella  leva lo  rimirò  come  Au- 
tore del  filo  ripofo , e della  fua  libertà'.; 

Ximenes,  fe  ne  ritornò*  in  diligenzai 
à Toledo  > ove  il  fiao  Parentado  vi  an- 
dò , per  trattare  con  lui  del  matrimo- 
mo  di  Giovanni  Ximcnes  fiio  feconda 
fratello  . Benché  egli  non  amaffe  que- 
lle <mre  domelliche  y volle  però  inge- 
rirli in  quella  per  tema  , che  non  lì 
credelTè , che  ^gli  abbandonalTc , ò difi 
pregiaflè  la  fua  Famiglia  . Si  prefen- 
tò“  un  partito  molto  vantaggiofo  > c 
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mólto  onorevole  . D.  Giovanni  Zapa-  149  5 
ta  fratello  del  Conte  di  Bàrafas  .9.  era 
morto  à Madrid,  e lafciò  una. figlino-  ' 
la  nubile,  chiamata  Eleonora,  bella  , 
e ben  educata  , fiotto  la  tutela*di  Ma^-  . 
ria  di  Luxan  fina  Madre  . Quella  Da* 
ma  vedendo  il  credito , e la  Saltazione 
di  Xlmenes  , credè , che  ella  non  por 
tefle  ftre  nulla  di  più  vantaggiolb  per 
la  fiua  Cala , quanto  di  apparencarfi  con 
lui  , c provcdcrfi  di  una  protezzionc 
tanto  potente  quanto  la  fiua . Ella  glie;- 
ne  fece  parlare , e T affare  fu  cónchiu- 
fo  in  pochi  giorni  . Ma  come  era  egli 
lontano  da  ogni  &fto  .volle  che  le 
Nozze  fi  fkceflèro  con  rtiodeftia , e che 
gli.fipofi  anda^ro  fiibko  à flabilii'fi  à 
Tordelaguna.  Fece  loro  qualche  bene 
nei  principi: , e sl  incaric»  dappoi  deh* 
educazionedei  loro  figliuoli  > e del  man- 
tenimento della  loro  Ca&> 

Dopo,  che  r Arciveficovo  ebbe  tenu- 
to i fiùoi  Sinodi  , e fiatto>  pubblicare  i 
fiuoi  Decreti  ; come  cgh  era  à Talave- 
ra  applicato  al  Governo  tanto  Ecclèfia- 
ftico  quamo^  Secolare  dell^  fiua  Dioce- 
fie , la  Reina la  quale  partiva  da  Tole» 
dò  per  andare  agli  Stati  che  facevài  te- 
nere à Saragozza , gli  ficriflè  > che  ave^ 
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va  bilbgno  del  filò  conflglio  nella  coir- 
giontura  degli  afifàri  e gii-  ordinò  di 
Aiv  Go-  feguirla  . Q^ftó  Prelato  partì , e la- 
de  reb.^fciò  per  fìloi  Vicar)  Generali  nel  parti-^ 
wénès.‘*re  da  Toledo  Villalpando  , eFrias  in 
quello  di  Alcalà  , due  uomini  di  una 
gran  dottrina  > e di  una  grande  pietà 
Egli  pafsò  per  Siguénza  , ove  fti  rice^ 
vuto  dal  Clero  , c da  tutti  i ofìioi  an- 
tichi amici  con  dimoftrazioni  di  alle- 
grezza , del  che  fu  commoflo  fenfibil- 
mente.. . . ! • ■ ,*  ’•  v 7 > 

Molti  Vefcovi , c un  gran  numera 
di  Ecdefiaflici  . andarono  ad  incontrar*^ 
lo  Ibpra  le  frontiere* di  Aragona..  An- 
corché egli  entraflè  in  un  Regno  ftrà- 
niero , e gelofb  de  fuoi  privilegi  > voU 
le  che  fi  'portaflc  la  Croce  avanti  di  lui 
in  qualità  di  Primate  . Quella  , era  una 
Croce  di  argento,  venerabile  à tutta  la 
Spagna  ; non  folamehtef  perche  dincK 
tava  la  'dignità  della  prima  Chicfa  di 
quello  Regno  , ma  anco  perche  era 
frata  piantata  Ibpra  V Alambra,!  Palaz- 
zo dei  Re  Mori  , come  uno  Stendar- 
do » e'un  legno  che’ i Crilliani  aveano 
còhquillaca  la  Città  di ‘Granata..  . 

.'Il  collume  dei  Re  Cattolici  era  y che 
qtiandó  prendevano  qualche  Piazza  fo- 

pra 


Digitized  by  Googic 


Libro  Primo y ' iiJ 

pra  gli  Infedeli  tevano  fubito  rende-  i49f 
re  grazie  àDioj  come  aU^  Autore  del- 
la loro  vittoria  . S.*  inalberavano,  fìic- 
ceflivamente  tre  Stendardi  fopra  lapii) 

^ta  Torre  della  Città  * Il  primo  er^ 
quello  della  Croce,,  alla  villa  del  qua- 
le tutta  r Armata  vittoriofa  fi  proftr£- 
va^,  nel  mentre  che  i^  Prelati  i^i  Pr^ 
li,,  che  fi  trovavano  nel  ^mpo,  can- 
tavano gli  Inni  , e le  orazioni  > di  dii 
la  Chiela.  fi  ferve  in  quelli  giorni  di 
trionfò  , e di  allegrezza  ..  Il  lècohdò 
pra  quello  di  San  Giacomo,.  Padrone^ 
c,  Protettore  ddla  Spagna  ..  Subito  che 
Truppe  lo  vedeano  comparire  , inr 
vocav^no  quefio  Applìolo  e grì^va? 
jio  tutte  infieme , San  Giacomo , Sàn 
Giacomo  ..  Per  ultimo  «^inalzava  Jó 
Stendardo  dd  R,e  Cattolici  in  cui  .era? 
no  le  armi  , € le  dlvilè  dd 
'e  allora*  tutti  i Soldati  gridi  vano  à 
la , per  &x  onore  ■ a’  loro  Principi , ■ 
lliglia,  Calliglia,  per  il  ^e 
do,  eper  la  Reina  jfiibella*  , 

Allora  che  la  Città  di  , Granata  doy 
po  un  lungo  , epenofaafiedio  i cad- 
de lòtto  U dominio  dc^Crifii^i,  fife; 
ce  la  medefima  cerinaonia  ,.‘«iper  rem 
derJa  più  folcimi  i il  Gardinale  di  Mcm 
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doza,  il  quale  aveafègiiito  la  Corte  itì 
quella  Guerra  , fece  dirizzare  nel  luo- 
go piu  eminente  della  Alambra  , la 
Croce  Primaziale  di  Toledo  , di  cui 
egli  era  Arcìvefcovo.  Da  quel  tempo  , 
la  fece  Tempre  portare  avanti  di  lui  ^ in 
tutte  le  Diocefi  della  Spagna  , ò in 
Campagna  , ò nelle  Città  , fenzacché 
Aif.Go-  3^cimo  gli  difputaflè  quella  prerogat^  - 
va  . Egli  nel  fuo  Tellaménto' la  lafciò 
ttft.  Xi-  alla  Tua  Chiclà  , avvertendo  i di  lui 
Succeflbri  di  confervarla  come  un  mo- 
numento della  maggior  vittoria  , che  i 
Re  Cattolici  aveflèro  riportata  j e di 
feria  portare  avanti  di  loro  in  tutte  le 
parti  del  Regno  . Ciò  obbligò  "Xime- 
nes  à ferlo  ; per  altro  egli  fece  eompa^- 
rire  molta  modellia  . Volle  entrare 
fenza  alcuna  cerimoma  in  Saragozza  , 
dove  la  Corte  era  giunta  poco  prima  ; 
Ma  D.  Aloni©  di  Aragona  Arcivefco- 
vo  di  quella  Città , e Reggente  del  Re^ 
gno  j volle  rendergli  tutti  gli  onori  , 
che  erano  dovuti  alla  Tua  dignità  ed  al- 
la fua  pcrfona . 

V Ellèndo  dunque  radunati  gh  Stati  fi 
deliberò  Ibpra  aferi  importanti,  i qua- 
li furono,  regolati  fecondo  i fuoiconfi- 
gli  . Era  quali  ùn’anno , che  Ifebel- 
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la  Figliuola  primogenita  dei  Re  Catto-  i49J  y 
Jici  aveva  fpolàto  D.  Emanuele  Re  di 
Portogallo  , e che  era  divenuta  erede 
di  Aragona,  e di  Gattiglia,  per  la  mor- 
te del  Principe  D.  Giovanni  - fuo  Fra- 
tello unico  , il  quale  non  avea  lafciato 
figliuoli.  ^ 

; La  Rema  , che  amava  teneramente 
qucfta  Principeflà , e che  voleva  aflìcu- 
rarlc  i diritti  della  fua  tticceflione  , la 
obbligò  di  venire  in  Ifpagna  con  il  Re 
fuo  Spofo , per  ferii  riconofeereda  tut- 
ti gli  Ordini  dei  due  Regni  . Quetti 
furono  ricevuti  con  grande  allegrezza  y 
c magnificenza , e dichiarati  altamente 
in  Toledo  , legittimi  Succeflbri  della 
Corona  di  Gattiglia  . Ma  i Popoli  di 
Aragoi^  , di  Valenza  , e di  Catalo- 
gna , feceano  difficoltà  di  ’ ricever- 
gli , e pretendevano  che, quetti  Sta- 
ti non  potefsero  appartenere  ad  una 
Donna.  - - , 

L*  affare  fu  lungo  tempo  dibattuto  . 

Gli  uni  diceano,  che  le  Leggi  del  Re- 
gno efcludevano  le  Donne  ; che  il  già 
Re  avea  dichiarato  nel  fuo  Tettaraen- 
to,  che  le  Figliuole  non  potettero  per^ 
venire  alia  Corona  fe  non  nel  calò  >. 
che  Ferdinando,  fuo;  Figliuolo  nioriflè 
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fcnza  fìgriuoJi  mafchi  ; che  il  Re  craè 
ancor  giovane,. e che  bifognava  fpera- 
re , che  Dio  gli  darebbe  un  Figliuolo  ; 
Del  refto , che  vi  erano  grandi  incon- 
venienti à riconofcere  anticipatamente 
un  Re  ftraniero  ; _e  che  la  Nàvarra  li 
era  mal  trovata  di  aver  avuto  quefta^ 
compiacenza  per  il  Rè  Giovanni  , in 
confiderazione  della  Reina  Bianca 
Gli  altri  pretendeano  al  contrario,  che 
le  Donne  poteflero-fiiccede're  , e cita-- 
vano  per  ciò  Tefempio  della  Reina  Pe- 
tronilla , Figliuola  di  D.  Ramiro  , ed' 
il  Teftamento  del  Re  D.Alonfo  fua 
Figliuolo.  ’ 

La  Reina  , che  (è  ben  era  làvia  , 
avea  però  della  gloria  , e della  alteri- 
gia , fi  doHè  della  lunghe^a  di  queftè 
difpute  ; e gli  fcappò  di  dire  un  gior-' 
no  Sarebbe  più  corto  y e forfè  pià  ono- 
revole , il  conquiflare  qneflo  Regno  , ebe- 
ti radunarne  ^i  Stati  , e foffrire  le  loró 
cùntefe  . Il  Configliere  Alonlb  Fònle- 
ca  le  rilpofè  con  libertà  : gli  Aragonefi- 
0 Signora  hanno  ragione  di  mantenere  i 
loro  privilegj  . Come  ejji  fono  circonfpetti. 
à efaminàre  gnel  che  giurano  y fono  fedeli 
li  à mantenere  quel  che  hanno  giurato  ;* 
ìiion  bifegna' maravigliar  fi  y fe  eglino  hàn^ 
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no  qualche  difficoltà. à fare  quel  che  non  *4§S 
hanno  per  anche  fatto . . , . , 

Ximenes  pigliò  la  parola  y e dilpofc 
con  le  fue  ragioni  tutta  la  AlTembJe^ 
à predar  giuramento  come  la  Reina  Jq 
defiderava  . Intorno  à quei  tempi  fi 
celebrò  la  Fefta  del  Corpo  del  Signo- 
re con  magnificenza  firaordinaria  . I 
due  Re  portarono  il  Sudacchino  coi 
Principi  D.  Giovanni  5 c D.  Ferdinanr 
do  figliuoli  di  Alboacen  Re  di  Grana- 
ta y i quali  fi  erano  fatti  Cri fiiani  al-) 

Clini  anni  prima  . L’ Arcivefcovo  di 
Toledo  fece  l’ Uffizio  , e portò  il  Ve- 
nerabile, e un  infinità  di  Popolo  affi^ 
ftè  à quella  gran  folennità  * 

Tutte  le  colè  erano  dipofie  per  ri- 
conofcere  la  Reina  di  Portogallo,  e iftos 
Re  D.  Emanuele  di  lei  Spofb  , . tanto 
più  che  r Arciduca  Filippo , e la  Infàn-, 
ta  Giovanna  fua  Moglie  , prendeano 
già  la  qualità  di  Re  di  Caftiglia , i ch;^ 
il  diritto  apparteneva  alla  Figliuola  pr}-  - • 
mogenita , e che  era  più  à propofito  di 
ftabilire  la  autorità  di  un  Principe  vi-, 
cino , e afiài  occupato  nel  governo  de 
fuoi  Stati  , che  quella  di  un  Principe, 
lontano  , il  quale  per  inquietezza  9 òt 
per  ambizione  potcflè  venire  à^fiurbar- 
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I495  Ji  . Ma  quefta  Principeflà,  che  era  di 
una  compleflione  delicata  , e che  per 
la  incommodità  di  una  prima  gravidan- 
za era  indebolita  , morì  pochi  giorni 
dopo , nel  parto,  e fli  tanto  più  com- 
pianta , quanto  che  ella  avea  le  gran- 
di qualità  di  fua  Madre  , di  cui  porta- 
va U nome  , e alla  quale  raflbmiglia- 
va  di  volto  . Nel  prefèntire  la  fua 
morte  ella  diceva  foventé  alle  Dami- 
gelle , che  la  fefvivano  , che  non  fi 
doveva  far  capitale  ne  della  grandezza 
ne  della  gioventù . Ella  mife  ordine  à 
buon  ora  alla  cofeienza , e tutta  la  fua 
consolazione  era  di  trattenerli  con  buo- 
ni Religiofi  di  qualche  materia  di  pie- 
tà , della  quale  ella  appariva  commòl- 
fa  . 

Ai  primi  dolori,  che  ella  fentì,  fe-- 
ce  venire  Ximenes , e lo  pregò  dì  af- 
fifterla  nel  pericolo  in  aii  era , c di  dif- 
porla  à ben  morire  , fe  Dio  vOlelTe 
aw.Go- chiamarla  a se.  DArcivefeovo  laefor- 
MMkna  tò  alla  pazienza,  eia  preparò fubitò ad 
u C.7.  ogni  evento  ; e come  le  Dame  di  Pa- 
lazzo la  lufingavano  con  vanefperanzc 
di  guarire,  egli  le  fece  intendere , che 
non  bifognava  più  penlàr  che  à mori- 
re ; Ma  le  rapprefentò  sì  efficacemente-' 

il 
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il  vantaggio  che  vi  è di  rendere  à Dio^'i49J 
un  Anima  ancora  innocente  ; il  peri-\ 
colo  in  cui  fi  è quando  fi  deve  render  ) 
conto  al  Supremo  Giudice  di  unalun-  1 
^a  amminiftrazione , e del  cattivo  ufo,  ^ 
che  fi  può  aver  fatto  della  grandezza  ; 
la  fommiflìone  , che  deve  un’Anima 
Criftiana  agli  ordini  della  Previdenza , 
e le  dolcezze  di  quella,  vita  celefie  , che 
godono  i Beati  : che  quella  Principe^ 
là  difiaccata  dal  Mondo  , non  defide- 
rava  altro  che  di  morire  . Quella  ri- 
•foluzione  di  una  Reina , giovane , bel- 
la , e dellinata  à poflèder  tanti  Regni , 
inteneriva  tutti  gli  aflillenti  . Ella  difi 
fe  più  colè  di  edificazione;  e dopo  aver 
fodislàtto  à tutti  i doveri  della  Reli-  • 
gione  , ella  partorì  un  Figliuolo  , e 
morì  nello  ftefib  tempo  . In  quelli 
eftremità , ella  pregò  1*  Arcivelcovo  di 
aver  cura  del  Re  filo  Padre  , e della 
Reina  Tua  Madre  , i quali  farebbero 
fenza  dubbio  oppreflì  da  un  acciden- 
te tanto  inafpettato  , e di  dir  loro  , 
che  ella  non  aveva  altro  rincrefeimen- 
to  nel  morire , che  di  penfare  al  dolo- 
re, cheeflì  avrebbero  lenza  dubbio  del-  . 

la  fila  morte. 

L’ Arcivelcovo  andò  fiibito  à Palazzo 

c tro- 
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*i9S  c trovò  Ferdinando  ed  liàbella  in  lulà 
grande  deTolazione . Egli  era  tanto  af^ 
fiitto,  che  appena  potè  loro  dire>  che 
Ja  Principefla  era  {pirata . Ma  avendo*- 
li  un  poco  coniolati  , ed  efscndolì  ri- 
mcllb  egli  ftelTo  , fece  loro  un  difcor- 
fo  molto  penetrante  {òpra  la  fragilità  > 
c la  incoftanza  delle  cofe  umane , efo- 
y pra  la-  raflfegnazione  che  doveano  ave- 
re alla  volontà  di  Dio  . Soggiunfè  , 
che  la  Principelfa  era  felice  di  aver  can- 
giato quella  vita  mortale  in  una  vita 
celelle  ; che  la  maggior  profperità  3 
che  poteva  egli  delìderare  alle  loro 
Maeftàj  y era  di  morire  cosi  Crillia- 
namente  come  ella  ; che  la  perdita 
era  grande  per  lo  Stato  , ma  che  il 
tutto  è nelle  mani  delia  Providenza  3 
che  la  naicita  della  Infante  dovea  con*- 
folargli  della  perdita  della  Madre  > e che 
in  {brama , come  non  fi  ilupìva  di  ve- 
dergli commolfi  di  una  tenerezza  natu- 
rale , così  fperava  , che  la  loro  faviez- 
za,  e la  loro  pietà  , gli  inalzarebbero 
al  di  fopra  degli  affetti  j e delle,  triflez- 
ze  del  volgo . ; 

I Principi  ringraziarono  quello  Pre- 
lato , e fi  applicarono  à confervare  il 
loro  Nipotino  , il.  quale  doveva  racco- 
gliere 
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glicre  la  lofo  Fiicceffione  Lo  £ccctó 
battezzare  folennemente , egli  dicdefò 
il  nome  di  Michele  . Per  configlio  (fi 
Ximenes  due  mefi  dopo  fu  fatto -por» 
tare  in  una  lettica  à valdrappe  d*  ort) 
in  braccio  alle  fue  Nudrrcì  per  tutte  le 
ftrade  della' Città  , per  diflìpare  con 
tal  dilettevole  fpettacolo  al  Popolo , la 
triftezza , che  la  morte  di  quella  Rcina 
avea  fparla  negli  animi  . Quefio  Prin- 
cipe fi  rifentì  delle  infermità  di  fua  Ma- 
dre , e mori  due  anni  dopo  à Grana- 
ta . Così  la  fucceflìone  cadde  nella 
' Principeflà  Giovanna  , la  quale  aveva 
fpofato  r Arciduca  Filippo  Figliuolo 
dell’ Imperadóre  Maflìmiliano.  • 

' Dopo  un  accidente  sì  funefto  , efi 
fendofi  feparati  gli  Stati  , i Re  Catto- 
lici fe  ne  ritornarono  in  Caftiglia  . L** 
Arcivefcovo  li  feguì  fino  ad  Ocagna  y 
ove  Gonzales  di  Cordova , fopranomi- 
nato  il  Gran  Capitano  , volle  ricevere 
la  fua  benedizzione  , avanti  di  partire 
per  il  filo  fecondo  viaggio  d’Italia  . 
Egli  fi  ritirò  poi  ad  Alcalà  , rifoluto 
di  non  fermarli  alla  Corte  , che  per 
affari  iniportantilfimi  . Ciò  fu  verfo  il 
quinto  anno  del  fuo  Velcovato  , che 
godendo  nella  fua  Diocefe  del  ripofo 

die 
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fi9S  che  aveva  tanto  defiderato  , con^nciò 
Ja  fabbrica  del  Collegio  di  Alcalà . Egli 
ne  aveva  difegnato  il  fito  , e T avea 
fatto  delineare  da  un  celebre  Architet- 
to i in  un  luogo  , che  la  bellezza  del- 
la fituazione  , la  bontà  deir  aria  , e il 
vicùio  fiume  di  Henares  lo  rendevano 
dilettevole  , e commodo  per  le  genti 
di  lettere  . Dopo  averne  fatti  aprire  i 
fondamenti  > gli  benediflè  (biennemen- 
te con  mettere  egli  ftefifo  Ja  prima  pie- 
tra , c deftinò  delle  fomme  groflè  per 
. la  perfezzione  > e per  la  durata  dique- 
fta  Opera  . Mentre  che  egli  era  sì  oc- 
cupato à (labilire  quella  Univerfità  , 
Ferdinando  ^ iJabella  gli  ordinaro- 
no di  venirgli  à trovare  à Granata  • 
Non  era  lungo  tempo  , che  eglino 
aveano  conquiftato  quella  Città  contro 
i Mori . La  riguardavano  come  il  frut- 
to delle  loro  fatiche  , e giudicavano  , 
che  era  ncceflàrio  di  farvi  qualche  fog- 
giorno  , per  contenere  i Popoli  nuo- 
vamente allbggettati , e per  operare  al- 
la loro  converfione  . Non  è fuor  di 
propofito  il  far  conofcere  quivi , l’ori- 
gine , il  progrelTb  ed  il  fine  dell*  Im- 
perio di  quelli  Infedeli  nella  Spagna . 

I Mori  dunque  vi  entrarono  circa 

l*an- 
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ranno ^13.  dopo  la  nàfclta  di  Gesù  149S 
Grillo  . D.  Rodrigo  regnava  allora  , Gnrib. 
dopo  aver  fcacciati  i Figliuoli 'di  Viti- 
za  , legittimi  fiicceflbri  del  Regno  . Kf 
Benché  non  sii  mancaflè  ne  fpirito'nè 
coraggio  j egli  viveva  pero  nella  deli- 
carezza  c neil’  ozio  , c non  penlàva  ^ 
che  a*  filici  piaceri  . Divérfi  Signori  ^ 
ai  quali  fi  era  relb  odiolb  per  la  Tua 
ufurpazione  , ò per  i fuoi  difordini  i 
cofpirarono  fecretamente  contro  di  lui . 

Il  Conte  Giuliano  , inviato  da  lui  in 
Affrica  per  affari  importanti  , avendo 
faputo  la  violenza  che  egli  aveva  fàttà 
alla  fua  Figliuola , fi  mife  alla  cella  dei 
malcontenti , IblJecitò  i Mori  à palfa- 
re  il  Mare  con  elfo  lui  , e làcrificò  il 
filo  Paefe  alla  fua  vendetta . 

Moza  , che  commandav'a  in  AffHca 
fiotto  il  Calila  Ulit  , aficoltò  con  piace- 
re le  propofizioni  , e le  promeflè  che 
gli  lece  il  Conte  , e formò  il  difiegnò 
di  fare  delle  conquille  in  Europa.  Egli 
non  ardì  fubito  azzardare  un  gran  cor- 
po di  Truppe,"  fopra  la  fede  di  un  uo- 
mo, di  nazione," e di  Religione  diffe- 
rente dalla  fua . Ma  avendo  faputo  po- 
co tempo  dopo  , che  lai  lega  fi  fortifi- 
cava femprc  più  , che  la  maggior  par- 
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t^$6  tc  dei  Signori  il  erano  dichiarati  -,  t 
che  il  Conte  Giuliano,  ie  di  cui  Ter** 
re  ed  j Governi  non  erano  lontani  dal- 
lo Stretto  , fi  era  impadronito  di  tut- 
ti i Porti  , dove  poteano  abbordare  i 
foccorfi  deir  Affrica  y fece  imbarcare 
dodeci  mila  uomini  fotto  la  condotta 
Mtruep.  di  Tarif  Capitano  di  un  gran  valore  , 
>*•  ìiccome  diclina  grande  efperienza  . Co*; 
me  quelli’ erano  qua/l  tutti  foldatì  le- 
vati nella  ! Mauritania  , tutti  i Popoli 
della  Setta  di  Maometto , i quali  ven*^ 
nero  dopo  nella  Spagna  , da  qualun- 
que contrada>  effi  veniffero-  , furono- 
chiamati  Mori  indifferentemente. 

, I malcontenti  riceverono  Tarif  con 
gran  dimoftrazioni  di  giubilo  , uniro- 
no le  loro  Truppe  alle  Tue,  e faccheg- 
giarono  le  Ifble , e le  Campagne , che 
erano  lungo  la  corta  . Il  Re  informa- 
to di  quarti  movimenti , inviò  il  Prin- 
cipe D.Sancio  con  uii  Efercito  , per 
combattere  quefti  Ribelli , e quelli  Bar- 
bari , avanti  che  potelfero  fortificarli 
nelle  Piazze  , ò ricevere  nuovi  foccor- 
li  . Ma  come  PElèrcito  era,  comporto 
di  milizie  radunate  in  fretta , e di  vec- 
--7/  chie  Truppe  mal  mantenute  -,  ed  effè- 
minate  da  un  lungo  òzio  , fu  difficilq 
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fimcctCTyiil* ordine  >-te  la  difiì^piina  in 
in  COSI, poco  tempo . D.  Sancio  non  ne 
f/cayò  gran  fervizj  : tutti  i Aioi  partiti 
furono  battuti  y ed  c0èndoii  determi»» 
nato  ; ad  una  battaglia  > la  perde  ^ Tut- 
tp  iI,(uo;  EfèrcitQ.fu,tagIiato Vpezzi 
ò^difìSpato  coii.ia.fii^j.  ed;egli  mede? 
Omo  vi- nprì  con  onore  per  la  difefa 
della  Patria  . I Mori  goiiiiati  per  que- 
lla vittoria  jf  diedero  il  guallo  da  per 
tutto  , Ipnza  reiìflenza , prelero  la  Cit? 

dì  Siviglia , e naolte  maitre  Piazze  all? 
n^or^  •>  .dove  ;ftabilironò  dei.  buoni 
dì  Tinfrelco , , e dove  venti  mi» 
la  AfFricani , vennero  à rinforzargli . 

'■  piccato,  dell*  aflronto  che  avea 
rìi^vuto  , richiamò  tutta  la  fua  virtù  y 
cpagregò  i lupi  vecchi  Capitani,  ed  if 
ppcp  che  reftava  ancora-di  quegli  anti- 
rld.Qnti  ; y- i. qiiali  fi-  erano  iegnalati- 
nelle  ultime, guerre  , e , fece  pubblicare 
per  tutta. la  Spagna,  che  tutti  quelli  y 
eh  erano  in  età  di  portare  le  armi , do^ 
vefle^j  arrplarfi  per  difendere  Io  Sta» 

' c la  Religione  idei  loro., Padri.  ^ 
Tutta  quefia.gente . formòj  un^  Armata 
di  cento  mila  uomini  , def  quali  alcu-  t6. 
ni  non  aveano  armi ,. altri  fi  ftancaro»; 
no.  delle  fatiche  della  gvierra  fiibito  che 
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496  vi  furono  impegnati  Il'  Re  animo 
qiiefla  moltitudine  , e marciò  verfo 
TAndalufia  . Ebbe  avvifb  che  i nemi- 
ci fi  erano  trincierai  vicino  à Xeres 
e fenza  bilanciare  andò  ad  accamparfi 
■òst.  quel  Canto  , 'in  una  pianura  taglia-ì 
ta  dal  fiume  Guadaleté.-  ’ - ’ 

- Le  due  Armate  furorto  alcuni  gior- 
ni à vifta , al  fine  fi  venne  alle  mani 
Dopo  più  ore  di  attacco  y ò di  difefà 
. oftinata , 'gli  Spagnuoli  cominciarono  -à’ 
. piegare,  le  loro  Truppe  furono  sbara-; 
gliate  , gli 'Uffizioli  non  ]x)teróno  nè' 
ritenerle  ne  riunirle  . Tutto  'cip  che 
refiftè  fii  tagliato  à pezzi , il  reftò  fi 
fparfe  nella  campagna  , e fi  gettò  nel- 
le Piazze  vicine  . Il  Re  combattè  fino ' 
al  fine  con  un  valore  ftr^rdinario 
ma  vedendo 'le  cole  fue  difpèmte  è- 
temendo  di  cader  * vivo  nelle-  mani  ' dei  ’ 
nemici  , fi  falvò  , fenza  . che  fi  abbia  ^ 
potuto  fapere  , checofà  nefia  divenu-' 
to.  La  razza  di  tanti  ReGotiflieftin- •’ 
ta  con  lui , ■ e iquel  Regno  , * che  aveà-' 
no  pofTeduto  per  lo  fpazio  di  tre  fcco-  • 
li , fu  conquifiato*  in  meno  di  tre' an- 
ni',' più  per  la  perfidia  dei  Criftiàni 
che  per  le  armi  degli  ‘Infedéli . * ' : ■ ' 

. Delle  reliquie  di  quefio  infelice-  Ei- 
~ ‘ fer- 
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feràto  fi  /formarono  dei  partiti  in  di-  145 ^ 
-verfi  luoghi , i quali’  per^  coraggio  , ò 
per  difperazione  , volevano  opporli  ai 
.vincitori,  maforono  ben tofto oppref- 
11  .■  I Mori  dopo  aver  faccheggiato  il 
Campo  , fi  difperfero  in  Truppe  , e 
s’impadronirono  delle principali  Cit- 
tà della  Spagna' . Benché  efli  lafciaflè- 
<ro  ad  ogni  uno  la  libertà  della  fua  Re- 
ligione > la  maggior  parte  dei  Crifiia- 
ni  , con  il  poco  de  beni  che  loro  111 
permeflbdi  trafportare,  andavano  quà 
e là  t cercando  ricoverò . 

• Urbano  Arcivefcovo  dii  Toledo  > ed  vX?” 
altri' Prelati.fi  .rifugiarono  nelle  Aftn-  Chron, 
rie,  portando  con  efli  i libri  > i ed  i va-  ‘ 
fi  làcri  delle  loro  Chicle  , le  Reliquie 
•dei  Santi , .ed  f fcritti  di  SantTlidorò  , 
e di  Sant*  Ildefonfo  , per  i quali  avea- 
no  una*  gran  venerazione  . Il  Clero  gli 
feguì.con  la  Nobiltà  -,  e quella  molti- 
tudine errante  , Inondo  'che  il'  timo- 
re j ò la  neceflità  la’fpingéano  , andò 
nell’  Aragona  , nella  Bifcaglia  , ed  in 
una  parte  della  Galizia',  à farli  un  ali- 
lo , come  un  riparo  della  difficoltà  del- 
le ftràde , e della  llerilità  di  quelle  Pro- 
•vlncie.  : , i 

; Dall’altra  parte  i' Mori  arricchiti 
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»49S  dèiie  fpoglie  della  Spagna  , i^déano* 
pacificamente,  del  frutto  delle  loro  vit- 
torie . Dodici' mila  di  loro  > thè  Mo- 
ia avea  condotti » furono  diftribuiti 
nelle  Guarnigioni  . Gli  altri  Popoli  di 
• i\ffrica  vennero  à panecipare  de^a  pre- 
da ; arrivavano  del  continuo  nuovi  le»- 
•mi  di  Barbari  y ai  quali  fi  davano  lè 
Cafe  , e le  terre  dei  fuggitivi  '/  e non 
•rimaneva  più^lperanza , die  qideflo  Sta- 
to poteffe  giammai  rialzarfi  dalla  fua  ca- 
duta. ..  ... 

In  tanto  gli  Spagnuoli  eleflèro  per 
. Re , !un  dèi  'loro  principali  Signori  no- 
aninato^  Pelagio  il  quale  raccolfe  da 
quelli^  refti'^arfi*  del  Regno  un  pio 
colo  ’Efercìto  V nel  quale  fi  rifvegliò  la 
gloria  della  Nazione.  La  maggior  par- 
te della  Nqbiltà,>  à aii  il  nemico  non 
avea  lafciatò  che  Sonore  , e ib  defide- 
rio  della  vendetta , fi  unì  à lui  . Con 
• ^ quelle  forze  egli  fi  llefc  nella  piani»- 
ra  , e cominciò  il  fuo  Regno  con.a»- 
lioni  ardite  , che  fecero  llupire  i Mo- 
ri . Egli  riprefe  ad  elfi  delle  piccole 
Piazze  , e le  fabbricò  anche  in  campa- 
gna.. Sotto  di  lui , la  Corte,  rArmà- 
ta  , Io  Stato , il  Governo , il  tutto  ri- 
pigliò la  fua  forma  ' . I fuoi  flicceflbri 
I -I  per 
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per  religione*  ed  anco  per  neccflltàfc- 
cero  la  guerra  à quelli  Infedeli  > cori 
più  vantaggio  , fecondo  che  furono  ò 
più  bravi,  ò più'potenti;  e profittan- 
do quando  delle  loro  divifiòni  , quan? 
do  della  loro  negligenza  , ò della  loro 
debolezza  ,-  li  fcacciarono  di  Città  in 
Città  ,'  fino  verfb.  le  eftremità  della 
Spagna . ‘ 

Là  fu  che  i Mori  trovandoli  piùriur 
niti,  e più  vicini  agli  sbarchi  defl’Affrir 
ca  , fi  ftabilirono  lòtto  de  i Re  lòvra- 
ni',  e indep'ehdenti  , un  Domini  re- 
golato . Quello  Regno  era  fituatotra 
la  Murcia , c TAndalufia  , compollQ  sii*"  Po** 
di  quattordici  Città , delle  quali  Grana-  mÌ- 
ta  era  la  Capitale,  e di  circa  cento  Bor- 
ghi , ò Ville , lòtto  un  Cielo  tempera- 
to, ^in  un  paefe  dilettevole  ,'  e fertile  ) 
adacquato  da  molti  rulcelli , i quali  ca- 
dendo dalle  montagne  vicine  , . produ- 
cono ogni  forte  di  alberi , e di  frutti  , 
e trattengono  in  tutto  il  Territorio 
una  frelchezza  , e una  verdura  quafi 
perpetua.  ‘ ; 

t Come  il  nemico  nón  era  pm  nd  cuo- 
re del  paelè  , non  diede  più  tanta  in- 
quietezza . D*  altrove  i Re  di  Spagna 
cflèndo  divenuti  più  potenti  , ebbero 
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*49^  delle  altre  guerre  da  foftenere  . Cosi 
il  zelo  dei  Criftiani  li  rallentò;  eflTi fe- 
cero con  i Mori  una  lunga  tregua , che 
il  defiderio  del  ripofo  loro  fece  accett 
tare  > e che  la  loro  natia  ferocità  gli 
fece  rompere  di  tempo  in  tempo . irsu- 
ta la  Spagna  fofpirava  per  la  conquifta 
di  quefto  Imperio  ; Ma  i Re  manca- 
vano di  forze,  e di  danaro:  il  Regnq 
fi  trovava  divifo  in  molti  Principati  ; 
la  Nobiltà  era  difunita , e penfava  piò 
à vendicare  le  fue  ingiurie  particolari  > 
che  à fcaccìare  il  nemico  commune  ^ . 
La  Providenza  di  Dio  aveva  riferbato 
quella  glòria  à Ferdinando  , e ad  Ifa- 
bella . ' 

Ncbr^ff.  Mentre  che  fbpra  la  fède  della  tre# 
credeano  i loro  Stati  in  lìcu- 
e i*  ''  * rezza  dal  canto  di  quegli  Infedeli , in- 
tefero  che  il  ReAlboacen  aveaforpre- 
fò  di  notte  la  Città  diZahara,  paflat; 
tutti  gli  abitanti  , i quali  fi  difenderò-. 
no  , à filo  dà  fpada , e flrafcinati  tutti 
gli  altri  fchiavi  in  Granata  . Eglino 
fpedirono  fubito  dei  Corrieri  à.  tutti  i 
Governatori  delle  Piazze  di  frontiera  \ 
per  àvertirli  di  flar  attenti  alla  loro  di- 
fefa  ; e fi  lamentarono  altamente  di 
quella  infrazzione  . Alboacen  fi  feusò 
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fopra  impretcfocòftume>  chepermet-  ^49^ 
teva  durante  le  tregue  > df  inipadro* 
tìirfi  delle'  Qttà  gli  uni  degli 
purché,  non’  vi  fi  ponefiè; r.'^à^o  -nek 
le  forme,  e che  non  fi'facefle  chè  iri^ 
fultarle  Egli  intraprefe  ancora  Fan- 
no feguente,  benché  inutilmente  ^ la 
ifielTa  colà,  t / , . 

. Gli  Spagnuoii  irritati  radunano 
delle  T ruppe  à Siviglia  y e ifoprà  ravvia 
fa  che  ebbero  che  vi  erano  pochi  £oK 
dati  in  'Alhama  e che  vi  fi  foceva  po'* 
ca  giuirdia , D.  Rodrigo  Ponce  de  Leo- 
ne Marchefc  di  Gadice  , la  prende  di 
alTalto,  tagliali!' prefidio  à pezzi , 
na  un  gran  numero  di  prigionieri  , c 
ripara  .cpn  ufura  la  jperdita  che  la  Spa- 
gna aveva  fotta  , e F affrontò  che  ave- 
va ricevuto.  Avendo  i Mori  voluto  ri- 
prendere la  Città',  D.  Alonfo.  d’Aquì- 
lar  , il  Marchéfe  de  Villena  ^ il  Gran 
Maefirp  ;di  Caktrava  y e..I>.Luigi  Por-  \ 
toca/rero  ;Signor  di  Palma  :,  fi  nùfero 
in  campagna  con  quante  Truppe  , 'c  • 
milizie  poteroru>  radunare  ..  Ferdinan? 
do  > il  quale  fi  trovava  allora  à Medi- 
na del  Camp  y avvertito  di  quefti  mof  . 
vimenti  , fori^  ai  Signori , di  nulla  .im 
■ traprendére  , e di  non,,  entrare  nelle 
...  " F 5 ' Ter- 
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^♦9^  Terre  dei  Mori  fe  égli  non  aveffefofd 
inviato  i fbc^orfiohe  radunava'da  tut* 
te  le  .'parò  d>  ma.  i Grifliani  fi;  erano  già 
aVanzàu  , éiaveano  iatto  levare  Tafle» 
dio  lenza' coniHàttere.  < ■*  . - - i 

• ' Quelle  ollilità  dichiarate'  fecero  coi. 
nofccre  i difegni  del  Re  Alboaccn 
tanto  bene  j come  pure  la  ridila , che 
egli  diede-  à-quelli  j,  che  ghdonaióàva* 
no  il  Tributo,  ordinario  da 'parte  'di 
Ferdinando  ,,  e di  Ilabella  % I Re  dì 
Granata  , gli  dille  ^ eremo  filiti  di  po* 
gare' ai  Re  di  Caji^liay  qualche  pezzt^ 
di  aro  )n;otnaggìo.y  ma  non  fi  batte  pìd 
di  quejla  moneta  tra  di  mi  : ecco  il  fidò 
metallo  con  cui  gli  pagheremo,  nell-  avve^ 
nìre.  ; inollrandogli  là  punta  di  uni 
lancia,  che  egli  prefedn  mano.  • : 
Ef^ndo  arrivato  Ferdinando  à Gor... 
dova  con  la  Reina , fi  deliberò  nel  Con?» 
figlio  , s’era  à prdpofito  di  rompa*c 
Ncwc  «F^'Wtiienre  con  «jiiei  Barbai  ; Moki 
furono  di  parere  di  diflimuiarc  y*  é 
w^‘ana  anchè  ‘Alhamai  ma  la  Reina  vi 
1-ii.hija?  li  oppole  , e conehiule  di  cominciare 
*•**  una  guerra  > in  cui  Foiiore  della  Spa* 
gna  , e quello  della  Rekgiòne  erano* 
ugualmente' ‘intcrefiàti-  Si  leva  dnn-. 

que  un  grande  Efcrcko  i il  Reloeonv 
* man- 
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ihan(!a  inpeHòna’;  prende  alcune  Piaz- 
ze; getta  il  terróre  per  tutto  , è dà  il 
guafto  fino  alle  porte  di  Granata.  Tutte 
fe'Gttà'à  gara  offrirono  ‘ ài  loro  Re 
fecondo  il  loro  potere  dei  Ibccorfi  di  uo- 
mini , “ò  di  denari  . ' Il  Pont^e  Si-' 
fló-IV.' permilè  loro  di"' levare?  cento 
rfilla- Ducati  (opra  le  Chìelè  dei.  loro* 
Regni  . Egli  accordò  i privile^'  della’ 
Crociata  à girelli  ch’elèrvirebbero  à lo- 
ro* {pelè  , ò che  contribuirebbero  dei 
loro  beni  alle  Ipefe  di^cjliefta  Santa  giier-' 
ra  i 'T  Barichieri  preftaròno  loro  delle- 
groflè  fomnie'  • Dal'  lóro  cantei  ’ j efli  ' 
termmaro’no  ‘tutte -le  differenze  \ che' 
aivevano  con  i Re  di  Portogallo , e di; 
Nà  varra  accomodarono  anche  le  con- 
telp  di  alcuni  Signóri  loróTuddìti  ,-e' 
lÓ'tìduflèro  dalle  viedr  fatto  y alle  for-^ 
Xfie'del  diritto , è delia  G.iuftizia 
La  iKvifione  che  fi  ihife  allora  in 
Grartóta , diede  grandi  Iperanze  à Fèr- 
drnarido  per  il  fucceflb  dc^ffioì  affari  - 
Il  Popolo  fi  ammutinò  ,j  e Icacciò  il' 
Re  Alboacen  , acaifandplo  ' d?  goVer-' 
iiarK  coli  tirannia  , e di  avergfi.  ìhipe-* 
gnatgli  con  là  fita  càttivà  condótta  ad 
uhà  giferrà  , xhè  egfi  nòti  età  capace  di' 
foftenere  v 55  milè  in  fiio  liiogo  fiio’ 
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1496  Figliuolo  'Maometto  Boabdil  , cIiiaÀ, 

( a ) cioè  mato  volgarmente^il  Re  (^a),Cbtquita^^ 
i’ictoio . gl  fufcitarono  per  ciò  due  fkzzionì  , 
che  indebolirono  lo  Stato. , . e caufa^ro*' 
uo  in  fine  la  fua  rovina  . Boab^lgon^ 
fio  deji  fuo  nuovo  Regno  , volle  accre^ 
ditarfi  appreflò  il  Popolo  con  qualche, 
ardita  spedizione  ...Ufcì  di  Granata  con, 
tutte  le  fue  Truppe per.  andat  e à pren-f 
NeWf.  Città  di  Luccna  . Diego  Fcr-^^ 

Ucc.1.1.  nandez  de  Cordova,,  il.  quale  n’ era  Si-, 
Pietro  gnore,.  ;VÌ  gettai  con  pienezza  dei  yiye-j 
ri  3 e delle  , munizioni  ,.o;  rinforzò  il, 
prefidio^,  P,  Cor^toder  Obra.  fuo  ^ip 
eflèndo  venutp  ial.nio.fo^corfo  ,,  andò, 
à riconofoere  il  Canipo  dei  Mori  c 
'tenche  non, avelie,  che  due  milaFan^. 
ti  , e feicento  Cavalli  , gli  àflàllcoini 
tanto  vigore.,  e slàpropofitq  > ;jChc: 
furono , royerfe^ti ,.  e,  meìTi  in  foga,  ^y, 
c.d  e^ndo  nello  fteflo.  tempo  ufcitof  il 
prefidio  di  Lucena. ,.  quelf  Efercito  fu», 
intieramente ‘disotto  . Vi  furono  più 
di  cinque  mila  Infedeli  morti.  0 prigio-; 
Pietro  nieri,  f^  IlRe  Bpabdil  fuggendo  in  difc 
Ij-TiP'  ordine  y ,pcr  firade  ignote.,  e ^gjiate  y. 
fra  airqpi’:.  e torrenti  ftprgati>,.,fo, 
al  fine  prefo  in, un  follò  , fopra  là,fi'^ 
va  del  Riaiiur  , con  una  parte.  , de^ 
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ia  N^bUd'  ili  Granata  i,  Io;fegui- 1 
-Va.->1  ■,•>••,.  ' 'i-i  i 

Ftr4mand&  fi  profittò; di  quefioi  va^ 
taggjo  > e dopo  aver  prefo  molte  ,pi^ 
cole  Pia^  , le  quali  incommodavanp 
j Mori  y fi  ritirò,^  Cor^oya  , doveJa 
Keina  r .attendeva  ; Si  cpainkò  jfe^iC 
do  vcyar  ritenere,  ili  Re  Boabdii  ,:ò,  ri- 
mandarlo « Alcuni  giudicavano  ;à  pror 
polito  di  non.  render  e un  Principe  y 
che  il;Gelo  aveva  loro  dato  in  n^o 
come  fcr(^  miracplo  y'  che  per  ,la  Tua  iiar 
Ì€Ìta>  € per  il  fiio  yalpfe  .ecaiinrgranr 

de  autorità i ;^Qri,.y  e ehje.i.la;ifiia 
j>rppria  ' disgrazia  }o.vkriterebbe:.ant^ra 
contro  la,  Spagna:.,  Ma  il; Gpnte  di; Gay 
Wy  e il  Marcbelè  di  Gadipe  cpnchiu- 
jdc^a,,  che  jera.piu  utile.il  metterlo  in 
hbertày . che  queftaigrazia|,lei  impegna?  Ant.N». 
rebbeià;.ri<pj|(^cc^^^^  L(udì  bene^ttori  j S.'S.VJì'** 
che  in  ogni  cafo  egli  anderebbe.i  difr 
putare  U pollo  à2^gal;fuo  Ziò>  . U qua- 
le fi  era  impadronito  del  Regno  dor 
po  aver  fetto  morire  Albpacan,,  e che 
non  era  di  penfiero  ne.  di.cedere  •,  > ne 
di  dividere  una  Corona  che  cosà  man^ 
terrebbe  la  guerra  civile  >)e^ diverrebbe  \ ‘ ^ 
come  dipendente . delle:  loro . Maellà>  ^ : 

per  il  bilbgno  che  ne  aye/ebbe-/- 
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> : I Reprefero  qiiefta  partito  >-  e^fe  gft 
eondnflè  il  prigioniere . Subito  che  qiW- 
•fio  ' Prìncipe  fcorre  Ferdinarido^^  >fi  get- 
'tò  in  giriocchione  , e gli  domandò,  là 
'fiià' mano à baciare.  II  Re  Io  rialzò, Id 
abbracciò  ‘gli  parlò 'con  molta  ^ ià- 
yiezza  è IxÀità'  Si  icrattò  di  rìrriandaV- 
lo , e le  còndizióhì‘‘furcJiiQ  j->^é  Boab» 
■dir ‘gli  pagarebbe  ogni  anho  dodici  mi- 
la'feudi  di  tribùtò^'che  àtìdareb^  àg& 
Stati  dèi  Regno  ’,  ógni  vóha  thè 'tri  fóf- 
lè  chiamato  che  nello  Ipazio'^  di  cinque 
anni'  nìetterebbe  in  hbìertà  qiiattro  dèli» 
to  fchiavi  Criftiani , 'ochedarebbe  il  fìio^ 
Figliuolo  img^qre  y e dodici  figliuòB 
dei  principali  Signori  Morì  in  O^^giO  \ 
per  la  fìcmez^  della-  obbedienza  r y 
dell*  omaggio , che  prometteva -di  rens» 

' . def e al  ^Re  di  Caftiglia  : con  che  fe  gli 

■'  ò ■ permilè  di  àndarlène  y e di  reftar  nellà 
fila  Religione < - ' - ^ o 

- " Zìagairegnava  paci^catìiente'  in  Gra- 
nata-per  il  credito  degli  Abenleraffi  y 
r tutto'ciò  che  potè  fare  BoabdiI  , fa 
di'  ritirarfi  con  la  fiia  éizzione  in  un 
Borgo  della  Città , dove  Gonzales  Fer- 
m5"“p.  dinaìÉdo  de  Cordova,  c D.Martino  A- 
*>»•  1*  «•  iarcon  furono  inviati  fcon  alcune  Cont- 
pagnic  d’In&nteria,  perrimctteflofo- 

pra 
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-pra  II  Trono..  Ferdinando' ’jjercxjuefto ^4^ 
mes^o.  fì  vidde»bcn  tofto  'm  Klatù  d*’ 
intraprendere . F’  affedio.  di  tGtanata  ' i. 

/Egli  radunò . ottanta  mifà  uoibini  di 
Truppe  regolatè  , a di  rMilizie^aggue#^ 
rite  , k.maggiorpàrtealfoldo  delle 
Città  , ò dei  Signori  dei  j R/égno  - j - fe 
■eavò  tutta  dò ’iche  vi  ‘era  di  'ibeglio  nei 
■prefidj  . Il  Conto  di  Téiidille  con  na 
eferdto.  ebbe  ordine:  d^  iftipedireii- 
corfi  ftranieri  > e di  contener  in  dove- 
re le  Città  nuovamente  conqùifl^atè  . Il 
• Duca,  di  Cadice  onorato^ poco  iprinia  di 
quefta  Dignità  , ed  iliMarchefe  dbVit. 
lena’ fecero ‘una  corfà  nel  Pàefé',  è al>- 
.'bruggiarono  tiKti  i Vdiaggi dai  quali 
Granata  riceveva  i fiioiiiveri  . Tia  Piaz- 
za fu  inveftita-j  fiv aprirono  le  trinerd- 
re  ; Ferdinando  pàf^  egli  fteflb  nelle 
Alpuxares,  montagne  fèrtili' , e popo- 
late, oVei  Mori  Ji  raduna  vano  3 e prc- 
tendeano  lare  in  -pochi  giórni  ; un  - cor- 
po di  trenta  mila  tiomini  ;-  Egli  gli  bat- 
tè , e fece  cuftòdire' dalle  lue  Truppe 
tutti  i paffi  , e le  sfilate  che  eflì  occu- 
pavano per- tagliare  i viveri  agli  aflo- 
diati-,  e per  levargli  ogni  Ipa-anza  di 
efTere  Ibccorfi^  dàquellaparte.  La  Rei- 
sa  andò  al  Campo  > e dopo  aver  prò- 
' . v.«-- 
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veduto  dia' medefima  alia  flilTiflen» 
'dell':  Efercito>^  volle  ancora  aver  parte 
in  tutte’ le  £itiche'delf*aflèdio.  ? 

: S In  fine  dopo  molti  combattimenti'^, 
e moki  allàlti,  i Mori  capitolarono  al- 
li  vinticinque  di  Novembre,  e promi- 
sero , ehé  in  Éèlfenta  giorni  conlègna- 
lebberó  le  Porte,  le  Torri  , e la  Cit- 
tadella delia  Catta’,  e preflarebbero  giu- 
ramento al'Re'  Ferdinando Si  con- 
venne, che  effi  darebbero  intanto  cin- 
quecentoloftaggi*;  ma  un  Moro  ledi- 
ziolb  avendo  eccitato  il  Pòpolo  à rom- 
pere il  Trattatola  ed  à ripigliare  le  ar- 
mi ; Boabdil  fi  ritirò  nell’  Alambra 
\ :C  fcridfe  à Ferdìhàndo , che  non  vi  era 
tempo  da  perdere  , che  fi  dovea  tutto 
temere  da  un  Popolo  incoflante,  e fe- 
diziofo  ; e che  in  Somma  giacché  Dio 
voleva  così ,,  era  pronto  à rendergli  la 
Cittadella  > ed  il  Regnò  , A quello 
awifo  Ferdinando  miSe  il  giorno  Se- 
guente l’Eferclto  in  battaglia,  e. mar- 
ciò per  andare  à prender  pofiefib  della 
fila  conquifbi  • La  Reina  Seguiva  poco 
appreflb  coi  Suoi  Figliuoli , e tutti  i Si- 
gnori della  Corte  intorno  a lei  Co- 
me il  Rè  fii  vicino  ^1*^  Alambra , Boab- 
dil ne  uScì  con  cinquanta  Cavalieri,-  fi 

gettò 
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gettò  ai  piedi  del  Re  , e dimorando  *49 5 
qualche  tempo  curvo  : Gran  Re  , gli 
difle  , Noi  fi  amo  tuoi  , Noi  ti  cediamo 
la  Città  , e l*  Imperio  y u fané  fecondo 
la  tua  moderazione  y e la  tua  prudenza 
Dopo  di  dògli  prefeàtò  le.  chiavi  dell’ 
Alambra , il  Re  le  diede  alla  Reina  9 
e la  Reina  al  Conte  di  Xendille. , il 
quale  - ne  fu  flabilito . Governatore 
Cinquecento  /chiavi  furono  menati  al 
Re  U giorno  leguente  9 mentre  egli 
ufciva  dalla  MeÀ&  ; e quattro  giorni 
dopo  , Ferdinando  > e Ifabella  entra- 
rono con  pompa  in  Granata  , e fece- 
ro cantare  il  Te  Deum  y nella  princi- 
pale Moichea , che  fu  benedetta  lècoib- 
do  le  regole  della  Chiefà  » : 

. Il  Papa  alcuni  anni  dopo  fecefElo-  ziinw  • 
gio  di  quelli  Principi  nel  Còncilloro  , 
e lòr  diede  con  i fuoi  Brevi  di  confcn-  ^aViara 
fo  di  tutti  i Cardinali  il  fopranome  di 
Re  Cattolici  . Quello  nome  gli  impe-  ***** 
gnò  à prendere  una  cura  particolare 
della  converlione  dei  Mori  , ed  à fare 
di  tempo  in  tempo  alcuni  viaggi  à Gra- 
nata . Ma  come  .avvenivano  , di  conti- 
nuo delle  occalìoni  difficili;, . ò per  la 
Religione  , òp^  la  Politica  , che  gli 
imbarazzavano  i • mandaroflp  a chiama- 
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149^  re  rArcivefeovo  di  Toledo  , il  .quale 
per  la  fua  capacità , e per  il  fiio  umo- 
vc  fermo , e decifivo , poteflè  follevar- 
gli  nelle  difficoltà  che  fopravenivano  . 
D’altronde  corrie  eflì  aveano premura 
'di  andare  à Siviglia  per  affari  impor- 
tanti , aveano  giudicato  à proposto  di 
lafciare  là , fino  al  loro  ritorno  , una 
perfona  fedele  . Ximenes  venne  dun- 
que à Granata  y e propofe  fubito  più 
cofe  utiliffime  per  il  governo  , e per 
il  commercio  di  quella  Città  , c prin- 
cipalmente per  la  converfione  dei-Mori  i 
- D.  Ferdinando  de  Talavera,  il  qua* 
le  era  ftato  nominato  alI’Arcivelcoyadó 
di  Granata , era  un’uomo  di  una  gran- 
de dottrina,- e di  una  pierà  elèmplarei 
ai.v-fi#-  Egli  era  di  uno  'pirito  dolce  , pazien- 
«Je  reb.  te , Caritativo , lenza  ambizione, e len- 
Senef.**  za  gelofia  . Per  quello  non  ebbe  fati* 
- - ca  à confentire  , che  T Arcivefeovo  di 
' " Toledo  operaflè  con  quella  fteffa  auto- 
rità , che  egli  aveva  nella  fua  Dioce- 
fe  . Concertarono  ìnfieme  i mezzi  di 
convertire  quegli  Infedeli , e conchiu* 
fero'  che  il  più  ficuro  ed  il  più  utile  ^ 
era  idi  guadagnare  gli  Alfaquh  , .cosl  fi 
chiamavano  i Preti  , e i Dottori  della 
loro  Setta  . Crederono  j che  Tefem- 

pio 
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]»o  «lellfl  loro  convcrfìoric  ì fercbl>e^%5if 
molta  iitipreflione  Ibpra  Io  fjiiritó  dei 
Popoli ’j  che  bifognava  trattatli  cotì'doi- ' 
cezza  , ' difputare  còn'èflì  della  Reli- 
gione j fenza  afprezza  , c lenza  rifcal- 
darfi , ed  attrarli  con  teftimonianze  di 
amore;,  e con  la  fbrzà; delle' ragioni  . ' 
Secondo  quello  difegno  , • eflì  gli  fas 
ceaho  venire  nel  loro  Palazzo,  gli  par-  ' 
lavano' con  femiliarità;  e dopo  avergli 
tlòrtati  à ricevere  il  Battefimo  , ed 
avergli  rimollrati  gli  erre»!  della  loro  - 
Religione  > donavano  agli  uni  "delle 
pezze  di  feta  , agli  altri  i deile  berrette 
^i  Icarlatto  , che  erano  molto  ftimatè 
tra  di  loro  y egli  rimandavano  così  più 
difpolli  ad  alcoltargli , e k credergli  ptì: 
le  ragioni , che  le  gli  avevano  dette  -, 

« per  i dóni',  che  fe  gli  avevano  fatti  ù 
Quelli  vedendoli  liberi , ed  anco  famit  aiv.g». 
gliari  con  i loro  vincitori  , ù rialTicù-  f^?,Ì 
rarono  à poco  appoco  , e dopo  avere 
abbracciato  la  Fede , ‘ perfualèro  al  Po- 
polo  di  abiurare  la  Religione  di  Mao- 
metto , e di  riconofeere  Gesù  Grillo 
per  vero  Dio:  - . - ' • - 

II  fuaeflb  fu  sì  grande  , è si  proni 
to  ) che  inpochigiorni vi  furono  qua- 
li quattro  mila  Mori  ’y  i quali  dóman^ 

- - - da- 
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*499  dàronp  il  Battefimo  - U Ard'vèfcovp 
Al Toledo  glielo  died«  perefpceflìone.', 
Fern.  de  non  potcndoIo  fare  commodameiite  per 
dd  clid.infulìone  , fecondo  la  pràtica  ,ordina>- 
ria  della  Chiefa  . Quello  giorno,  che 
fu  li  i8<di  Decembre  delf  anno.  1499. 
è flato  dopo  folennizato  nella  Diocefe 
di  Toledo , € di  Granata . ' - 

• Avendo  di  già  ricevuto,  il  Battelìmo 
una  parte  della  Città , alcuni  Mori  fe- 
diziofl,  i quali  vedeano  che  la  loro  Se^ 
ta  andava  ad  eflerp  intieramente  abho- 
lita  nella  Spagna,  procurarono  di  Iblle- 
'Vare.gli  altri  ,'e  diftornarli  dalla . rilo- 
luzione,,  che  efli  aveano  prefa  di  elT^e 
.Crifliani , e dalla  fedeltà  che  aveano  giur 
rata  al  Re,  che,  gli  aveva  eonquiflati  . 
.Ximenes  ne  fece  arreflare  alcuni  : • e ne 
jiiife  degli  altri  nelle  mani  de  fuoi  Ca- 
, «.  pellani  j con  ordine  di  catechizargli , e 
■ d’impiegare  tutte  le-Ioro  cure  per  con- 
• ver  tigli  . Fra  queftt  ultimi  , fi  trovò 
‘ un;Cavaliere'  della  razza  di  Abenhamaf  > 
nominato  Zegri , il  quale  per  la  fua  na- 
feita  ^ per  il  fuo  valore,  ed  anche  per 
ilfuo  fpirito,  fi  era  acquiflatoungran, 
credito  appreffb  del  Popolo , e fi  oppo^ 
nevarcpn  tuttofi.  lUo  potere  al  progrefi- 
io  delie  coaverfioni;  -^  : ; .r  ;; 

- **  T * A • 
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" Xi*  Arcivefcovò  a,vèa  tentato' di ' giiar  *49  à 
damarlo  con  le  fue 'efort^foni  i èon  lé 
fue  liberalità,  e con  le  fiie  carezze  ; c 
'vedendo  che  tutti  quelli  ificzzi' erano 
lixutili-,  Io  fece  prendere  e Io  .diedé 
in  aiftodia'à  Pietro  di  Leone,  tino  dei 
fuòi  Elenioflaieri  ^ àPqiialccòmmandò 
'di  ricondurre  qu^o’ iJih’ìrO' ed 
intrattabile,  perle  vie,  che  egli  giudi-  * 
cade  le  più  atte,'  e‘Ie' più  corte.  Que- 
Hò‘  Ecclcfìaftico  ,'gli  propofe  fubito  di 
■fàtìi  battezzare',-;  è di  a'fcòltàre'almeiiò 
lé'fue  ragioni'  con  ‘^ziènia'  ; Aja'riorì 
pQtèhdo  ne  iftriiirlò  lie:  lùi^garlp ,‘  in- 
ti'àpfefe  di;  ridufló  à ’fofza^'di  cattivi 
trattamenti . Lo  fece  rinchiudere  e dor-  Eu^.  jc 
mire  fbpra  la  terra  , T occupò  per  più>it.  <ki 
giorni  in  ùflìzj  baffi  e fervili, 'e  gli  fe-xim'ii. 
ce'^mqttere  ferri:  ai  piedii'-  ' , ; 

Ttittà  quèfla  feverità^  noh  pòtè  dò^  . -r 
màrlb  ‘.  FinalmehtcV  una' màttìna  ‘ Y " 
che  egli  fofle  annoiato  della' perfecu-  • ' • 
zione  i che  fe  gli  faceva  j ò che  foffc  ifpi- 
fato  da  Dio  j-  il  che  fi  può  giudicare  dal- 
la vita  j ché‘  ègli  menò  dap'^r,  dimahd^. 
di  eflè'r  condottò  ài  grande  Alfaqmde* 
Griftiàni  ; - quellò^e'iL  nome , che  i Mori' 
dav’anò  all’Afcivefèòvo . L’EIemofìniere 
lo  conduflè  àXiménes  , carico  di  ferri,  c 
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tufto  sfigurato , , come  fi  trovava '.  Su-, 
' ■ Jbtfco . che , Tu  Uh  pi'efenza  di  quefto  Pre- 
lato, , "égli  Io  pregò  di  farlo  rimettere 
in  libertà  perche  aveva  da  parlargli  > 
jé  che  non  fi  poteva  far  capitale,  di  ciò 
che  diceva  un  uòniÒ  incatenato; • L’Ar- 
civercoyó  ordinò  ,^  che  fe  gli  tqgliefTero 
coli  pr  eficzza  ferri  ",  p , DiafiÌTià  la  Te; 
verità  in^iferetà  u^ta  verlb  di  quello  > 
Il,Morò.c0cndó  in  libertà,  fi  gettò 
Tubito  dqginocchioni , e fi  profirò  à ter- 
ra , poi . rialzando^  dimandò  il  ..Batte- 
j^mo  ;'.c  dichiarò  ché"  là  notteVp^tà^j 
pio  gli'  aVjsya j cqpai^hdato^df  farfi  Cri- 
ilianoj  chela  fiia  cònyerfiòne  era  fin^ 

■ cera  e fedele  ; e che  Tarebbé 
^ qualche  cónfegiucnza  per  gÙ  ^tri  y Non 
' vi  è-hif<^»Q  d\  altra, pèrfona  'pef,,comjer^_ 
/.  7 V tire  "che  dì  'quellólà , foggionfe  egli  fbr- 
- ■ ■ ridendo  p.àfló^ando  il  (Zappefiapo' , 
Robiè?* Se  l^ayea Tanto ^ 

alia,  converjlorie  ì Mori  piti  ojli- 
jiieiiSd.  ^ati  y tantoché  V.  Signoria  Revèrendif^ 
Ji > sii  metta  fono.,  la  guarditi  dt  qne* 
jfo  Leone,  y in,  pochi  giorni 
€r0.iani  . L*  Arcivefcovo  lo  ^^braccii^ 
con  m<dto  giubilo  gli  iféce-  dare 
abito  di  féta  di.  colore  di  fcarlatto  ,, 
lo  battezzò,  dopo  avergli  dato  egli  me-, 

defimo 
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defimo  le  iftruzzioni  neceflàrie  J Volle  *49^ 
cllèr  chiamàto  nel  luo  Battefimo  Fer- 
,nando  Gonzales  , perche,  altre  volte 
aveà  fatto  un  combattinienco  nella  pia- 
nura di  Granata  con  Gonzales  fopra- 
nomìnato  dapoi  il  Gran  Capitano  , al 
quale  avea  egli  contela  là  vittoria  , c 
.del  quale  avea  provai  il  valore  , e la 
generolità  , citte' che  làpeva  che  quel 
grand'uomo  era  intimo  amico  di  Xi- 
menes . 

Quella  cpnverllone  avanzò  molto  il 
,difegno  degli  Arcivelcovi  : poiché  fiN 
bito  che  s*  intéfe,.  che  Zegri  li  era  fet- 
te Crilliano  , i Mori  vennero  in  folla 
à dimandare  il  Battelìmo , e l'efempio 
di  quell'uomo  accreditato  nel  Popolo, 
determinò  i più  òllinati  à rinonziare  i 
loro  errori.  Ximenes  d'allorà- lo  riten- 
ne femprc  nella  fua  Cafa gli  diede  det 
le  penfioni  convenevoli  alla  fua  quali- 
tà , e lo  impiegò  jpielle  occalìoni  im- 
portanti , nelle  quali  fece  vedere  noti 
folamente  un  gran  coraggio  per  il  fer- 
vizìo  dei  Re  Cattolici , ma  ancora  un 
gran  zelo  per  la  Religione  , e per  la 
Fede,  che  egli  avea  abbracciata. 

L' Arcivefeovo  di  Toledo  vedendo 
gli  fpiriti  m fli  da  quello  efempio , n- 

fol- 
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#495  iblvè  di  fervirfi  di  queftacongiontura^’ 
per  diftruggere  U Maometifmo  in  Gra- 
nata .*  Fece  raddoppiare  le  Iftruzzioni  9 
raddoppiò  egli  medefimo  le  fue  libera- 
lità ; in  modo  che,  benché  avertè  egli 
delle  grandi  rendite  , e che  non  rifer- 
vartè  quali  niente  per  fe , non  lalèiò  di 
j-ne.  de  caricaifidi  debiti  per  alcuni- anni.  Moh 
ibid.  * erano  di  parere’  di'  lalciar  cadere  iii- 
lènlibilmente  quella  Religione  , e di 
non  affrettare  un’affare,  che  il  tempo 
■ ì finirebbe  da  lui*’medelimo''.  Ma  egli 
»"/  rifpondeva  , che  non  era  quella  una 
condotta  da  tenere  megli  affari  di  con- 
fegueriza,  e dovè  li  trattava- della  falu- 
te  delle  anime  ; che  non  li  poteva  mai 
troppo  prello  abbolire.il  male  , e che 
fi  perdeva  ?un  gran  numero’ di  anime 
con  quello  temporeggiare  ; che  là  trop- 
pa prudenza-  umana  aveva  fovente  man- 
tenuto le  felfe -Religioni, j che  benché 
non  fi  do  vertè  farq  della  violenza  , bi- 
fognava  avere  della  premiua  , e che 
quando  fi  aveva,  cominciato  ad  inde- 
bolire una  Setta  , era  neceflàrio  di  di- 
llruggerla  affatto  : perche  i partiti  ii¥» 
dcboliti.fi  riunivano  più  llrettàmente 
per  mantenerli 

Avendo  dunque^  guadagnato  i Dotr 
' tori 
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tori  Maomettani,  ordinò  loro  di  por-  1499 
targii  tutti  gli  Alcorani , ed  altri  libri 
della  loro  dottrina , di  qualunque  Au- 
tore li  folTero  , e di  qualunque  mate- 
ria trattaflero  ; e dopo  averne  raduna- 
to fmo.à  cinque  mila  volumi,  gli  fece 
abbruggiare  pubblicamente  , lenza  rif- 
parmiare  ne  miniature  ne  legature  di 
gran  prezzo , ne  altri  ornamenti  d’oro , 
e d’argento  , per ^quallìlia, preghiera  , 
che  fe  gli  faceflè , di  farli  lèrvire  ad  al- 
tri ulì , volendo  cancellare  tutte  le  ve- 
lligie  di  quei  errori  , e metter  in  di- 
menticanza. quanto  poteva , che  G foG 
lero  mai  pratticate  nella  Spagna  . Ri- 
lèrvò  Iblamente  alami  libri  di  Medici- 
na, di  cui  quella  Nazione  era  ftata  fem- 
pre  curioGflìma , e gli  mandò  alla  Bi- 
blioteca del  Collegio  di  Alcalà . 

.■  Sino  allora  ogni  colà  era  riufcita  à aiv.Go- 
quelto  Prelato,  ed  era  venuto  à Gne 
delle  cofe  più  difficili  . E ben  vero  che 
vi  furono  delle,  perfone  anche  fa  vie  , 
le  quali  non  approvavano  , che  avelfe 
egli,  impiegato  per  la  converGone  di 
quegli  Infedeli,  dei  mezzi  che  non  era- 
no Euange.iici  . Se  gli  rapprefentò  che 
non  conveniva  con  doni , ò con  la  for- 
za.obbligare  à profeGare  la  Fede  di  Ge- 

G sii 
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^ 49  9 su  Criflo  ; che  bilbgnava . pcrfuaderla 
con  la  carità  ; e che  i Condì)  diToIe» 
do  y la  di  cui  autorità  è (lata  sì  gran* 
de  nella  Chiefay  aveano  - proibito  feve- 
ridimamente.  y che  non  ii  facefiè  alcu- 
na violenza  à chi  fi  foffc  per  credere  in 
Gesù  Grido , e che  non  fi  ricevefle  al- 
la profeflìone  della  Fede,  fe  non  quel- 
li, i quali  r aveflcro  defiderata  con 
una  volontà  libera  , c finterà  , dopo 
una  matura  deliberazione.  Ma  eglife- 
guì  in  dò'  il  filo  proprio  configlio , di- 
cendo, che  quello  era  fer  grazia  à quel- 
le anime  ribelli ,.  e pigre , di  fpingerle 
nelle  ftrade  della  loro  ralute,  e che  il 
dinaro  non  poteva  edere  meglio  im- 
piegato > quanto  à guadagnarle  àGesù 
Crifto. 

Dopo  aver  in  quella  guilà  mollrato 
il  fuo  zelo , egli  fece  comparire  la  fiia 
fermezza  in  un  rincontro , che  lo  mi* 
fc  quali  in  pericolo  di  fargli  perdere 
tutto  il  frutto  delle  file  fatiche  , delle 
fue  elbrtazioni , e delle  fue  limoline  • 
Si  trovavano  fra  i Mori  molti  dilèn- 
tori , ò reddivi , i qu^i  aveano  abban- 
donata la  Religione  Crilliana  dopo 
averla  abbracciata . La  Corte  gli  riguar- 
dava come  ribelli , e lalnquifizionedelr 
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ìa  Fede>  poco  primà  ftabilita  nella 
^a^  credeva  avei'e  diritto  di  perf^ui- 
targli  coinè  Colpevoli  . L’  Arcivefcovo 
di  Toledo  ebbe  ordine  di  cercare  i ine- 
21  di  farli  ritornare  ; e . gl*  Inquifnori 
Generali  ^ diedero  tutto  il' loro  po- 
tere, afìinclffi'pfroeedéllè  contro  di  éflì 
nelle  forme  del  diritto  , é ^condo  le 
regole  del  loro  Tribunale . Egli  ne  ri- 
conduflé  afciìni-  con  le  fue  perfuafi- 
ve  ; efiercitò  fopra  i piu  cftinati  la  fua 
gìiirifdizziooe  , rinchiudendogli  nelle 
prigioni , è to^ehdogli-  i loro  Figliuoi 
li , per  fergli  allevare  nella  Religione 
Grilliana  , alla  quale  credeva  , che  ap- 
parteneflero  per  il  titolo  dell*abjurazb- 
ne  dei  loro  Padri  * 

I Mori  , i quali  non  erano  in  que- 
^o  calo , fi  sbigottirono , e temerono 
di  eflèr  trattati  generalmente  , cx»me 
quei  recidivi*  Si  knciaróho  Ibpra  i Mi- 
niftri  della  Inquiflzione  , gli  rapirono  i 
prigionieri  di  mano.  Vi  era  in  Grana- 
ta un  iBorgo  chiamato  >/tìbaycm  y alto 
di  fìto  fopra  il  redo  della  Città  , e fe* 
parato  da  una  muraglia , che  contene- 
va in  circa  cinque  mila  cafe  . Il  Ma- 
ftro  di  cd^k  dell*  Arcivefcovo  chiamato 
Salzedo  > era  andata  à calò  in  quel 
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*499  quartiere  con  due  giovani  di  cafa  AU^ 
Clini  degli  abitanti  di  quel  Borgo  y i 
Aiv.Go'  quali  aveano  avuto  già  delle  contefe  con 

dlflèro  nel  paflàre  alcune 
mcn  l»i*  parole  offenfive:  egli  replicò  con  le  mi-- 
RoLiif'  naccie  ; fi  fcaldarono  dall’  una  parte  , 
e dall’altra,  e dalle  parole  vennero  al- 
le mani . I due  giovani  furono  uccifi , 
ed  il  Maeftro  di  Caia  avr^be  avuto  la 
medefima  forte  , fc  non  fi  folle  làlva^ 
to  in  una  cafa,  ove  reftò  nafcofto  fin- 
tanto  che  il  tumulto  fu  acquietato . " 
Intanto  la  Plebe  fi  follevò  . L’im- 
magine della  loro  antica  libertà;  l’oc- 
cafione  di  ricuperarla  ; l’ odio  che  avea- 
no contro  quello  Prelato , il  quale  avea 
convertite  molte  famiglie,  e che  vole- 
va loro  imporre , per  quanto  elfi  dicea- 
no  , un  nuovo  giogo  , gli  eccitavano' 
alla  rivolta  . La  l'edizione  fi  accendeva 
per  tutto , e l’ Albaycin  fu  in  un  illan- 
Ziirica  te  tutto  in  arme . Il  rumore  pafiò  ben 
tolto  dal  Borgo  alla  Città  . Quei  che 
eranoniiovamente  convertiti , e i qua- 
li aveano  dillègno  di  ripigliare  la  loro 
antica  fetta  , e quei  cne  defideravano 
del  cangiamento  , e del  difordine  ne- 
gli alfiri  , fi  collegavano  infieme  > La 
notte  Ibpravenne  , e le  genti  da.  bene.- 
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fi  rinchiufera  5 e cederono  al  furore  > 1.499 
che  non  poteano  più  arreftare . 
f Qiiefto  Popolo  follevato  , andò  tu- 
muJtuariamente  ad  jnveftir  JaCafadelf  1 1?' osi 
Arcivefcovo , confiderandolo  come  in-  SVc  44. 
tereflàto  à vendicar  la  morte  delie 
genti , e temendone  il  credito , e la  fe- 
verità  natimale  . Pochi  giorni  prima 
non  fi  udivano  per  le_firadc , che  can-  ** 
zoili,  in  fua, lode  , e non  fi  vidde  allo*- 
ra  che  genti  armate,  che  venivano  pen 
disfarli  di  lui,  e de  fuoi  Servitori , con- 
tro i quali  erano  irritati . In  tale  eftre- 
mità  tutta  la  fua  Cala  prefe  le  armi  , 
e fi  difpofe  à difenderlo  . Alcuni  dei 
fuoi  amici , i quali  èrano  accorfi  in  fuo 
ajuto  , lo  fupplicarono  di  ritirarli  ben 
tofto  da  un  pericolo  sì  evidente  , e fi 
offrirono  di  condurlo  per  firade  rimo-, 
te  nell*  Alambra , ove  il  Conte  di  Ten- 
dine commandava  » Ma  non  poterono 
- rifolverlo  à ciò . Egli  protefiò , che  fin 
tanto  che  gli  vedrebbe  in  pericolo,  non 
metterebbe  la  fua  perlbna'inficurQ , e 
che  refiarebbe  per  confolargli  che  in 
ógni  calo  morirebbe  con  coftanza  , e' 
non  farebbe  colà  indegna  del  fuo  ca- 
rattere, . ^ 

V.  Tutta  quella  notre  fi  pafsò  in^  una 
^ , G 3 ' grande 
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*499  grande  agitazione  ; i fèrvitori  dell*  Ar- 
civercovo  fi  preparavano  à rcfiftere  al» 
Ja  Plebe-:  gli  uni  faceano  la  guardia.  | 
gli  altri  fi  trincierà  vano  ^ La  fralez- 
za im^i  buon  Padrone  dava  corag» 
gio  à tutti  ; c amore , che  egli  aveva 
per  loro  , gli  impegnava  à.fiir(  tutto 
per  fua  difef . Sullo  Tpuntaredelgior» 
no  accrclcendofi  il  difordine  > quefio 
Prelato  léce  incendere  al  Conte  di  Ten- 
dine , che  era  tempo  di  arrcftM'c  quei . 
ièdiziofi  5 che  gli  ordinaffè  di  deporrc 
le  armi  , e che  tenefie  la  guarnigione 
pronta  ad  ogni  evento  . Im^to  fece 
venire  gli  Alfaqui , e volfc  egli  medó- 
fimo  parlare  alla  plebe  ammutinata  , 
ia  quale  fofpelè  per  un  poco  il  fuo  fiu 
rore  ♦ Il  Conte  diTendilie  di fcefe  dal- 
la Ottadella  , e i^cnnc  appreflo  di  lui 
con  due  Compagnie  di  Guardie  > ed  al- 
tre Truppe  fcelte  ; e per  qualunque  or- 
dine che  fi  dafTe , per  qvialunquecura  , 
che  fi  prendeflè  di  acquietare  quel  tii- 
multo  3 non  cefià  che  dieci  giorni  da- 
poi . . 

- Quando  vide  Ximenes  che  la  ribel- 
lione fi  rifcaldava  , credè  di  doverne 
dare  avvifo  ai  Re  Cattolici  . Mentre 
egli  era  in  pena  di  trovare  un  Corrie- 

ro. 
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ro  y che  portaflè  - loro  qiiefta  nnova  con 
tutta  fretta,  uno  de  principali  della  Cit- 
tà , che  gii  era  molto  alFezzionato , gli 
prelcntò  uno  Schiavò  negro  dì  una  st 
grande  celerità  , che  faceva  ventk^ini 
que , ò trenta  fc^he  àf giorno  /e  lo àfr 
licurò  che  le  fue  lettere  farebbero  rica- 
pitate il  giorno  feguente , fe  egli  volei 
va  fpedirlo  quel  giorno  fteflò  L’ Ar- 
civfefcovo  fa  venire  lo  Schiavo  , gli  dà 
il  fuo  difpaccio  , gli  commanda  di  far 
diligenza  , di  arrivare  il  giorno  diétró 
à Siviglia , dove  era  la  Corte , dr  dam 
le  fue  lettere  alla  Reina,  edi  farfi  in- 
trodurre  da  Almazan  Secretano  dei  fuoi 
commandamenti  . Lo  Schiavo  promi- 
ic  di  adempire  puntualmente  alla  fua 
commiilìone  . Ma  eflendofì  ubbriaca- 
te  più  volte  per  la  llrada , fi  dimenti- 
cò di  quanto  aveva  promefib  , e non 
arrivò  che  il  quinto  giorno  ài&viglia 
Il  Re  intanto  aveva  ricevuto  la  nuova 
della  fbllevazione  di  Granata  . Se  gli 
iaceva  intendere  che  la  Città  era  per- 
duta y che  i Mori  vi  erano  Padroiù  ^ 
e che  quella  dil^azia  era  arrivata  per 
il  zelo  indifereto  drfP  Arcivefeovo  di 
•Toledo  , il  quale  aveva  voluto  fargli 
Criftiani  per  forza,  econvertirgli , fèn- 
" ' G:  4 za 
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1499  za  dare  loro  il  tempo  d’iftruirfì  . Là 
perdita  di  una  Città  , che  aveva  conr 
quiilata  con  tanta  fatica , 1*  affliggeva , 
e tutti  i Cortiggiani  ne  mormoravano 
con  elfo  lui. 

La  Reina , protettrice  di  quello  Pre- 
lato, nonfapeva  ciò  che  dovefle  crede- 
re . Ella  >era  forprefa , che  noil  avelfe 
fcritto  niente  per  giullificarfl  : La  lii- 
ma che  aveva  per  lui  , 1’  obbligava  à 
fofpendere  il  fuo  giudizio;  mentre  el- 
la cercava  delle  ragioni  per  ifcufarlo  y 
^ll-^niRe  le  replicò  brufeamente  . Ecca 

ni<^x  Qv  I /?  • 

® 5 tutte  le  mjtrevit^ 

Eug.  de  torie  j le  quali  hanno  coflato  tanto  fan- 
^dci  gue  alla  Spagna , rovinate  in  un  momen- 
Otd.  c.  ojìinazione  , e per  la  indifere- 

hifid*"/  tezza  del  voflro  Arcivefeovo  . Come. 
t-5*  quello  rimprovero  pareva  giullo  , la 
Reina  lo  foffrì  con  pazienza  . Ma  ella^ 
riconobbe  che  rellava  ancora  nel  cuore 
di  Ferdinando  qualche  difpiacere  , per 
aver  ella  preferito  Ximenes  à EXÀlon- 
fo  d’ Aragona  di  lui  Figliuolo , e ciò  la 
punfe  fenlìbilmente  . Ella  fcrifle  fulÀ- 
to  alF  Arcivelcovo  delle  lettere  ripiene 
di  dolore , e di  lamenti , e lo  pregò  ài 
darle  quanto  prima , i mezzi  di  giulli- 
.ficarlo  appreflb  del  Re . 
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' ■ Quello  Prelato  conobbe  allora  l’ er- 
rore che  aveva  fatto,  di  ellerfi  fervito 
in  un’affare  di  quella  confeguenza  ,di 
uno  Schiavo  fenza  intelligenza , e fen- 
za  onore  , Egli  non  impiegò  mai  più , 
ne  meno  nelle  cofe  picciole,  che  delle 
perfone  favie  , e diceva  fovente  , che 
nulla  .era  più  importante  quanto  il 
eonolcere  da  fe  lleflb , le  perlbne , del-^*#* 
le  quali  fi*  ha  diflègno  difervirfi,  e che 
quello  , il  quale  nelle  amminiftrazioni 
pubbliche,  fceglieya fenza  difcernimen- 
to  quei  che  impiegava  , faceva  fpeflo 
male  i fuoi  affari,  e doveva  dolerli  fot 
iamente  della  fua  cattiva  lecita. 

In  tanto  lo  Schiavo  arrivò  con  le 
fue  lettere  , ed  i Re  cominciarono  ad 
acquietarli , ed  àriconofcere>  che  egli 
aveva  avuto  in  quello  incontro , il  me* 
defimo  zelo  , che  aveva  fatto  Tempre 
comparire  per  il  loro  fcrvizio  . L*  Ar. 
civefeovo  ò>^dì  fubito  Fra  Francefeo 
Ruiz  , altre  volte  fuo  Compagno  , 
per  informare  le  loro  Maellà  di  tutto 
ciò  che  era  paffuto  ; e per  dirgli  da  fua 
parte  , che  egli  rimetterebbe  ben  tollp 
• il  Popolo  di  Granata  nel  fuo  dovere  , 
e che  andiebbe  à rendergli  conto  della 
fua  condotta,  fubito,  che  aveffe  rilla- 
. G 5 - bi-  . 
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1495  bilito  r ordine  , e la  pace  in  quella 
Città  . Qiicfto  Religiofo  adempì,  feli- 
cemente alla  fua  commiflìone  , e rap 
prefentò  tanto  bene  le  fetiche. , che  il 
Tuo  Padrone  avea  tolcratc  per  lacon- 
verfione  di  quei  Popoli  , te  fpefe  che. 
aveva  fatte  > ed  i.  pcjricoU  che.  avfóicor- 
fi  , fenra  avervi  altro  obbligo  ,,  che 
quello  che  gli  imponeva  il,  fuo  proprio, 
zelo,  ne  altro, interefle che ^lello del- 
la gloria  di  Dio  , e del  fervizio  dello 
Stato , e della  Religione  ; che  la  Rei-. 
na  reftò  fodisfettiflima  , ed  il  Re  me- 
defimo  cònfefsò, , che  fi  era  un  poco 
troppo  - affrettato,  à biafimare.  un.  cosi, 
fedele  Miniftro  . - ^ . 

Finalmente  1*  Ardvefeovo  partì  di 
Granata , c benché  aveflè  fap«^o  la  col- 
lera di  Ferdinando. , ed  i cattivi  uffej, 
fetti  appreflfo  di,  lui  , contro  il  parere 
- dei  Tuoi  amici  , i quali  lo,  configliava-^ 
no  dì  non  comparire  alla  Córte  , pri- 
ma che  il  turbine  non  foflc  intiera- 
mente pafiàco  , egli  fi  trasferì  à Sivi- 
glia  apprefifo  di  Ferdinando  , e-d*Ifa- 
bella  . Gli  parlò  degii  afferi  di  Grana- 
ta ; dei  mezzi , dei  quali  fi  era  fervito 
per  la  converfione  di  quel  Po^lo  , che 
non  aveva  ardito  di  commutucare  alle 

loro 
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foro  Maeftà , per  tema , che  pertrop^  9 
pa  prudenza  , elleno  non  vi  fi  oppo* 
nefiero;  e fece  loro  conoicere,  che  po- 
rrebbero tirare  de*  grandi  vantaggi , 
la  colpa , che  i Mori  aveano  commef- 
fii  . La  di  lui  prelènza  fini  di  diffide 
le  cabale , che  fi  formavano  alla  Corte: 
contro  di  lui  ; ed  il  fiicceUb  della  fua 
intraprela  fu  al  fine  tanto  felice  , che 
i Re  Cartolici  ben  lungi  di  biafimar- 
lo  gradirono  , che  egli  aveffè  ardito 
tentar  un  afl&rc  tanto  difficile.  Impo'-»*»-^  **• 
biocche  eflendo  nicti  gli  aitanti  delP 
Albaydn  flati  dichiarati  rei  dileiaMae» 

Uà,  come  fé  gli  propofe  lafcelta  òdel 
fiipplicio  , ò del  Banefimo  , ' non  vè 
ne  fu  ala^o ,,  che  non  dòmandalTe  di 
èlleré  battezzato  ;;  e tutti  gli  Infedeli 
che  reftavano  negli  altri'  quartieri  del» 
h Città,  ò nei  Borghi  vicini ,,  al  nu-  Entità 
mero  di  cinquanta  mila , fi  fecero  CrMj-^^*** 
ftiani  quali  nello  ftefib  teii^o.. 

- U ArcìvcfcoVo  di  Granata  ricwrè  cori 
molto  difètto  quella  nuova  parte  del 
filo  gregge  , ed  operò  con  tutto  ilfuo 
potere  à.  ricondurre  quegli  Infedeli , i 
quali  fi  erano  convereti  più  per  tema ,, 
ò per  imitazione  , che  per  inclinazio- 
nC  x c per  cognirione  I Còme  là  fatìca^ 

G 6 era 
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^499  crsL  grande  , Ximenes  venne  a com-* 
partirla  con  il  fiio  Collega  5 e nulla  vi 
era  di  maggior  edificazione , quanto  di 
vedere  i due  più  gran  Vefcovi  della 
Spagna , catecliizzareogni-  giorno  quel- 
le anime  groflblane,  e difcerudere  agli 
tiltimi  uffizj  della  lilruzzione  Crillia-^ 
na.  Eglino  chiamarono  da  tutte  le  par-i- 
ti dei  Predicatori , e dei  Preti  per  in- 
fognar  loro,  i noftri  Mifterj  . Gli-  av- 
vezzarono ad  andare  alla  Meflà  , à ve-; 
• • dere  le  cerimonie  della  Oiiefa  , e ad 
udire  a cantare  i Salmi . Benché  eglino, 
aveflèro  Tempre  operato  di  concerto  , 
vi  fu  un  punto , ove  furono  di  parere: 
differente  . U Arcivefcovo  di  Granata- 


per  attrarre  quelli  nuovi  Crilliani  ai 
divini  Ulfizj , aveva  ordinato  , che  1^ 
recitallcro  in.  lingua  volgare  delie  Lez-» 
zioni  del  vecchio  , e del  nuovo  Tellaw 
mento  , che  vi  fi  incontrano  > e per-- 
metteva  che  fi  ftampalfero  i Libri  del- 
la Meflà  , e principalmente  le  Epifto- 
, - . e gli  Euangelj  tradotti  in  Arabo  ^ - 
wez  de  f Arcivcfcovo  di  Toledo  diceva  al 
contrario , che  non  era  à propofito  di 
efporre  in  dilprezzo  di  quei  mezzo  con- 
vertiti > i Libri  delle  Sante  Scritture  ; 
Che  bifognava  loro  perluadere , e fargli 
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giiftare  la  Religione  , avanti  che  ren- 1499 
dergliela  sì  familiare  ; che  in  quefti  Se? 
coli  tanto  lontani  dalla  fede  , e dalia 
4Ìocilità-de*primiCriftiani,  nienteconr 
veniva  meno,  quanto  di  mettere  indif- 
ferentemente nelle  mani  di  ogni  imo  j 
quegli  Oracoli  facri,  cheDiofa  conce- 
pire alleanime  pure,  e che  gf  ignoranti 
lecondo  FApoftolo  S.Pietro  corrompo»-  *;[’/*^  ** 
no,  e. voltano  in  loro  propria  rovina  i 
chela  natura  degli  fpiriti deboli  era , di 
non  illimare  .quel  - che  hanno  fempre  a- 
-vanti  agli  occhi , e di  venerare  le  colè.na* 

•fcolle , e mifteriofe  ; che  i Popoli  più  là? 
vj  aveano  fempre  allontanato  daifecre- 
ti  della  loro  Religione  il  volgo  profà^ 
no , e che  Gesii  Grillo  medellmo , che 
è la  Sapienza  del  Padre  non,  avea  sì  foi- 
•vente  parlato  con  figure',. e con  paraw 
bole , che  per  nalcondere  alle  Tiuppip 
groflblane , quel  che  voleva  ri\  elare  ia 
particolare  ai  fuoi  Difcepoli . 1 

Aggiongeva  che  era  bene  di  pubbJi- 
•eare  nella  lingua  del  Paefe’  dei  Cate- 
chilìni , delle  Orazioni , delle  fpiegazÌQ- 
.hifodc,  e femplici  della  Dottrina  Cri- 
IViana,  delle  raccolte  di  efempj  edifican- 
ti , ed  altri  Icritti  proprj  ad  illumina- 
re lo  Ipirito  dei  Popoli,  e à.ifpirargU 

r amo- 
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«499!  4*  amore  della  Religione  , tafì  , quali 
«vea  egli  disegno  di  dare  al  pubblico 
quandoHtie  aveflè  la  commodità  . Ma 
che  per  T antico , e nuovo  Teftamen-  , 
co , in  aù  vi  erano  molti  luoghi , che 
ricercavano  molta  attenzione')  incelli- 
^nza , e purità’  di  cuore  V'  e dt'fpirito 
era  meglio  laldargli  neHc  tre  lingue 
* - che  Dio  aveva  pcrmeflb  che  fi  avehè- 

aro  come  per  confecrate  Ibpra,  la  tetta 
di  Gesù  Critto  moribondo  che.  altri», 
mente  l'ignoranza  ne  abulàrebbe  , e 
<he  quetto  farebbe  un  m^za  di  lèdur- 
tcgli  uommi  cat-ndi,  iqu^rnoncom;- 
4>rendono  quel  che  è di  Dio , ed  i pre- 
fiintuofi  ) i quali  credono,  intendere 
^pxel  che’  non  fanno  . Si  avrebbe  det- 
, , to , ’ che.  egli  prevedeva  fino,  d' àllora 
'/  abufo  che  le  ultime  erefie  doveano 
fare  delle  Scritture . Quelli  che  eranò 
del  parere  contrario,  / ebbero  &tica  à 
condefcei^ere  à ciò  ; ma  bifògnò  ce- 
dere alle  ragioni , editile  rimoftranze 
il' un  Prelato,  il  quale  dava  molto p(s 
fo  ed  auttorità.  alle  Tue  opinioni .. 

Da  qucl'tenipo  in  poi , Ximenes  fu 
più  ftimato ,,  e più  rifpettato  di  prima'. 
La  fermezza  che  aveva  dimottrato  nei 
eorbidi  ^ Granata  , il  coraggio  che. 

4 avea. 
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dvea  avutp  di  andare  à trovare  i Re  99 
nel  tempò . ftcflò  della  fua  di%rasia  >, 
aveano.  dato,  una  grande,  opinione;  di. 
lui  ..  Laoon  verfione  di  un  Popolo  bar- 
baro  contro  ogni , fperanza  , e.  contro 
le  regole  ordinarie,  della  pru^nza  un^ 
na  , fece  credere  che,  egli  avefle  lumi 
maggiori 5 che  gli  altri  uomini.  Così  i 
Cortigiani  ^ i quali  avcano  voluto  rovi-, 
narlo , conobbero  fìnalmente , che  non 
poteanofìr  meglio,  quanto  onorarlo. 

^ Egli  non  fi  applicò  menomai. Iblhe^ 
vo  , c alla  &h*te  degli  Indiani^  che  à 
quella  dei  Mori Il  nuovo^Mondo  era 
Rato  {coperto  dopo  alcuni  anni,  per  la 
induflria  di  Criflofbro..€k)lombo , 
to  gli  aufpicj  dei  R.e  Cattolici . Il  Go- . . 
■vernatorc  , i Capitani  ed  i Soldati . > 
che  vi  li.  aveano  inviati , trattarono 
dal:  principio  id  indegnamente  quelle 
Nazioni  aflòggettate  ,,.k,  quali  erano 
pa-  altro  lènza  prOtezàcìne  , e fcnzà 
difeTa  ; che  le.  prime  nuove  , che  k 
ne  rioevciono,  liirooo  i lamenti > che 
alcune  genti  da  bene  ardirono  di  huei. 
Come  tutti  quelli che. pacavano  in 
quei  paelì  nuovamente  feoperd , avea- 
no diflègno  di  arricchitlì  , .nou  penfa- 
vano  che  à rpogliare  .quei  .mhèrìj  edà 
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M99  tormentargli’,  per  fargli  fcoprir  l’oro 
che  cfli  ayeano  nafcofto , e benché  ave£- 
fero  ordine  di  aver  cura  d’iflruirgli,  e 
dargli  dei  buoni  efèmpj , effi  noh  pen? 
fàvano  ne  alla  fallite  di  quéi  Popoli  \ 
ne  alla  loro..:  - 

i Quefte  nuove  ghinfero  in  tempo  ^ 
cheXimenes  'era  alla- Corte  , ed  i Re 
lo  confiiltarono  fbpra  i mezzi  di  rime>- 
diare  à quelli  difordini . Egli , confìgliò 
loro  di  mandare  dei  Religiofi , i quali 
potefTero  iftruire  , ed  ediheare  quegli 
idolatri  , e di  dargli  molta  autorità  per 
reprimere  l’avarizia  , e la  licenziofità 
dei  Crifliani . Gli  fcelfe  egli  medefimo , 
® volle  che  Fra  Francefeo  Ruiz  , in 

rnlg-TlC. 

*1  Car.  CUI  egli  aveva  molta  hducia , e due  al- 
tri  Religiofi  del  medefimo  Ordine,  dei 
quali  egli*  fi  ferviva  , foflèro  i capi  di 
quella  Miflione , volendo  ben  privarfi 
per  l’intereffc  della  Religione , del  fòc- 
corfo  e delle  confolazioni , che  riceveva 
da  quelli  uomini  j che  gli  erano  dive- 
nuti come  neceOàr) . Egli  credette  che 
negli  affari , che  riguardavano  la  gloria 
'di Dio,  doveafi  fpogliarfidi  ogni  aflèt- 
to umano;  che  non  bifbgnava  inviare 
in  quei  paefi  lontani  e barbari , che  del- 
le perfòne  d’una  foda  .erudÌ2Ìone,  e di 
.i  una 


Libro  Primo.  V-.  i6i 

una  pietà  conosciuta  ,•  e che  importava  * 
molto  da  chi 'foflè  piantata  , e coltivata 
quella  prima  fede . U Arcivelcovo  me- 
delìmo  dettò  le  loro  iUruzzioni,  e rac- 
comandò loro  fopra  ogni  altra  cola  di 
operare  con  pazienza  allo  llabilimento 
di  quella  Chiefa  nafcente  ; di  predicare 
con  zelo  la  Fede  di  Gesù  Grillo  à quegli 
Idolatri , di  addolcireleloropenequan- 
to  potelTèro , e di  guadagnargli  con  la 
loro  carità . Fece  dare  à Francefco  Ruiz 
una  podellà  d’ informare  contro  quei 
che  aveano  abufato  dell’  autorità  delle 
loro  cariche,  egli  ordinò  d’arrellare  le 
violenze  , che  li  faceano  à quei  Popoli , 
con  far  punii  e lèveramente  i colpevoli . 

• Quelli  buoni  Religioli  operarono 
per  due  anni  con  tanto  fucceflb  , che 
in  alcuni  giorni- battezzarono»  fino  à 
due  mila  perfone  . Solo  Francefco 
Ruiz  , non  avendo  potuto  accollu- 
marli  all’aria  di, quel  clima  , fìi  obbli- 
gato di  ritornare  fei  meli  dopo  , la- 
fciando  quei  Popoli  tranquilli , e con- 
ducendo, feco  il  Governatore  della  nuo- 
va Spagna  , per  fargli  render  conto  al 
.Conliglio  Reale,  delle  lue  efterfioni,  c 
..di  altri  delitti , dei  quali  era  acculato^. 
.Egli  riportò  diverfe  curiolltà  > fra 
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altre  un  grano  d*  oro  di  pefo  di  piu,- 

di  mille  ducati , e il  più  groflb  \ che  fi* 
venuto  da  quei  paefi,  che  egli  donò  at 
Re  ; ed  un  piccolo  forziere,  che  prc- 
fentò  à Xirnenes  , in  cui  erano  degli 
Idoli  di  forme  fpaventevólì  , (otto  le 
quali  gli  Indiani  dicono  che  ih  Demo-* 
nio  loro  appariva  . I loro  corpi  erano 
fotti  di  piccole  Iqua  me  , ò maglie  di 
oflb  di  certi  pefci  ftraordinai'}  ; e que* 
fto  forziere  fi  conferva  ancora  nel  gran. 
Golicgio  della  Univerfità  di  Alcalà . ‘'f 
‘ Emendo  così  regolate  le  colè , ed  efi 
fondo  tutto  fucceduto  fecondo  il  defide- 
rio  dell’ Arcivelbovo  di  Toledo',  egli  fi 
trovò  iU'Un'  (libito  forprclb  da  un  maì- 
le  cagionato  dalle  cure  che  aveva  pre- 
fe  , e dai  difgiifti  , che  aveva  avuti  in 
Granata  - . <^efto  gli  diede  oaafiorte 
di  dimandar  congedo  alla  Reina^  e di 
Titirarfi  mdla  fiia  Diocefe  , dove  defi- 
■derava  da  gran  tempo  di  ritornare 
iSubito  che  vi  fu  , egli  fi  ai^licò  intie- 
ramente à riconofcere , s*  era  olTervatt 
da  di 'ciplina  da  lui  ftaHlica , e trovò  H 
tutto  in  un  sì  grand’ordine  , che  ne 
fece  rendere  pubbliche  grazie  à Dio 
-E^Ii’i  faceva  affrettare  de  fabbriche  ■ dei 

fooi  Collii  , c cominciava  à ripiglia- 
! " 
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re  un  poco  "di  (ànità , quando  fu  richia-  »49^ 
n?ato  à Granata  dalia  Reina , per  la  oc- 
cafione  di  una  feconda  rivolta  dei  Mori 
" Vi  è un  poco  al  di  fopra  di  Grana- 
ta , una  catena  di  montagne  , che  fi 
chiamano  Nevofi , perche  elleno  fono 
quali  fempre  coperte  di  neve..  Non 
Jafckno  però  di  eflère  abitate,  e nelle  ' ^ 
valli  fpaziofe  che  efle  rinchiudono , vi 
fono  dei  Villaggi , i quali  contengono 
molto  Popolo  ^ Gli  uomini  vi  erano 
molto  agguerriti  ^ Quelli  che  non  avea- 
no  voluto  rinonziare  alla  Setta  di  Mao- 
metto , fi  erano  rifiigiati  fra  ellì  , ri- 
folliti  di  mantenere  la  loro  Religione  ^ 
c di  difenderli  al.  favore  di  quelle  mon-» 

taglie»  _ . j 

, Per  cominciare  la  loro  rivolta  > effi  zurit» 
trucidarono  alcuni  Religiofi , che  era-  Ara”.i  ♦. 
no  flati  inviati  per  efbrtarli  ad  abbrac* 
dare  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , e dapoi 
prefero  l’ armi  . Molti  fluoli  del  vieb 
nato  fi  unirono  ad  effi  , e tutta  quel- 
la parte  di  paefe,  che  fi  chiama  i‘Dim 
rupi  V ertiteli  à cauik  del  colore  , che 
il  Sole  nafcentc  loro  dà ,,  fi  follevarona 
quafi  nel  medefìmo  tempo»  i 

• 1 Re  Cattolici  intefèro  quella  nuo- 
va con  molto  difpiacere  ed  inquietudi- 
ne ^ 
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*’49  9 ne  , perche  prevedevano  che  avrebbe*^’ 
ro  da  fare  con  genti  oftinate  , trincie»; 
rate  in  luoghi  quafi  inacceflìbiii  , ove; 
fi  aveva  perduto  il  più  della  gente  nel- 
la  conquifta  di  quel  Regno  . Zegri  ed: 
j il  Governatore  di  Velez  , benché  con- 
^ 41.  vertiti  , ebbero  ordine  di  andare  à Si- 
viglia apprelfo  la  Reina  , perche  quelli 
aveano  avuto  molto  credito  fra  quelli 
della  loro  nazione  , ed  avrebbero  por 
tuto  farli  Capi  del  partito  . Si  pofero 
delle  Guardie  alla  Reina  di  Granata:  y 
e ai  fuoi  due  Figliuoli  : imperocché  y 
benché  ella  folTe  Hata  battezzata  ; la 
fua  converlione  non  pareva  lineerà  > 
e li  temeva  ,-che  ella  non  pervertif- 
fe  i fuoi  Figliuoli  , i quali  poco  pri? 
ma  erano  venuti  à dimorare  con  lei . 
^ La  Reina  Ilàbella  mandò  à chiama- 
“ . ‘ re  alcuni  dei  loro  Dottori  , e princU 
palmente  uno  dei  più  conliderati  fra 
«iTi  y nominato  Edrix  , per  procurare 
di  guadagnargli  con  le  fue  efortazioni  , 
« con  le  fue  carezze,  ò almeno  per  im- 
pedire , che  quelli  con  le  loro  perfua- 
iioni  non  manteneflèro  gli  altri  nella 
loro  rivolta.  ,» 

' Dopo  tutte  quelle  precauzioni  , li 
fece  marciare  la  Cavalleria  , che  era 
V--  nell* 
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iieirAndalufia  . Si  radunarono  tutte  1^9 
Je  Truppe  dei  contorni  ; ed  il  Re  ef- 
fendofi  mclTo  alla  tefta  , sforzò  in 
perfona  i j>afli  , ed  aflèdiò  quei  ribel* 
li  nelle  loro  ritirate  , gli  fece  attac* 
care  da  più  luoghi  , e dopo  molti 
combattimenti  dati  I-  un  fopra  T al- 
tro , dove  egli  perde  mólte  perfone 
qualificate , s*  impadronì  di  quelle  mon- 
tagne , caftigò  feveramente  la  ribel- 
lione , e fe  ne  ritornò  à 'Granata  . 
Quella  guerra  fu  di  gran  cura  , e di 
gran  fatica  . La  Reina  era  di  parere 
di  Icacciare  i Mori  da  quei  luoghi  , 
e farvi  delle  nuove  Colonie  , ed  il 
Re  lo  giudicava  tanto  neceflàrio  , che 
dilfe  più  volte  ai  fuoi  Cortiggiani  . 
Sarebbe  più  convenevole  per  il  fervizio  zaru^u 
di  Dio  , e per  il  mio  j che  t 
ufcijfero  dal  mìo  Regno  , che  dì  dì^ 
murarvi  Crìfiìani  , nella  maniera  , che 
ejji  lo  fono  . Fecero  finalmente  pubbli-  ; 
care  un  edito  , che  conteneva  , che 
quelli  , i quali  volelfero  abbraccia- 
re di  buona  fede  la  Religione  di  Ge- 
sù Grillo  , renerebbero  in  libertà 
nelle  loro  Cale  ; che  quellr  , i quali 
volelfero  confervare  la  Religione  di 
Maometto  , ufcillèro  dal  Regno  , c 

paf- 
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paflàflero  nel  termine  di  tre  mefi  nell? 
Affrica  . Se  gli  fece  dafe  durante  quel 
tempo  delle  iftruzzioni,  e degli  avveri 
timenti  laliUari  > da  nlolte  perfbne  dot» 
te  e pie  \ e l’Editto  fu  poi  puiitual* 
mente  efeguito»  / - 

• Al  primo  avvifo.  di  quella  rivolta  > 
ì nemici  di Ximenes pubblicarono,  che 
quello  era  un  effetto  della  prima  , e 
rinovarotìo  i loro  lamenti  cóntro  di 
lui . Gli  impattavano  tutti  i difgùff  i dei 
Mori  > e procuravano  anche  d’ inafpri* 
re  r animo  del  Re  > con  fapprefentar* 
gli  che  la  Caufa  di  quelle  difgrazie  era 
la  indilcretezza  di  certe  pcifbne  > le 
^uali  contro  le  forme  prefcritte  > ed  i 
mezzi  communi  della  vocazione  avea» 
no  mefli  in  difperazionc  quegli  Infe» 
deli  ) per  quello  la  Reina  l’avea  fatto 
chiamare  à le  * Egli  partì , e prima  di 
giungere  > intefe  con  lettere  dei  fucà 
amici  , fche  il  Re  avea  Ibggiogati  quei 
ribelli  , che  ne  aveva  punica  una  par-* 
te , e che  il  relfo  avea  ali^urata  la  Tua 
Religione , e ricevuto  il  Battelimo)  c 
la  Fede  di  Gesù  Crìffo  : il  die  gli  die-i 
de  un  gran  gmlùlo»^ 

Quella  vittoria  del  Re  levò  ai  nemi- 
d dell’ Ara velcovo  ilpretclloehe  avea» 

no 
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lio  di  fcredkado  . EgJi  giunfe  i Gra- 
itiata.  y € ni  ricevuto  con  molto  onore 
^le  loro  Macftà  / le  quali  gli  fecero 
dare  un  appartamento  nell’ Alambra  j 
dove  elleno  erano  alloggiate,  egli  mo- 
ntarono tutta  la  (lima  , e tutto  I*  af- 
fètto , che  egli  vi  i^eva  fperare  . Vi 
fi  fermò  due  mefi  in  circa  con  buona 
f^ita  ma  perche  fi  applicava  ogni 
giorno  a trattare  di  a&ri  ^ ò ad  iftrui- 
re  i Mori , che  aveva  convertiti , inter- 
rogandogli della  loro  credenza  ; fi  tro- 
vò alla  fine  molto  affaticato  , e cadde 
in  una  grande  malattìa  , diminuendo^ 
fègJi  vif^iimcnte  le  forze  . Una  febre 
lenta  minava  quel  corpo 'lécco  ed  efie- 
niiato  dalle  affidile  occupazioni , ed  i 
Medici  feorgendo  che  ì loro  rimedi  or- 
dinar) non  giovavano  ^ cominciarono 
à dubbitare  della  fua  vita  * I Re,  che 
ne  aveano  grandiffima  pena  , andarci 
no  piu  volte  à vifitarlo  , e procuraro- 
no di  confblarlo  . La  Reina  partico- 
larmente trovandolo  in  una  sì  gran 
debolezza  , fece  chiamare  i Medici  , e 
dopo  avergli  dimandato  il  loro  parere , 
gli  rapprefèncò  , che  efiendo  il  Palaz- 
zo fopra  un  altezza,  e f appartamento 
dell  Arcivefeovo , molto  aperto,  e af- 
fai 


1S00 

AIv  Co- 
irei 1 1.  ' 

.£ui>enio 
rie  Ko- 
blès  viti 
del  Card» 
Xini.c. 

16. 


Digitized  by  Google 


1 6 8 JJlorìa  del  C ard.  Pimene s . 

jroo  fai  alto,  era  datetnerfi,  che  faria  noft 
fofTe  troppo  fottile  per  un  uomo  così 
abbattuto , e tanto  diflèccato  come  era 
egli , e che  farebbe  forfè  bene  di  fergli 
mutar  luogo. 

Effi  rifpofero , che  nello  flato  in  cui 
era , fi  poteva  tentare  ogni  colà . Que- 
lla Principeflà  gliene  fece  dar  fubito  f 
a wifo  ; pregandolo , giacche  anco  i Me- 
dici Io  giudicavano  à propofito  per  la 
fua  fanità  , di  farli  trasferire  à Xene- 
ralife  . Quella  era  una  Cafa  di  delizie 
fuori  delf  Alambra  molto  dilettevole 
per  i fuoi  giardini  per  le  fue  verdure  , 
c per  le  fiie  fontane  , la  quale  riguar- 
da tutta  la  Città  in  profpettiva  , e 
la  di  cui  villa  fi  ftende  fopra  una  va- 
fla  e bella  pianura  . I Re  di  Granata 
r aveano  fatta  fabbricare , e vi  palfava- 
no  ordinariamente  la  Primavera  per 
godervi  in  quella  bella  ftaggione  , dei 
piaceri  della  Campagna , e della  purità 
dciraria. 

Ximenes  feguì  il  configlio  della  Rei- 
na , più  per  compiacenza , che  per  in- 
clinazione . Ma  egli  per  quello  non 
migliorò  in  un  foggiorno  così  gradevo- 
le . Vi  era  già  dimorato  un  mefe  , c 
una  febre  di  languidezza  coiifumando 
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lentamente  le  Tue  forze,  pareva  che  lo 
doveflè  trarre  di  vita  in  pochi  (limi  gior- 
ni . I Medici  avendo  provato  inutil- 
mente tutti  i loro  rimedi,  confeflàva- 
no  non  fapere  far  di  piu  . La  Reina 
venne  à vifitarlo  un*  altra  volta , e vol- 
le dargli  quello  ultimo  fegno  della  fua 
benevolenza  . Ellèndo  egli  in  quelli 
eltremi , una  donna  di  aliai  buona  Ca- 
la tra  ì Mori  , la  quale  lì  era  conver- 
tita tra  le  prime  , e li  era  poi  marita- 
ta con  uno  dei  di- lui  Servitori  , tro*  aiv.Go. 
vandoll  nella  fua  camera  , dove  alcu- rcbfpdt. 
ni  dei  fuoi  più  intimi  amici  raggiona- 
vano  fopra  la  fua  malattia  , li  accollò 
ad  elli  5 e dille,  che  ella  conolceva  in 
Granata  , delle  perfone  più  capaci  à 
guarirlo  , che  i Medici  i quali  lo  cu^ 
ravanò  ; che.  vi  era  fra  gli  altri  una 
donna,  la  quale  per  la  communicazio- 
ne  che  avea  avuta  con  dei  Medici  A- 
rabi , e per  la  fua  grande  elperienza  , 
ellèndo  in  età  di  più  di  ottanta  anni  , 
aveva  imparato  dei  buonilfimi  lècreti  ^ • 
e fenza  làlallb  , ne  bevande  , guariva 
Ibvente  degli  ammalati  dilperati , con  ' 
certi  balfami  che  ella  faceva,  e che  fe 
volevano  fervirli  dei  fuoi  rimedj  , vi 
era  luogo  da  fperare  , che  quello  ren- 
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ijoo  (ierebbe  la  iànità  all*  Arcivcfcovo 

La  propollzione  fu  alcoitata , cd  U- 
Prelato  vi  acconfentì  . Il  defiderio,  e 
y la  fperanza  di  guarire  , fanno  che  fi 
^ pretti  Torecchio  à tutto . E*  fàcile  l*an- 
nojarfi  dei  Medici quando  non  fene 
riceve  tutto  il  focgotfo,  che  fe  ne  at- 
tende . Quetta  buona  donna  fu  citta-. 
mata , e condotta  dall’ammalato  . El- 
la gli  toccò  il  polfo  y ed  efaminò  dili- 
gentemente tutto  Io  ttato  della  naalau 
tia  . Poi  ditte  che  , il  male  era  gran- 
de, e che  non  bifbgnava  ttupirtt  , fe' 
la  Medicina  ordinaria  non  avettè  potu- 
to guarirlo^  che  ella  fperava  però  con 
raflìttenza  di  {Dio  , fottó  la  protez- 
zione  del  quale  era  quetto  grand*  uo- 
mo , che  in  otto  giorni  Io  guarirebbe 
per  mezzo  di  alcuni  femplìci , dei  qua- 
li conofeeva  la  virtù  ; che  ella  doman- 
dava per  grazia,  che  non  fe  neparlaf- 
fe  ai  Medici , i quali  fi  burlano  di  que- 
lli piccoli  rimedj  delle  donne,  ed  i qua- 
li riducono  il  tutto  à certe  maflime 
dell*  arte , con  termini  dotti , dei  qua- 
li ella  non  era  capace  ; Che  non  pe- 
rò , ella  gli  temeva,  eflendo  certa  del- 
la forza  dei  fuoi  rimedj  , ma  che  etti 
non  mancherebbero  di  tturbarla  con 
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àcìle  q[ueftioni  inutili,  ò di  gettare  dei  1500 
tiiiiori  e delle  difficfcnze  ncfl*  animo 
dell’  Arcivercovo , c che  importava  all* 
ammalato  , e à quella  che  lo  curava  , 
di  avere  l’ uno  e l’altro  la  mente  quie-. 
ta  ; Del  refto  > che  ella  non  adopre- 
rebhè  Te  non  iracdicainenti  edemi  , i 
quali  non  poteano  dare  alcun  fofpetto  > 
e che  ella  lapeva , che  il  dono  di  gua- 
rire viene  da 'Dio  , e non  da  alcuna 
pofÉnza  umana . 

Si  trovò  molta  ragione  nel  difcorlb 
di  quella  donna  ; e per  contentarla  * 
lì  ebbe  gran  cura  , che  i Medici  non 
fapellèro  niente  di  ciò  .che  farebbe  , 

Ella  veniva  di  notte  in  camera  deiram-.. 
malato  | quando  tutti  erano  ulciti , e 
lo  feceva  Itropicciare  à tempo  con  una 
fpecie  di  oglio  > che  aveva  compollo  di 
diverlè  erbe  odorijfère  • Il  Prelato  lì 
trovò  ben  tolto  follevato  , e l’ottavo 
giorno  fu  non  folamente  lènza  febre  > 
ma  anche  fentì  qualche  allegria  . Ef> 
lèndogli  venuto  defiderio  di  levarli , fu 
uno  llupole  di  vederlo  in  illato  di  fo- 
llenerli ..  Subito  che  egli  ebbe  comin-, 
ciato  à riprendere  le  lue  forze,  fucon- 
Cgliato  di  farli  portare  fopra  la  riva 
del  Darro  , c palTeggiare  ivi  pian  pia- 
li 2 no> 
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ijoo  no,  perche  Taria  vi  era  tanto  pura  y 
e tanto  Tana  , che  in  tutti  i tempi  gli' 
ammalati  vi  venivano  à cercare  la  fani- 
tà  , e fi  faceano  anco  portare  nel  loro 
Ietto  , fopra  un  piccolo  ponte,  che  è- 
verfo  l’ Alambra  . Dopo  che  fi  fu  un- 
poco  fortificato  , fe  ne  ritornò  à Cafa 
fua  per  ivi  vivere  in  ripofo  , e per  ri-* 
metterli  intieramente , e non  fu  sì  to- 
flo  arrivato  ad  Alcalà,  cheli  trovò  in 
perfetta  fallite . • 

Come  il  fuo  dilTegno  era  di  ricondur- 
re in  quel  luogo  , da  tutte  leUniver- 
fità  Crifiiane  , le  Lettere  divine  ed' 
umane , le  quali  erano  fiate  come  sban, 
dite  dalla  Spagna  , egli  intraprele  di 
abbellire  quella  Città  . Fece  felciare  le 
ftrade  maeftre , feccare  le  acque  , che 
le  pioggie  frequenti  aveano  fparfe  in 
quella  pianura  , e riparare  gli  edifiz)- 
pubblici  j che  il  tempo  aveva  rovinati  . 
La  fu  che  Francelco  Ferrera  Abbate  di 
San  Giulio  , che  egli  aveva  inviato  à 
Roma  ,.  gli  portò  le  Bolle  di  Alellàn-- 
dro  VI.  e di  Giulio  II:  per  la  .erezzio-f 
ne  delf  Unìverfità  di’  Alcalà',  con  tut- 
te le  grazie  , e tutti  i privilegi  che  fi 
potevano  defiderare.  Leone  X.  gli  ac- 
crebbe poi  per  d’ affetto  che  portava  aL 
f ' i ^ > i le 
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:Ie  lettere  >•  e per  il  defideriodi  obbliga-  *Xoo 
re  Arcivefcova  , il  quale  fu  Tempre 
in  grandiflima  confideraziòne  appreflb 
-dei  Sommi  Pontefici  , tanto  à caufk 
del  rifpetto,  e della  venerazione , che 
egli  ebbe  per  la  Santa  Sede,  quanto 'à 
caufa  dei  fervizi  importanti  , che  ren- 
deva ai  Papi  in  diverfi -rincontri  , co^ 

•me  fi  vedrà  più  inanzi.  ' >i 

> Appena  ebbe  egli  fòggiornato  alcu- 
ni mefi  ad  Alcalà  , che  la  Reina  gli 
fece  fapere  , che  aveva  convocato  gli 
Stati  à Toledo , e che  ella  vi  andereb- 
be  ben  tofto  . Dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe Michele  , i Re  Cattolici  aveano 
inviato  il  Vefcovo  di  Cordova  in  Fian- 
dra, per  foliecitare  l’Arciduca  Filippo 
d’Auftria  à venir  fubito  inifpagnacon 
la  Principefià  Giovanna  loro  Figliuo- 
la , à prendere  il  poflèflb  de’ Regni  , 
che  doveano  appartenergli . Ellì  cono- 
fceano  l’ umore  del  loro  Genero . Egli 
era  buono , fàcile , Umiliare,  lineerò  . Animi. 
Le  di  lui  occupazioni  ordinarie  , era- 
no  la  caccia  , ò il  giuoco  . Egli  non 
aveva  ambizione  , ‘nè  pehfiefo  d’ in- 
grandirfi,  non  amava  la  fatica  , ne  po- 
teva foffrire  gli  affari , e cangiava  rifo- 
lùzione  ad  ogni  momento , fecondo  le 
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1 joo  inaprefl&oni  che  gli  davano  quelli , chr 
follcvavano  la  di  lui  pigrizia , ò che  fi 
abufavano  della  fua  confidenza.. 

Ferdinando  ed  Ilàhella  temeano  , 
che  egli  non  fi  avvezzafle  à quella  vi- 
ta molle  ed  oziofa  , onde  poi  non  fe 
gli  potefle  far  perdere  un  abito , in  cui 
fi  foffe  indurito.  Voleano  cavarlo  dal- 
le mani  dei  Fiamminghi , i quali  Io  go- 
vernavano , e averlo  loro.,  in  balia  fe 
avefièro  potuto  .,La  loro  grande  pal^ 
fione  era  di  diftaccarlo.  dalla  inclinazio- 
ne ) che  egli  aveva  per  la  Francia  , il 
die  dava  loro,  una  gran  gelofia  . Spe- 
ravano in  fine , che  vivendo  con  effi 
egli  fi  accomodarebbe  ai  coftiuni  della 
Nazione  , e che  col  tempo  imparereb- 
be à regnare  con  gravità  L*  A rei  ve- 
(covo  di  Belànzone , che  era  fiato  fuo 
Precettore  , e che  confervava  ancora 
molto  di  potere  fopra  il  fuo  fpirito  y 
unì  le  fue  follécitazioni  à quelle  degli 
AmKalciadori  di  Spagna  , e lo  deter- 
mino con  molta  fatica  à quefto  viag- 
gio. .!  . 

Quefto  Principe  partì  con  la  Prin^ 
cìpefla  di  Caftigha  fua  Moglie:  eglina 
pafiàrono  per  la  Francia  , e furono 
magnificamente  ricevuti  à Parigi  L* 
1 Ar- 
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Arciduca  prefe  il  pofto  nel  Parlamen-  *500 
to  in  qualità  di  Pari  del  Regno  5 -rìno- 
vò  tutti  i luci  Trattati  col  Re 
gi  XII.  egli  diede  tutti  i fegnì  di  fòm-  Ara*.  ì. 
miffionc  , e di  riconofcenza  , che  egli  Mariana 
poteva  defiderare  . Ma  la  Principefla 
fu  sì  attenta , e sì  crrconìpetta  in  qcie« 
fto  punto  j che  alTifìendo  alla  Meflà 
un  giorno  di  cerimonia , ella  non  vol- 
le mai  prendere  certe  monete  , die  il 
Re  le  fece  prefentare  per  andar  aII*of- 
ferta  , per  tema  di  riconofcere  la  di 
lui  fliperiorità  j e di  fare  un*  atto  di 
vafTallaggio  . Il  Re  , e la  Reina  di 
Francia  gli  regalarono  à Blois.  quindeci 
giorni  continui  , c gli  fecero  condur- 
re alla  frontiera  con  tutti  gli  onfiri  im- 
maginabili ; anco  con  potere  di  far,  ^ 
grazia  ai  rei  in  tutte  le  Città  per  dove 
paflàvano . 

I Re  Cattolici  avendo  faputo  , che  ' 
egfino  fi  accollavano  à Fontarabia , or- 
dinarono à tutte  le  Città  di  rendergli 
i medefimì  onori , che  fi  avrebbero  ré- 
fi à loro  fleffi  ; inviarono  il  Maggior- 
domo di  Palazzo  , ed  il  Governatore 
di  Bifcaglia  ad  incontrargli , ton  ordi- 
ne di  efercitare  i loro  Uffìzj  à nome  dr 
effi  1 fiibito  che  follerò  entrati  nel  Re- 
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gno  ; e per  dimoftrare  il  giubilo  , che 
aveano  del  loro  ardivo,  permifero  alle 
perfone  civili  di  portare  degli  abiti  di 
feta  j e fecero  conofcere , che  quelli  > 
i quali  fi  voleflero  fare  degli  abiti  nuo- 
vi gli  farebbero  piacere  di  veftirfì  di 
colore  : il  che  dinota  la  modeftia  di 
quei  tempi . Eglino  deputarono  il  Con- 
teftabile  di  CaftigJia , il  Duca  di  Naja; 
ra  j ed  il  gran  Commendatore  di  Leo- 
ne à Fontarabia  per  dire  air  Arciduca , 
ed  alla  Principeflà  , che  e(Ii  avrebbero 
un  fommo  contento  di  vedergli  ; e che 
fe  gli- affari  della  converfione  dei  Mo? 
ri,  nongli  aveffero  indilpenfabilmente 
trattenuti,  fi  farebbero  avanzati  per  ri- 
cevergli fino  alla  frontiera. 

Quelli  Principi  giunlèro  à Fontara- 
bia li  19.  di  Geiinajo  , e di  là  paflàro- 
no  à Burgos  . Ferdinando  ed  Ifabella 
fecero  fubito  Ipedir  Lettere , per  fargli 
flconolcere  in  Toledo  , eredi  prefun- 
tivi  dei  loro  Stati  . L’  Arcivelcovo  vi 
difpolè  il  tutto  ; i Rè  Cattolici  vi  an- 
darono , ed  i Prìncipi  nello  llellb  tem- 
po . Quelli  furono  ricevuti , e ricono- 
fciuti  con  acclamazioni  llraordinarie  , 
e lì  cercarono  tutti  i mezzi  di  ricrear- 
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. Fra  tutti  i divertimenti  della  Corte , *5©^ 
Ximenes  fi  ritirava  ,•  e penfava'à  cofe 
più  importanti  Era  lungo  tempo  > 
che  egli  confiderava , ninna  colà  eflère  reb.  Ecit. 
- più  neGeflària  agli  Ecclefiaftici  , e par-^^“"’^‘*‘ 
>ticoIarmente  ai  Teologi , quanto  la  let- 
tura , e la  'intelligenza  della  Bibbia  j 
ne  cofa  che  foflè  più  trafcurata  dalla 
maggior  parte  dei  Dottori  , i quali  in 
vece  di  applicarli  alio  fiudio  dei  Libri 
Sacri , abbadavano  à fottigliezze , e fpe- 
culazioni -inutili , egli  credette  che  qufe-  • 
fia>  negligenza  procedefie  dalla  poca  co- 
gnizione che  fi  aveva  delle  lingue , La- 
tina, Greca,  ed  Ebraica,  che  fono  co-  - 
me  il  fondamento  delle  fcienze  urna* 
ne  , e delle  Lettere  Sacre  . Il  fuo  di- 
fegnó  era  di  fortificare  i Cattolici  con- 
tro le  antiche  erelie  , e contro  quelle 
che  poteflèro  nalcere  • Si  avrebbe  det- 
to , che  egli  - prevedeva  ciò  che  avven- 
ne qualche  tempo  dopo , cioè  , che  fi 
inalzarebbero  degli  fpiriti  vani  , e pro- 
fontuofi  ,-  i quali  fpiegando  le  Sante 
Scritture  , fecondo  il  loro  fenfo,  tur- 
barebbero  la  Chiefa  di  Gesù  C’'ifto , è 
farebbero  valere  la  loro  temerità  col  fa- 
vore della  ignoranza  , che  regnava  al- 
lora nel  Mondo . 
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L’Ardvefcovo  dunque  vedendo  una 
gran  corruzzione  di  Coftumi  anco 
nei  principali  Miniftri  della  Chiefà . 
temè  , che  fe  V Uomo  nemica  venifle 
à feminare  alcune  falfe  dottrine. ,,  con 
interpretazioni  fofijftiche. dell" Antico,  ò 
del  Nuovo  TeftamentOy  i fcmplici  ne 
reftarebbero  abbagliati , ed  i dottinoli 
farebbero  atti  à confutargli  ^ Per  quelle 
ragioni , egli  intraprele.  à fàT.la.vorare  à. 
una  nuova  edizione  delia  Bibbia , lai  qua- 
le conteneflè , per  l’ Antico  Teftamen^ 
to  , il  Téfto  Ebreo  , la  Vulgata  , la 
verfione  Greca  dei  Settanta  tradotta 
in  Latino  , e laiparafrafe  Caldaica  , 
con  una  verfione  Latina , affinché  nul- 
la mancafle  -à  quella  Opera  ; per  il. 
Nuovo  Teftamento  , il  Tello  Greco 
ben  corretto , e la  Vulgata  . Egli  voi* 
le  cheli  aggiongefle  un  volume difpie* 
gazione  dei  termini  , e delle  maniere 
Ebraiche  di  parlare , fommamente  Ili- 
mato  da  quelli , i quali  hanno,  una  gran, 
cognizione  di  quella  lingua. 

Qiiella  era  una  intraprefa  molto  dif- 
fìcile , e che  richiedeva  un  uomo  così, 
potente , e così  collante  come  era  egli . 
Fece  venire  fubito  i più  abili  perlbnag- 
gi  del  fuo  tempo  . Demetrio  Cretcnle 

Gre- 
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Greco  di  nazione,  Antonio  Nebriflen-  rjo^ 
le  j Lopez  Alhiniga  , Fernando  Pin- 
tiano  , Profeflòri  delle  lingue  Greca  , 
e Latina  ; Alfonfo  Medico  di  Alcaià 
Paolo  Coronel , ed  Alfonfo  Zamora , 
dòttifllmi  nelle  Lettere  Ebraiche  ì 
quali  aveano  altre  volte  'profeflàto  fra 
gli  Ebrei  , ed  i quali  eflèndo  poi  fla- 
ti chiamati  alla  fede  di  Gesù  Crifto 
aveano  dato  delle- prove  di  una  grand* 
ei  udizione  ’ > e di  una  pietà  fincerilli* 

>ma  ..  . . - ' 

■ Egli  propofe  loro  il  fuO  difegno  ^ 
gli  promife  di  provedere  à tutte  lefpc- 
fe,  e diede  à dafeunodi  effi  delle  buo- 
ne penfioni , gli  raccomandò  fopra  ogni 
altra cofa  la  diligenza,  e glidiflè:  Af- 
fret fatevi , ò amici  \ per  tema  che  io  an.g®- 
non  vt  manchi  > o che  voi  non  vernate  a 
mancarmi;  poiché  'voi  avete'  dibifqgm  di 
fina  protezzione  come  la  mia  y ed  io  ho 
dibtfcgno  di'  un  foccorfo  come  il  vojfro  . 

Gli  eccitò  in  si  fetta  guife  coi  fuoi  di-’ 
feorfi , e coi  fuoi  benefizi  , che  da  quel  < 
giorno  fino  à che  T Opera  fu  finita*  , 
cfll  non'ceflàrono  di  lavorare  . 

Egli  mandò  à cercare  da  tutte  le  par- 
ti degli Efemplari  manoferitti  delFAn- 
dco>  Téftamcnto; , coi  quali  fi  potefle- 
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IJ02  ro  correggere  gli  errori  delle  ultime 
edizioni,  reftituire  i paffi  corrotti,  ed 
elucidare  quelli , che  foflero  ofeuri , ò 
dubbiofi  . JI  Pontefice  Leone  X-  gli 
fece  communicare  tutti  i Manoferitti 
della  Biblioteca  Vaticana  , lodò  più 
volte  la  fua  magnificenza , e la  fua  ge- 
nerofità  ^ e lo  confultò  anco  negli  af-  . 
fari  pki  importanti  del  fua  Pontifica- 
to . Quello  lavoro  durò  quafi  quindi- 
ci  anni  fenza  Interruzzione  , e quel 
che  è da  llupirfi  fi  è , che  una  lunga, 
e nojofa  applicazione  non  iftancò  la  co- 
ftanza  di  quegli  uomini  dotti,  e che  i ^ 
grandi  affari  , i quali  opprimevano  Xi- 
menes,  non  rallentarono  il  fuozelo  , 
ed  il  fuo  affetto  per  quella  Opera  ^ 

Fece  venire  da  diverfi  paefi  lètte  K- 
femplari  Ebraici  manoferitti  , i quali 
glicoflarono  quattro  mila  feudi  d’oro, 
jfenza  contare  i Greci  mandatigli  da, 
Roma  , ed  i Latini  in  lettere  Goti- 
che , che  fece  portare  dai  Paefi  lonta- 
ni , ò che  fece  cavare  dalle  principali 
Biblioteche  di  Spagna  , tutti  antichi 
per  lo  meno  di  ottocento  anni  : in 
modo  che  le  penfioni  dei  dotti  , i 
Jarj  dei  copilli  , il  prezzo  dei  libri  , il 
pagamento  dei  viaggi  , ,e  le  fpefe  delia 
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flampa , gli  colarono  più  di  cinquan-  * Spz 
. ta  mila  feudi  d*  oro  , fecondo  il  com- 
puto che  fe  ne  fece  allora . 

Eflèndo  quella  grand' Opera  finita  onix  m 
con  tanta  cura  , c con  tanta  fpefa  , erefai- 
egli  la  dedicò  al  Pontefice  Leone  X.  piuicn”’ 
ò per  dimollrargli  la  fua  riconolcenza , 
ò perche  tutte  le  Op<?re  , che  riguar- 
dano la  dilucidazione  delle.  Scritture 
non  polTpno  eflère  più  ragionevolmen- 
. te  coniaci ate  , che  al  Sommo  Ponte- 
fice , in  cui  rifiede  la  poUànza-di  Ge- 
sù Grillo  , e la  autorità  della  Chielà 
Crilliana  . Il  giorno  che  gli  fu  perta- 
nto l'  ultimo  volume  , andò  prcllamen- 
.te  à riceverlo;  e in  un  fubito  alzando 
gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  : Io  vi 
ringrazio  Gesù  Criflo  mio  Salvatore  , 
fefclamò  egli,  )che  avanti  di  morire  , 
io  vedo  il  fine  di  quel  che  ho  tanto  defir 
^derato  . Poi  voltandoli  verfo  i fuoi 
amici  che  erano  prefenti  , Dio  mi  ha 
fatto  la  grazia , dillé  loro , di  fare  del- 
le cofe  , ehe  vi  parvero  ajf  ai  grandi , e 
forfè  ajf  ai  utili  per  il  pubblico,  bene , ma 
non  ve  »'  è alcuna , della  quale  voi  dob- 
biate più  rallegrarvi  con  me  , quanto  di 
quefia  edizim^  della  Bibbia  , che  apre 
le  forgenti  Sacre  , donde,  fe  ne  caverà 

una 
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$ox  -una  Teologìa  piu  pura  y ehe  da  quei  rk^ 
fedii  y dove  la  maggior  parte  l*  andava- 
no à cercare  . Quefto  fu  in  fatti  come 
un  fegno  , che  rifvegliò  gli  fpiriti  per 
•iftudiare  la  Religione  , e per  nudrirfi 
della  dottrina  delle  Sante  Scritture . ‘ 

<•  ‘ Egli  avea  cominciato  un  edizione 
delle  Opere  di . Ariftotile  per  i dotti 
ma-  non  ebbe  fa  fodisfàzzione  di  veder- 
la finita  prima  di  morire' . Per  impe- 
dire alle  donne  ed  agli  ignoranti  di  ab- 
badare  à leggere  i Romanzi  y ‘ fece  {lam- 
pare à fue  {pefe  dei*  Trattati  di  pietà  , 
c delle  Iftoiie- Sànte  in  lingua  volgare , 
che  davano  dei  precetti ò degli  efem- 
pj  delle  virtù  Crifliane.  Ne  fecediftri- 
buire  un  gran  numero  , sì  a*  partico- 
lari , si  alle  Communità  Religiofe 
Come  i libri'di!  canto  , e di  mufica  y, 
erano,  logorati  nella  maggior  parte  del- 
le Chiefe  : per  tema  che  le  lodi  di  Dio 
nonibllèro  inten'otte , egli  ne  fece  fare 
una  edizione  in  pergamena  , e ne  fece 
dono  à tutte  le  Parrocchie  della  fua 
Diocefe  , e per  non  tralafciar  niente 
di  tutto,  ciò  che  può  eflere  utile  al  pii- 
blico  , fece  comporre  dei  libri  di  Agri- 
coltura ; affinché  i lavoratori  imparaf- 
Icro  ad  efercitare  con  cura,  econpr<>- 

fitto ,, 
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fitto,  queft^Arte  innocente  , utile,  e 
neceflària  ^ 

Durante  il  di  lui  foggiorno  à Tole- 
do , vifitò  la  Biblioteca  della  fua  Cliie- 
fa , in  cui  erano  diverfi  manofcritti  ve- 
nerabili per  la  loro  antichità,  ; e come 
ella  era  in  un  luogo  mal  làno , e mal 
.proprio,  rifolve  di  farla  fabbricare ma- 
.gnificamente  in  un  bel  fito,  e di  ren- 
derla per  il  numero,;  e j>cr  lacurio/ìeà 
.dei  Libri , uguale  alla  Biblioteca  Vatica- 
na^ Ma  fu  poi  caricato  di  tanti  affari  , 
,che  non  potè  efeguire  quello  diflègno . 
. r Gli  Arcivefcovì  di  Toledo  erano  co- 
lsi potenti , e così  confiderati  in  quei 
. tempi , che  non  folo  regolavano  la  lo- 
• ro  Diccele  , e adempivano  le  fonzio- 
ni  ordinarie  del  Vefcovado,ma  erano 
.anco  chiamati  ad  altri  Minifferj;  ,.  à 
fare  delle  Ipedizioni contro  i Mori,  à 
mantenere,  la  pace  , e la  tranquillità 
publica  à.  foftenere  il  pefo  degli  affi' 
-ri , à quietare,  le  fedizioni , e le  rivol- 
. te  dei  Popoli  , à portare  i Re  à del- 
le lodevoli  intraprefe  ; à riformare  gli 
abufi  , ed  à proteggere  le  Arti  ■ , e le 
Scienze  ,/  il  che  Ximcnes;  fece,  con  più 
fplendore , je  con  più  riputazione,  che 
alcun’ altro  dei  fuoi  Predecefibri . Que- 
lla 
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I Soi  ,fla  autorità  negli  affari  Ecclefiaftici , e 
Secolari  , fi  è diminuita  in  quei  che 
-1*  hanno  feguito  , ò per  I*  ingrandi- 
mento dei  Re  , ò per  la  negligenza 

• degli  Arciveffovi , ò per  la  natura<dei 
governi  .umani,  che  cadono  infenfibil- 

^•7  mente  in  declinazione. 

• Molte  cofe  contribuirono  alla  gran- 
dezza di  Ximenes  j egli  godeva  di  tut- 
■ ta  la  rendita  dell*  Arciveffovado  fenza 
pénfioni-  . Viveva  lotto  il  Re  Ferdi- 
nando , il  quale  regnando  in  luogo  dei 
•fuoi  Figliuoli  pareva  effere  più'tofto 
-fuo  Collega  che  fuo  Padrone  - ; di  ma- 

. nierache,  come  FArcivelcovo  aveva  del 
credito , e del  fevore  del  Re  ; il  Re  ave- 
-va  bifogno  del  foccorfo  , e dei  configli 
dell*  Arcivelcovo  . Di  più  , egli  ebbe 
delle  grandi  occafioni  ; e fi  trovò  con 
imo  fpirito  ancora  più  grande  , che  la 
;fua  fortuna  ..  Quindi  è , che  egli  per- 
venne alla  amminiftrazione  , ed  alla 
Reggenza  dello  Stato  , con  la  appro- 
vazione dei  Popoli , e fenza  che  i Gran- 
.di  del  Regno.poteffero  niente  intenta- 
re rcontro  di  lui.  ' f. 

;Perj  ritornare  alla  Biblioteca  della 
•fua  Cliiéfa  , come  vifitava  - egli  mède- 
fimo  tutti,  i Libri  , affine  di  fapere 
. * qual 
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qual  foccorfo  ne  potrebbe  cavare  per  150* 
i fuoi  diflegni  , diede  in  molti  volu- 
mi antichi , fcritti  in.  lettere  Gotiche  : 
il  che  gli  diede  motivo  di  rillabilire  gli 
Uffizj  Gotici  ò Mozarahi , i quali  era- 
no  ftati  in  sì  gran  venerazione  nella  rabi. 
Caftiglia  . I Vifigoti  fotte  T Imperio 
di  Onorio  , occuparono  quali  tutta  la 
Spagna  . Come  elli  eranO:  Arriani  ., 
caufarono  tanto  difordine  nel  culto 
anche  Cattolico  di  quel  Regno  , che 
mifchiandofi  le  cerimonie  nuove  con 
le  antiche  , vi  fi  diceva  la  Mefla  dif- 
ferentemente, ed  ogniChiefa  recitava  ' 
r Uffizio  Divino  , fecondo  le  regole  , 
che  ella  fi  aveva  fatte . 

Ma  avendo  quella  Nazione  abiura- 
ta la  erelìa  per  le  cure , e per  le  illruz- 
zioni  di  Leandro  Arcivefeovo  di  Sivi- 
glia , ed  abbracciata  la  I^ede  Ortodofr 
fa  all*  efempio  del  Re  Recaredo.  : co- 
me non  vi  era  più  differenza  di  Reli- 
gione , li  cominciò  à cercare  i mezzi  ‘ ’ 
di  ftabilire  un  culto  regolare  , ed  uni- 
forme , principalmente  in  Toledo  , 
che  era  allora  la  Città- Reale  . Si  ra- Condì, 
dunò  à quello  effetto  un  Concilio  , 
che  fu  il  quarto  di  Toledo, , in. cui  li 
ordinò  che  in  tutte  le  Chicle  , folle 

offer- 
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oflèrvato  uno  ftéflb  ufo'  nelle  Preghie'f 
re  particolari , nelle  Meflè,  e nelle  Sal- 
modie pubbliche. 

Si  diede  la  cura  di  regolare  Quella 
ordine  ad  Ifidoro  fiicceflore  di  Lean- 
dro , famofo  in  quel  tempo  per  la  fua 
Santità,  e per  la  fua  Dottrina  . Que- 
fta  difciplina  durò  quali  cento  , e ven- 
ti anni  , fin  che  i Mori  avendo  deva-* 
fiato  tutto  il  Paele  , e disfatto  1’  E> 
fercito  di  Spagna  , s*  impadronirono 
di  quel  Regno  . In  tale  calamità  uni-* 
verfale  , la  Città  Reale  cadde  nello 
mani  di  quei  Barbari  , ì qualispermi- 
lero  ai  Criftiani  di  vivere  fecondo  le 
leggi  della  loro  -Rehgione  . Benché  la 
maggior  parte  preferifiè  un  efigliq  vo- 
lontario à quella  lèrvitù  pacifica , moli 
ti  amarono  più  il  loro  paele  , che  la 
loro  libertà  , accettaroiK)  la  condizio- 
ne , e reftarono  nella  Città  , fotto  il 
dominio  dei  Mori , e degli  Arabi  ^ 
Quelli  Criftiani  à caufa  di  quella  me4 
Icolanza  furono  chiamati  Mijìaraht  i 
ò fecondo  altri  Autori  , Mozarabi  dal 
nome  di  Moza  Generale  dei  Mori , e 
degli  Arabi , di  ali  noi  abbiamo  di  già 
parlato  . Gli  flirono  lalciate  fei  Chie- 
fe  , nelle  quali  conlèrvarono  quali 
- - quat- 
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ijtiattrocento  anni  quefto  Uffizio  di  *5°» 
Sant’iridoro  in  quella. Gttà  Capitale  j 
c in  tutte  le  altre  dei  Regni  di  Tole- 
do i di  Caftiglia  , e di  Leone . 

Avendo  poi  Alfonfo  Sello  riprela 
con  un  lungo  afledio , la  Città  di  To- 
ledo dalle  mani  dei  Mori  , lì  U'attò  di 
regolare  gli  affari  della  Religione  , di 
llabilire  delie  Parrocchie , di  confacra- 
re  degli  Altari  , e di  rimettere  il  ali- 
to Lavino  nelP  ordine  , e nella  decen- 
za . Quello  Re  per  conlìglio  di  Rie- 
cardo  Abbate  di  San  Vettor  di  Mar-  minata 

Cf*  1*  • 1 • • * fìcatricc 

glia , che  il  rapa  avea  inviato  perori-  i.uca«- 
llabilire  la  dilciplina  , ebbe  dillegno  dì 
abofire  quello  Uffizio  antico  e d^ in- 
trodurre il  Romano  . . La  Reina*  Co- 
danza  , la  quale  era  Francelè , avvez- 
za agli  ufi  del  fuo  Paefe  , follecitava 
ancora  quedo^  cangiamento  ; e P Ab- 
bate Bernardo  Francefe  pure  di  lazio- 
ne , nominato  all’ Arcivefeo  vado  di  To- 
ledo vi  conlèntiva  . Ma -il  Clero  , la  fe“®RÓ? 
Nobiltà  ed  il  Popolo  vi  fi  oppolèro  , m®. 

c rapprefentarono , che  non  volevano 
efiere  piu  làv;  dei  loro  Padri  ;;  Che  1*  « »»• 

abolirne  T ulb  , era  un;  turbare  tutta  vìt.srfi! 
la  divozione  pubblica  ; Che  fi  aveva 
fempre  più  rifpetto  per'  gli  antichi  ufi 
. > della 
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ijoi  della  Religione  , e che  erano  rifoluti 
di  pregare  , e di  onorare  Dio  feconi 
do  le  regole  , che  i Conci!)  del  loro 
paefe  aveano  prefcritce  che  dei  Santi  ' 
Vefcòvi  aveano  dettate  , che  fi  erano 
coiifervate  per  molti  fecoli  nel  mezzo 
degli  Infedeli.  ’ 

L.e  cohtefe  furono  sì  grandi  fopra 
quello  loggetto  , che  lì  conchiulè  fe<- 
condo  la  barbarie  grofXblana  di  quei 
tempi , di  decidere  l’affare  con  un  com- 

■ battimento  . Il  Re  fcelfe  un  Cavalie- 
re per  foftenere  il  partito  dellMJffìzio 
Romano  ; Il  Popolo  ed  il  Clero  ne 
prefero  un’  altro  per  difendere  il  Mo- 
zarabo  : Quello  ultimo  rellò  vinci tò* 
re  ; e lì  credè  che  la  volontà  di  Dio  lì 
folle  dichiarata  con  quello  evento. 

Intanto  il  Re  , la  Reina  , e l’ Ar- 
clvefcoyo  fecero  tanta  illanza  , e mo* 

V .ftrarono  così  bene* , che  quella  vittoi- 
_ ria  poteva, elTere  un  effètto  del  calo  ^ 
‘:',V  ‘ e non  un  ordine  del  Cielo  ^ che  fu  ri- 
foluto  di  rimettere  l’ affare  à una  pro- 
• • va  ,,  cheifolTe  un  giudizio  vili  bile- di 

■ Dio!  .>  Dopo  aver  &tto  dei  Digiuni  , 
-delle  Preghiere  , e delle . Proceflìqni 

• ••  .pubbliche.  , fi  radunarono  , nella  Piaz- 
za grande  della  Città  . Vi  fi  fece  ac* 

cen- 
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cendère  un  fuoco  , in  cui  furono  gir-  »5o> 
tati  due  Meflali  uno  Romano  e l’- 
altro Mozarabo  . Eflèndofi  il  Re  cd  il 
Popolo  polli  in  orazione , affinché  Dio 
manifeftaflè  la  fua  volontà  , fi  riferi- 
fce  che  il  Romano  fli  abbrugiato  , e 
che  r altro  reftò  nel  'fiioco  fenza  rice- 
vere alcun  danno  . Il  Re  però  perii-  Roder. 
Uè  nella  fua  rifoluzione . Egli  confen- u";  S.* 
ti  che  fi  ferviflèro  del  Mozarabo , nel- 
le  antiche  Parrocchie -di  Toledo  , do-^- 
ve  tutto  ciò  che  rellava  di  quelle  anti- 
che Famiglie  Crilliane  , le  quali  avea- 
no  confervata  la  loro  Religione  nel 
mezzo  degli  Infedeli , farebbe  ricevuto 
come  Parrocchiano  naturale  di  Padre 
in  Figliuolo-  Ma  volle  che  nelle  altre 
Chicle  di  quella  Città , e di  tutto  il  fuo 
Regno  , fi  fàcellè  l’Uffizio  fecondo  1* 
ufo  di  Roma  , e di  Francia  , qualun- 
que ripugnanza  vi  aveflèro  i Popoli  . 
^indi  venne  quel  proverbio  : Le  Log- 
gi  'vanno  dove  i Re  vogliono  . Venen- 
do  quelle  Famiglie  à mancare  à poco 
à poco , e trovandoli  le  Parrocchie  de- 
ferte , vi  fi  mifero  dei  nuovi  Parroc- 
chiani , e per  confeguenza  il  nuovo 
ulb  della  Chiefa  in  modo , che  fi  con- 
tentavano di  cantarvi  la  Mellà  in  cer*; 

ti 
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li  giorni  éi  Fefta  fecondo  il  coftlime 
antico» 

Ximencs  quattrocento  anni  dopo  j 
cflTendofi  fetto  iftruire  di  queftó  affa* 
re,  non  volle  lafciar  pèrdere  la  memo- 
ria , ne  Tufo  di  quelle  Sante  cerimo- 
nie , iftituite  dai  Santi  ed  approvate  dai 
Concili  » Efaminò  ogni  cofa;  e come 
amava  le  tradizioni  antiche -,  prefè  cu- 
ra di  riftabilire  quell*  tlffiziò- . Impie; 
gò  il  Dottore  Ortiz  Canonico  della 
Chieià  di  Toledo  , e due  altri  della 
fteffa  Città  , verfati  in  quella  forte  di 
erudizione  , e fece  fare  una  edizione 
dei  Breviari , e dei  Meflàli  Mozarabi , 
dei  quali  diftribuì  una  infinità  di  efem- 
plari  ; e per  tema  che  il  tempo  non 
feceffe  perdete  una  sì  fanta  illituzio- 
ne  , fondò  nella  Chiefa  Cattedrale  dì 
Toledo  , una  Cappella  magnifica  per 
tredici  Preti , con  obbligo  di  dire  ogni 
giorno  la  Mellà  , e di  far  1*  Uffizio  al- 
ia maniera  dei  Mozarabi» 

In  quello  medellrao  tempo , un  Cit- 
tadino di  Toledo  , di  una  condizione 
mediocre  , ma  di  una  grande  carità  , 
nominato  Girolatho  Madrit , aveva  in-> 
traprefo  di  follevare  i poveri , e gli  in- 
fermi della  Città  òdi  affillere  le  V^edo- 

ve. 
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ve,  e gli  Orfani,  e di  efcrcitare  tutte  *50*  ■ 
le  opere  di  mifericordia  . Come  TAr- 
civeìcovo  s’informava  acairatamcnte 
degli  affari  della  Città  , e dei  coflumi 
anco  de  particolari , fece  chiamare  que- 
fto  buon  uomo  , c dopo  che  ebbe  ri- 
conofciuto  dal  parlare  con  lui , la  fua 
divozione  , e la  fua  carità  , lo  animò 
à perfeverare  in  quefti  pii  efcrcizj , lo 
aflìairò  che  T affifterebl^  coi  fuoi  con- 
igli ^ con  la  fua  autorità  , e col  fuo 
denaro,  in  tutti  gli  incontri;  e gli  die- 
de fubito  mille  feudi  per  i poveri. 

Girolamo  raddoppiò  la  fua  carità  , 
quando  fi  vidde  così  appoggiato  . Egli 
radunò  alcuni  fuoi  amici , i quali  fi  im- 
pegnarono con  lui  à foccorrere  i poveri 
vergognofi  , nelle  neceflità  pubbliche , 
ò particolari  . Ximenes  , che  vedeva 
con  fodisfazzione  i frutti  che  produce- 
va la  loro  pietà  , gli  efortò  ad  unirli 
ìnfieme  , diede  loro  dei  regolamenti 
per  la  condotta  degli  Ofpedali , e per  la 
diftribuzione  delle  elemoline  , e mife 
loro  nelle  mani  delle  fomme  molto 
confiderabili  . Avendo  la  ficcità  in 
quell’anno  caufato  una  grande  carellia 
di  viveri  , e molte  malattie , diede  lo- 
ro quattro  mila  moggia  di  formento  , 

da 
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Soz  da  diftribuire  al  Popolo.  Egli  fece  im- 
piegare in  limoline  , e in  rimedj  venti 
mila  lire , e novecento  mòggia  di  for- 
mento , che  continuò  à dare  quali  ogni 
anno  ai  poveri  . In  fomma  per  com- 
pire tutti  i doveri  della  carità , egli  in- 
.yiò  di  tempo  in  tempo  Girolamo  ed.i 
fuoi  Confratelli  per  tutta  la  fua  Dio- 
cefe  , per  fare  allevare  dei  fanciulli  , 
per  maritare  delle  povere  donzelle  , 
per  foccorrere  le  Vedove,,  per -vedere 
lo  flato,  degli  Ofpedali  , c.foflenergU 
con  le  fue  liberalità . 


L J/fì»e  del  Libro  Trìmo . 
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MEntre  che  Ximenes  fi  j 500 
occupava  così  in  To-^ 
ledo  ) 'ì  Principi  fian- 
chi dei  divertimenti  » 
che  fe  gli  avevano  da- 
ti, cominciarono  à penare  ai  loro  af-^ 
fari  , ed  à portarli  ciafchediino  dove  i 
bifogni  dello  Stato  j cd  i loro  inter- 

I redi 
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uco  reffi  particolari  gli  chiamavano  . Fer-' 
' dinando  che  avea  penetrato  che  il  Re 
di  Francia  levava  Truppe  da  tutte  le 
parti  , con  diffegno  di  attaccare  Salfes 
nel  RoffigJione  , fi  avanzò  fino  à Gi- 
rona  , per  ivi  radunare  un  corpo  di 
Arnkta  ! L’Arciduca,  e la  Principef- 
, fa  Io  accompagnarono  fino  ad  Aran- 
jues,  e di  là  paflàrono  in  Aragonaper 
fapifi  riconofcere , come  aveano  fatto 
in  Caftiglia  . La  Reina  fe  ne  ritornò 
. J Madrid.,  perche  fi  doveaùo  tutti  riu- 
nire fra  poco  tempo , e perche  non  vi 
efft,  altra  Città-.,  dove  pc^teflèro,  dimo- 
rare. pià'commodameote  L’  Arcive- 
ftovo  ripigliò  la  firada  di  Alcsdà  , ri- 
foluto  di  dar  fine  alle  fàbbriche  , che 
avea  cominciate  , e.  impiegare:  ir  fondi 
defiinati  per  quella*  Univerfità  nafcen- 
tè , che  voleva  animare  con  la  fua  pre- 
lenza*, e con  le  fiie  liberalità . 

Reina  Ifabtdlar  non-  trovò  à Ma- 
drid il  ripofo  che  aveva  fpcrato.  Alai- 
ni  accefiì  di  fijbbre  ,.  che  dia  ebbe  dii- 
hiriilc  fi  Antunno  , la.  motte  del  Càr- 
1 c.:4.  diiiale  Hu.rtado  di  Mendoza-,  e quelh^ 
di  alcuni  altri.Signori  ddla  fiia Corte,  • 
arrivate  Jl’unafbpra  i’àltni,  laxommofi* 
fero-ineccefib  , La  rifoluzione. pronta:. 
...  i che 
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efiC  r Awiduca  prefe  di' rìtoi'nare  i» 
Fiandra  y e di  pailàre  pef  la  Francia  > 
le  diede'  ahché  non  poco  difpiacerft' 
Quello  iPrifiGÌpc  aveva  perdnto  pèf  Ife 
maiattié,  che  correvano  allora,  i fitoi 
più  iédtli  fervìtóii',  fra ' gli  altri  r Ar* 
civefeo^  di  Bifanzone  , Francefèo  de 
Bufleldatìi'j'iche  gli  era*  flato  dato  per 
fiio  Configlio  , e che  con  la  fua  pru- 
denza, e con  ia  fua  probità,  alleva fa- 
puco  farli  amare  da  lui'  nel  governar- 
lo' l Egfi*  s? immaginò  facilmente,-  che 
paria  di' Spagna  folle  mal  faria  e fti 
perfuafoi,~che  eflènd’o  flato  rieonolciU- 
to‘  per  Succeflbre  dì  quel  Regni' non 
era  più  à-  propofico , che  egli  vi  ditfio^ 
raliè  fotro  la  tutela-  di  tin  Suocero,  e 
nel- mezzo  dluna  Nazione,  il  di  cniumcM 
re  non  fi' eonlàccva  col  fiio . Sifolpettava 
che  i Domeftici , che  gli  ffeftavano,follc'‘ 
ro'  flati-  guadagnati  dal  Re  di  Francia 
à cui  importava  che  tìón  vi  foflè'  mol- 
ta unione'  fla  il  Re  Cattolico  , e fuo 
Genero  » Egli  era  per  alrró'  tanto  in- 
fàftidk?o^  delle  importune  gelolie  di  fua 
Moglie,  e dei  rimproveri,  che  diagli 
faceva'  giornalmente'  , che'rifolvè  di 
partirò  , nei  mez250  dell*  Inverno  , e; 
pafsò  per  Madrid  per-  prendere'  couge-' 
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150»  do  dalla  Reìna  . 'Quefta  Prindiieflàl^ 
j>regò  di  confideiare  che  la  ftagioné 
era  troppo  afpra  per  un  sì  lungo  vìag- 
pctrus  gio  ; Che  fua  Moglie  era  vicina  al  par- 
Mart.ep.^fo,  e che  ella  morirebbe  di  dolore,  fé 
la  lafciava  ; che  la  Spagna  non  era 
mai  ftata  in  pace  , quando  i Re  ftra-r 
nierì  erano  venuti  à.  governarla,  lenza 
aver  prefi  i collumi  del  paefc  ; il  che 
ella  gli  .mollrava  coll*  efem pio  di  molti 
luoi.Avi  , e che  finalmente  , il  fi-iQ 
onore  ,,  c la  fua  cofcicnza  , l’ obbliga- 
vano à conofcere  Io  fpirito , e 1*  umo-; 
redeifuoi  Popoli  -,  dei  quali  doveva 
elTerc  il  Padrone  . Tutta  la  ragione  , 
che  ella  ne  potè  ricavare  , fu  che  la 
Fiandra  era  il  fuo  paefe  , e la  eredità 
dei  fuoi  Padri  ; che  egli  fi  era  impe^ 
gnato  con  giuramento  cogli  Uffiziali  , 
che  Faveano  feguito  , di  ricondurgli 
quanto  prima,  e che  un  Principe  do- 
veva elTere  fedele  alla  fua  parola . 

, Il  gran  difpiacerc  dei  Re  Cattolici,- 
era  che  1*  Arciduca  voIelTe  ripaflàre  per, 
la  Francia  . Gli  mollrarono.,  che, egli 
fi  dimenticava  ben  prefio  della  grazia 
, che  fé  gli  aveva  fatta  , di  dichiararlo 
erede  prefuntivo  di  tanti  Regni  : Che 
la  Spagna  era  fcandalizzara  ci  vedere  , 

die 
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thè  egli  r abbandonava  in  tempo  di 
guerra  ; Che- fi 'efporìeva  fenza  merito 
a grandi  pericoli  : Che  k perfona  , e ‘ 
la  dignità  di  un  Principe  di  Spagna 
nuovamente  riconofciuto  , non  dove- 
va metterfi  à quello  rifchio  ; Che  era  ‘ 
iitìà  cofa  nuova  ed  inaudita  , che  un 
Figliuolo  andaflè  à porfi  in  potere  di- 
lìn  nemicò  dei  ftioi  Padri  ; Che  egli 
in  venire  aveva  fatte  molte  baflfeze  j 
fenza  andarne  à rifare  delle  altre  : Che 
non  era  più  decente  , dopo  che  egli 
era  divenuto  il  più  gran  Principe  del 
Mondo,  di  andare  à fare  il  perfonag- 

f^o  di  'vaflfallo  , e^di  fuddito  del  Reà 
rancia  : Che  fi  ricordaflè  di  chi-  era 
Figliuolo , e di  chi  era  Genero , c che 
confiderafle  il  tòrto  che  faceva  ad  eflì . 


Ma  tutte  quelle  ragioni  nonlomofi* 
fero  punto  ; egli  rilpolc  che  la  flagio- 
ne- era.  catti  va  per  andare  per  Mare-j 
che  gli  affilierebbe  nelle  loro  guerre  , 
come  un  buon  figliuolo , quando  fareb-  ' ' ■ 
he  ne  fuoi  Stati  , e che  nel  pallàre  i ■-  ' 
fcuoprirebbe  le  intenzioni  del  Re  di 
Francia  , e negoziarebbe  una  buona 
pace  . Le  lagrime  di  fua' Moglie  la 
quale  non  poteva  vivere  fenza  di  lui 
non  furono  capaci  di  fermarlo  . Ella 
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Io  fcongiurò  di  lare  aJmeflo:leFefte,<li 
Natale  con  lei  3 ma  egli  non  volle  com-r 
piacerla  . Partì  tre  giorni  avanti  del 
Natale  3 € la  lafciò  tanto  accorata  j;  ehe 
fi  temeva  ad  ogni  momento , che  parr 
torillè  avanti  il  termine  . Élla  fi;  dir 
menticava  dei  fiioi  Parenti  « dei  fi»oi 
Stati  3 ..  e non.' fi  ricordava  che.  di 
Marito  , à cui  penlava  notte , -e  gioir 
no , Immerfii  in  continui  penfien  5 con 
Io  Sguardo  lempre  fiflo  , come  fie  io 
avefiè  avanti  gli  . occhi  > dimorava  imr 
mobile  . Se  fi  parlava  dì  lui  pareva 
che  ufcillc  da  un  profondo  letar^ Z4 
Bjeina  foa Madre  le  diceva^qualche  voU 
per  confolarla  , che  la , Flotta  fche 
doveva  condurla  da  fiio Malico y lareb» 
bc  prefto  in  ordine  ; che  ella  partireb- 
be fitbicQ  che  avellè  partorito  J.  che  la. 
Primavera  fi  approlfimava  i Qwftafpe- 
mnza.la  rifvegliava  un  poco  > poi) ella, 
ricadeva’  nella  foa  mafinconia  ^ • !.  . ■ 

La  Reina  opprefia  dai  fiioi  dilpiace^ 
ri,  Lotto  preteso  di  fuggire  Paria cat-’ 
tiva,  partì  da  Madrid  con  lei,  e andò 
ad  Alcalà  à mrovarc  PAreivefoovio.  di 
Toledo  , 'die  Ibfo  potea  confolarla  . 
Qiiefto  rrJàto  fii  tocco  fonfibilnxente 
al  vedere  lo  fiato  mefto  della  Madre  , 
' i c del- 
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c dèlia  Figliuola  . Fece  egli  conolbere  l'foz 
ad  Ilabella,  che  I*  amore  dèlia  Prùici- 
pelTa  vcrfo  fuo  Marito  era  da  icuferfi 
benché  le  parcflè  ecceflSvo  j che  que^a 
era  una  delle  tribolazioni , delle  ^uali 
San  Paolo  iminacciava  il  MatrimOliio  ; 

^ che  la  gelofia  era  una  paflTione  'incoUi- 
moda,  mache  era  il  difetto  delle 'Don- 
ne di  onore;  che  bifognava -afpcttare  > 
che  il  tempo  le  inlegnaffe  à Ibpporta-' 
re  con  qualche  pazienza  la-  lontananza 
del  fuo  Spofo , e che  la  ^eranza  di  ri- 
vederlo al  principio  della  Primavera' 
avèlie  mitigato  quelle  prime  cohtimò-' 
zioni  . Le  rapprefentò  dappoi  ; ebefe' 
ella  avea  avuto  qualche  lodislàzzionc  da 
fua  Figliuola  ne  doveva  anche  foppor— 
tare  con  pazienza  le  debolezze  , e ripi- 
gliare quello  ■ fpirito  virile  , e ^nerioi' 
fo  , che  avea  fatto  comparire  in  tutti 
gli  incontri  paflàti . - ' 

Con  quelle  parole  egli  fòrtificè  tan- 
to bene  Io  fpirito  della  Reìna,  che  ef- 
fondo venuto  Ferdinando  da  Catalo- 
gna per  vederla  à caufa  delle  foe  infer- 
mità, e delle  llie  afflizzioni,  ella  con-- 
lènti , che  egli  fe  ne  ritornaife  preftà- 
mente  al  lìio  Efercito  , per  difendere' 
P«*pignano  , che  i Franceli  andavano 
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ad  affediare  . Ella  ft  pigliò  la  cura  di 
Arà<!'hfìr  fere  delle  leve  per  tutta  la  Spagna  , 
che  gli  mandò  pofeia  con  un  corag- 
gio , e con  una  diligenza  incredibile, 
durante  Taflèdio  . In  tanto  le  malat-, 
tie  non  ceflàvano  punto  ; e quella  Prin- 
cìpelTa  ebbe  anche  il  dolore  di  veder 
Mrnfep.  morire  D.  Guthiere  di  Cardenas  , che 
»:5. 1.1^.  gjia  avea  fatto  Gran  Commendatore, 
deir  Ordine  di  San  Giacomo  nel  Re- 
gno di  Leone  . Tutta  la  Corte  pianlè 
la  morte  di  quello  Signore  . La  Rei- 
na , che  avea  una  particolare  fiducia  in 
lui  , ne  ebbe  rincrefciinento  piu  che 
ogni  altro:  poiché, oltre  che  niente  le 
era  tanto  fcnlìbile  , quanto  la  perdita 
dei  fuoi  amici  , le  parve  che  la  cattiva 
fortuna  li  oftinafle  à perlégultarla  , o 
quella  afilizzione  le  rinovò  tutte  le  al- 
tre • • 

<5.irib.  Ma  alcuni  giorni  dappoi  avendo  F 
I*  t Arciducheflà  partorito  felicemente  un' 
Figliuolo , Ifabella  diede  dei  fegni  pub^ 
Eugenio  ^“0  giubilo . L’ Infante  fu  bat-.^ 

bfès  ^de  molta  folennità  , i Duchi, 

c »6.  di  Najara  ed  il  Marchefe  di  Villena  fu- 
rono fuoi  Padrini , e Ximenes , il  qua- 
le fece  la  cerimonia  , gli  diede  il  nome 
di  Ferdinando  Ìlio  Avo  . Quello  Pre-' 
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lato  domandò  a]la  Reina  che  in  fevò- 
re  di  quella  nafóta  , la  Città  di  Alca- . , 

Jà  foflè  efente  per  V avvenire  da  ogni 
forte  di  fuflìdj , e le  dilTc , che  le  pei^fo-  [ 
ne  letterate  aveano  bifognodi  quiete  ; I ! 
e che  .quella  efenzione  attrarrebbe  i il 
ProfèlTori  ,•  e,  tutta  la  gioventù  del  Re- 
gno i il  che  contribuirebbe  molto  alla 
idruzzione  e alla  politezza  di  tutta  la 
Spagna  . Egli  ottenne  facilmente  quel 
che  domandava  ; ed  in  riconofeenza  di 
quello  benefizio,  fi  conferva  anche  og- 
.gidì  in  Alcalà  la  Culla  delflnfiinte  - 
.Quello  fegno  di  protezzione  gli  attraf. 
fé  la  ftiraa  pubblica  j.  c la  bontà  che 
ogli  dimollrò , quali  nello  fieflb  tempo ^ 
in  un  altro,  incontro  fece  anche  gran 
grido  nel  Popolo . 

• ! ‘II  giorno  che  fi  làceano  le  allegrez-  • * 

ie- pubbliche  per  la  nafeita  dell*  Infan- 
te , egli.fi  ritirò  in  una  .Cafa  verfo  il 
.eammino  di  Guadalajara  , dove  era  fo- 
Jito  di  andare  , quando  i Re  Cattolici 
faceano  qualche  foggiorno  in  Alcalà  di 
,Henares  . Non  è che  il  fuo  Palazzo 
.non  follè  aflài  grande  p e che’  non  vi 
-alloggialfe  commodamente  , ma  ' egli 
amava  il  fiJenzio , c IH  folitudine , e fi 
allontanava  volentieri  dal  Mondo  per 
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\i  yoj  <larfi  alla  lettura  ed  aH!  Qrazi*one!.  KToh 
Air.Go--^  SÌ  tofto  giunto  in  <juel  ritiro  che 
mei  de  ifentl  un  rumore  oonfufo  di  cui  non. 
Xi*n*u.'  ne  potè  indQVÌnar  la  cagione  ^ Le  lue 
genti  riferirono  x che.  era:  un.  reo  x,  che 
.fi  menava  al  fiipplicìo,  e.  che.  una. fol- 
la di  Popolo'  lo.  fógni  va  tumultuarja-- 
mente  « . Egli  fi  mife  aliai  finelìra  ; c. 
dopo  efièrfi  informato  di  che  queli’lio. 
mo  era  acculato , comandò  agli  Stórri  di. 
unetterlo  in  libertà  i,  dicendo  che  i Ve-. 
•Icovi  aveano  diritto  di  &rc  fihùli  gra- 
.ziej'.e  che  lui  giorno  di  fel«àtà>  e di 
giubilo  non  doveva,  eflÈrc  'contamina- 
to dalla  morte  di  un  Uòmo  pec  col- 
ipcvolcchc  egli  fòlle  ^ Gli  Sbirri  ubbidi-^ 
ronp  con  rifpctto  ; e tutto  il  Popolo, 
gradì  quella  azzione..  . ' ■ 

Petra*  La  Reina  pafsò  la  Primavera  ..in  AI-. 
i7*epifttcalà  , e rilòlvè  di  ularne*-j  pcrche  .if 
caldo  deirEllateera.ecccflIvo  , ,c  pcn- 
• che  aveva  perduto,  ancora  DGiovanni, 
Chacon  Governatore  di  Cartageòa  ^ 
.uno  dei  llioi  principali  Miniflri.  j che 
una  febbre  ardente  aveva  levato  di  vita 
in  pochiffìmi  giorni  -^'Allora  afflitta 
dalle  dil^azie  fiequenti  che  le  luccede- 
vano , e temendo  di  le  flel3& parti  in 
fretta  per  Madrid  j e Ximcnes  andò  à 
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Hrihuega' luogo  dilettevole  nelle  mòri* 
tagne  , cipolla  ai  Sèttentriòne  y eeir* 
condato  da;  ogni  parte  da.  forgenti  di 
acque  frclche  . Anticamente  i princi- 
pali Canonici  del  Capitolo  di  Toledo , 
vlaveano  delle  Cale  di  delire,  ove  fi 
ritiravano  nel  calore  dell’ Elìate*>  Que- 
llo Borgo  apparteneva  agli  Arcivelcovi 
per  un’  antica  donazione , che  Alforu 
lo  VI..  gli«i€  aveva,  latta  .. Ximaies 
non  vi  fu  sì  tollo  giunto  , che  cadde 
ammalato^  con  tutta  fa  fua  gente  ; il 
che  1’  obbligò  à ritirarli  à Santorcaz  ,, 
dòve‘fi  rillabili  interamente  . 

' In  tanto  là  Reina  gli  inviava  Ibven* 
te  dei  Corrieri  ',  tanto  per  informarli 
della  di  hii  lanità  ,,  quanto  per  confili- 
tarlo  incorno  gli  affari  che  fopraveni- 
vano  . 'Qicffa  Principeflà  per  for  pia- 
cere alla  Arciduchel&  fua  Figliuola  ^ 
non  occupata  da  altro  che  dèi  Ilio  viàg- 
gio di  Fiandra  , dopo  aver  dati  tutti 
gii  ordini  neceffarj  per  il  Tuo  imbarco  >. 
parti  da  Madrid  e fi  avanzò  à picco- 
le giornate  verlb  le  colle  di  BilcagHa:'. 
Ella  iiitefo  nell’ arrivare  1.  Segovia  y 
che  i Francefi  allèdiavana  Sallès  y,  che 
Ferdinando  andava  à Ibccorrerlo , che 
•gli  Efordti  erano  à villa;"  e che  vi  là- 
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rebbe  fenza  dubbio  in  pochi  giorni  una 
battaglia  . Ella  mife  tutti  i Conventi 
in  orazione , e fece  dei  doni  à tutte  le 
Chielè  . Come  TEfercito  Spagnuolo 
^ra  molto  fuperiore  à ,quéllo  di  Fran- 
cia , ella  fcriveva  al  Re  fopra  tutto  di 
rifparmiare  il  fanguc  Criftiano  , e do- 
mandava continuamente  à Dio , nelle 
fue  divozioni , che  egli  falvaflè  i Fran- 
cefi  , e che  loro,  ifpiraflé  di  ritirarfi 
fenza  combattere. 

i II  Cielo  efaudì  i fuoi  voti:  impero- 
che  il  Duca  di  Alba  eflèndofi  approffi- 
mato  con  il  fuo  Efercito  finoià  Rive? 
falto  y ed  il  Re  Cattolico  venendo  con 
ima  Armata  frefea  , il  Marefciallo  di 
Rieux,  che  faceva  raflèdio,  e dei  qua- 
le le  Truppe  erano  moJto  diminuite  , 
fece  partire  la  fua  Artiglieria  , .e  riti- 
fandofì  in  buon  ordine  , Andiamo  , 
diflè  egli  ai  fuoi  Soldati  > bifegna  dax 
luogo  A Re^  di  Spagna  , giacché  egli  ci 
fa  V onore  di  venir  egli  me  defimo  à [oc* 
correre  quefio  piccolo  Cajiello  , con  tutte 
le  forze  del  fuo  Regno  . La  Reina  nel 
tempo  delle  fue  inquietezze  fi  fermò 
alcuni  giorni  à Segovia , per  ivi  afpet- 
tare  le  nuove  . Ma  la  fua  Figliuola  , 
che  non  poteva  foffrire  cJbe  fi  ritardaf- 
- ^ fe, 


Digitized  by  Googl 


4--. 


Libro  Secondo.  205 

fe  , la  lafciò  per  andarfene  à Medina 
del  Campo  , dove  ricevè  delle  Jettere 
deir  Arciduca  , il  quale  la  invitava  à 
.venirlo  à trovare. 

, Quella  piccola  dimoftrazione  di  amo- 
re ò di  memoria , raddoppiando  lafua 
tenerezza , e la  fua  impazienza , fenza 
aver  riguardo  alia  fua  dignità  , fenza 
alcuna  confidcrazionc  per  la  Reina  fua 
.Madre,  che  era  dinante foiamente due 
.giornate  , la  fece  rifolvere  di  partire 
fenza  vcdetla  Com  mandò  allefue  Da:- 
•migelie.di  alleftire  con  prontezza  le  lo- 
.10  robbe.,  ufeendo  Ogni  momento  da^ 
, la  fila  camera  per  follecitarc  ella  raè- 
.defima  tutti  i fuoi  Uffiziali , e per  rim- 
proverargli la  loro  pigrizia  ^ Sarebbe 
^partita  ella  lo 'ftellò  giorno  , fe  il.Vé- 
.feovo  di  Burgos',  che  fe.gli  aveva  da- 
.to  per  condupla  , e Giovanni  di;  Cor- 
, dova  Governatore  della  Città,  non- fi 
foflèro  opporti . Eglino  procurarono  di 
•farle  intendere  , che  quefta  partenM 
teta  troppo  precipitofà , e che  la  Flotta 
:non  era  ancora  in  irtato  di  naetterfiin 
. mare . Ma  ella-  s’ infuriò , e gli  minae- 
. ciò  di  fergli  tagliar  la  terta . Allora'  eC- 
-fi  fpedirono  un  Corriere  alla. Reina ,, 
-per  darle  avvifo  di  ciò  che  partàva  ,.  c 
. fe- 
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ijoj  fecero- chiudere  la  porta  del  Callellò* 
dove  la  Priheipeflà  era  alloggiata , per 
impedire  che  ella  noalèguiflè  la  fiia 
fantafia  ..  La  Reina  le  feriflè  di  fua 
•mano,  per  darle  parte  della' levata  dell* 
^0èdio  di  Salfes , e per  pregarla  di  afpec- 
tare  almeno  il  ritorno  del:  Re  fuo  Pa- 
dre, per  congratiilàrféne , ma  ella  non 
fenti  alcuna.  alfegrez2a  di  quella  vitto- 
ria e non,  pensò,  che  -à  fer  partire  i 
Tuoi  equipaggi  . Una  mattina  ellafcap- 
pò  dalle  lue  Damigelle  ,•  ed  -ufci  àpie- 
•di  in.  abita  neglètto,  lino  al  Corpo  di 
guardia  del  Callello.  per  metterli  in  ca- 
mino , fenza  lapere  dove  ella  andava  ,. 
bifognò  chiudere  le  porte  , e alzare  il^ 
ponte  per  arrellarla .. 

r»rit»  Per  freddo  che.  fàcelle,  ella  dimorò. 
Araij  c triftamente  appoggiata  à:  una  barriera  ,, 
toV.‘  ^’-lenza  che.  la.  lùa.  Dami  di  onore  con 
le  lue  preghiere , e con  le  fue  lagrime ,. 
iat.c4.  ne  il  fuoGònfè^re  mcdellmo  coi  fiioi 
conligli , c con  le  fue  ragioni , potet 
fero  tirarla  di  là.  ; ella,  non  volle  ne 
mangiare  ne  veftirll , e pafsò  così  un 
giorna  ,,  ed  una  notte; , fenza  curarli 
della  lua  fanità  , ne  delle  liie  conve- 
niènze . Appena  li  potè  ferie  rilblve- 
ce  di  entrare  in  line  in  una  Cucina  vi- 
cina. 
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.ciria  alla  barriera:,,  per  rilcaldarla. 

> farle  preudere  qualche  cibo.  -.  JL*  Ard- 
velcQvo- di  1 Toledo,  vi.  fir  inviato,  pò*  ' 
tentare  di  ricondurla  nel  fuo  Apparta- 
mento maJe  fne  :cfQrtaziòni  fiirono 
tanto  inutili  quanto.  le.  altre  ..  In  hnie 

• Ia  :Ble.ìna  per  ìndifpofta  che  ellafoffe  , 

- vi  andò  Ella,  ftcflà  , e la.fece  un.  pòco 
.'  ritornare  dalle  fiie  debolezze  ^ Fu  in 

quella  occàlìone  , .che  H riconobbe: la 
'.infèimii^  dello  Ipirito  di  quella  Prin- 
cipeflà , la^quale  Evenne  poi  pubblica.. 

• Ximcncs  cónlìghò;  i Rjc<rattoliddiÌaiJ- 
-la  imbarcafe.  ÒQU  prefiézza  . Ella  par- 

et  in  fatiti  pochi  giorni  dappoi  con  una 
' premura,  incredibile  / e lì  cavò  allegrà- 
. mérite.  dalle  mahi  della,  iua-  povera  al- 
ifbtta.-Madres  i.  - ' 

• ‘Ella  giunle. felicemente  in  .Fiàndm , 
dóve  fArciduca  là  ricevè;  con.  molte  di-  i7.epift» 
c mpftiazionidi  amore  | maqiialcbe  tcm--‘^*’ 

. po  dappoi  eflèndofi  accorta  , che.  egli 
.era.  innamorato  di  una  delle  Damigd-  * ^ 
le  che  ella  aveva  condotte  di  Spagna  ,, 
la  Tua  gelolìa  lì:  rìacede  piu  che  mai  . 

• Non  lì  udì  per  tutto  il  Palazzo  chela- 
menti  , e rimproveri  . Alcune  pèrlb- 
«e  intereflàte  à rompere  quello  intri- 
co > ravvertirono  che  lArciduca  prin- 

ci- 
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cipaJmente  era  fopra  tutto'  invaghito 
dei  capelli  delia  fua 'innamorata  t ella 
rtex^dé  ^ Tubito  radere  , è le  fece  inde- 
«b  gett  gnamente  dare  più  tagli  nel  vifo-,  af- 
finche  non  le  reftaflè  alcuna  forma  di 
beltà.  . • . 

, Quello  Principe  piccato  di  quello 
affronto  non  potè  ritenerli  , trattò 
fua  moglie  con  difprezzo  in  prefenza 
;di  tutti  ) le  dillè  mille  colè  oltraggio- 
'fe  , e flette  molto  tempo  fenza  voler 
ne  parlarle  ne  vederla  . I Re  Cattoli- 
■ci  informati  fecretamente  di  quella  di- 
*vifione  domenica,  molTi  da  una  parte 
dair  umore  afpro  ed  intrattabile  della 
-loro  Figliuola,  e dall’altro  della  poca 
-cortelia,  e confiderazione  , che  il  loro 
Genero  aveva  per  elfi  , n’ebbero  un 
sì  gran  difpiacere  , che  caddero  infer- 
mi . Ciafcheduno  di  elfi  era  nel  fuo 
* Appartamento  oppreflb  daifuoi  mali:, 
c dai  fuoi  difgulli  , e più  ancora  dalla 
inquietezza  che  avcano  ambidue,  l’uno 
per  r altro . 

Il  Re  chiamava  à tutti  i momenti  i 

• Medici  per  raccomandargli,  la  fanità 

• della  Reina’ , dalla  quale  diceva  che  la 
fua  dipendeva  affolutamente . La  .Rei- 
ma  gli  Congiurava  altresì  di  non  celarle 

nien- 
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niente  dello  flato  , in  cui  era  il  Re  ; MOf 
ella  diceva  loro  , 'che  di  tutte  le  adu- 
lazioni , quella  le  difpiacerèbbe  più , e, 
che  non  avrebbe  alcun  ripofo,  fenon 
era  perfìiafa  della  loro  buona  fede  fo- 
pra  di  ciò  . U Arcivefcovo  di  Toledo 
la  rialTiciirò , e le  promifc  di  avvertir- 
la del  tutto  fedelmente  . E2IÌ  Ila- 
va  continuamente  appreflb  dell*  uno" 
ò dell’  altro  , e flava  attento  à tut- 
to ciò  che  poteva  contribuire  à gua- 
rirli. ' - 

Ferdinando  ricuperò  la  fànità  , ma- 
Ifabella  reflò  debole  , e languida  . Se" 
le  cercavano  tutti  i trattenimenti  ^ che; 
potevano  divertirla  . Ella  aveva  fem- 
pre  appreflò  delle  perfone  di  fpirito  , 
e dotte  nella  Storia  , che  le  racconta- 
vano ciò  che  era  paflàto  di  più  rimarr 
cabile  in  quegli  ultimi  fecpli  , ò nella 
pace  , ò nella  guerra  . Ella  faceva  ve- 
nire i Prigionieri  nobili  che  erano  fla-; 
ti  mandati  da  Napoli  , compativa  la- 
difgrazia  che  loro  era  accaduta,  gli  im-. 

^ pegnava  à dirle  gli  eventi  delle  guerre^ 
di  Italia  , e fopra  tutto  le  azzioni  del  ; ' 
Gran  Fernando  Gonzales,  per  il  qua- 
le ella  aveva  una  flima  particolare  , 
Oliando  alcuni  Foraflieri  aveano  defi- 

derio 
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1504  derio  di  vederla , benché  ella  fi  fentit 
fé  moribondi^ , - non  'lafciava  di  fargJi  ac- 
coftare  al  fuo  Ietto  , -e  di  trattenergli 
con  una  eortefia , e con  una  grandez- 
za *di  animo,  che  dava  loro  in  un  me- 
defimo  tempo  della  meraviglia , e del- 
la compaffìone*  ) 

‘ Girolamo  Viaticlli  Veneziano  cele- 
bre per  i fuoi  vi.iggj  ) non  meno  che 
per  il  fuo  valore , fu  uno  di  quelli . Pa- 
reva ohe  il  Cielo  Io  aveflé  inviato  per-' 
la  felicità , e per  la  gloria  della  Spagna  ^ 
poiché  per  i fuoi  configli  Ximenes  in- 
traprefe  la  fua  (pedizione  di  Affrica  - 
Egli  era  venuto  à > Medina  del  [Campo 
per  aver  J*  onore  di  falutare  le  loro 
Maeftà  . Prelèntò  alla  ' Reina  una 
Croce  di  oro  ingemmata , in  cui  vi  era- 
un  carbonchio  di  un  grandifiìmo  prez-- 
20  . A-ll’ulcire  di  là  eflcndo  condotto 
dall*  Arci velcovo,  egli  mofirò  à luì  un* 
bellifiìmo  diamante , che  era  da  vende- 
re ; e come  quello  Prelato  gliene  ebbe 
dimandato  il  prezzo  , e che  gli  ebbe 
rifpollo  , che  era  di  cinque  mila  faidi 
d"oro  , egli  efclamò  : O^VianelU  , io 
Xhn^ui  [occorrere  cinque  mila  po- 

veri con  quefio  denaro  , che  pojf edere 
tutti  i diamanti  delle  Indie  , e lo  licen- 
' ZIO. 


Digitized  by 


Libro  Secondo.  \ 2li 

2IÒ  con  quefta  rifpofta  . ReJigioib  x 504 
di  S^  Francesco  Guar^Iiano  del  Q)n-, 
vento  di  Qerufalemme  venne  in  que- 
llo fteflb,  teinpoidepnwto  dal  Soldano 
di  Egitto  ai  Re^Cattoiici . ^efto  Pa- 
domandò  à qixel  Principe  infede- 
cjje  gii  ^oCfè  permelto  prima  di  par- 
tile di  enttai'^  nel  Sepolcro  di  Gesù 
gridio  f,"  proteftando  che  riguardereb- 
be quella  grazia  come  la  rricompenlà 
delie . fatiche  , e degli  incommodi  del 

fUO  viaggio.  : . 

^ Quello  luogo  è.^cuHodito  dili-  . . v 
gen  temente  e qmi  O^rbari  inter,eft  • - * 

fati  nem  lo  l^ficianQ  vedere  per  ordina- 
rio , che  ^quando  ne  Ipcrano  qualche 
utile  Ma  lì  conceflè  facUmentequella 
grazia  à un  Rcligiolb  , il  quale  per  la 
Eia  profelfionc  non  - aveva  nullà.  da  do- 
nare , c che  intraprendeva  un  lungo , 
e penofp  viaggio  per  il  Soldano  . Co- 
me egli  fu  entrato,  accompagnato  da 
alami  Religiofi  del  fuo  Ordine  , fece 
le  £ue  orazioni , e vidde  nel  fondo  del- 
la Tomba  una  tavola  di  marmo  di  tre 
piedi  di  lunghezza  , e di  uno  dì  lar- 
ghezza . Domandò  che  gli  folle  lalcia- 
ta  e l’ottenne:  la  lece  tagliare  infei 
parti,,  che  furono  altretantc  ptee  fa- 

ere 
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i‘504  ere  per  Altari,  le  portò  con  lui , e le 
diftribuì  come  doni  molto  confiderà bi-' 
li  à varj  Principi  di  Europa,  funa  al 
Papa  Aleflàndro  VI.  T altra  à D.Ber- 
nardino  diCaravajal,  Cardinale  di  San  J 
ta  Croce  in  Gerufalemme , la  terza  -dìét 
Reina  Ifabclla  , l’altra  à Ximenesy 
r ultima  à D.  Manuele  Re  di  PortdV 
gallo  . La  Reina  ricevè  quello  dono’ 
con  molta  'riconofeenza , e con  qualche 
piacere,  malgrado  tutti i mali , dai  qua-' 
li  ella  era  opprefla. 

miliSd*  Ximenes  y che  non  aveva  maggiore 
’ ■ confolazione  in  tutta  ’ la  fua  vita  che  di 
dire  la  Santa  Meflà  ne  provò  uno* 
ellremo  contento  , c per  dodici  anni 
che  ville  ancora  , fece  portare  lempre 
quella  pietra  dai  Religìolì , che  lo  lè- 
guivano , per  fervirlène  fopra  gli  Altà-ì- 
ri , dove  celebrava  i Santi-  Miller; 
Egli  la  lafciò  per  Tellamento  , con* 
molti  altri  ornamenti  preziofi  alla  fua 
Chielà  di  Toledo  , dichiarando  da  do- 
ve ella  era  Hata  cavata  -,  c chi  l’aveva 
portata , affinché  fi  cullodiflè  più  dili- 
gentemente. • • ’ \ 

■ Prima  di  venire  à Medina  j egli  lì 
era  propoHo  di  andare  à Toledo  per 
efeguire  il  dillègno  da  lui  prefo  -fin 
--  da 
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quando  entrò  nel  fuo  Vefeovato 
di  riformare  i coftumi  degli  Ecclefia^ 
-ftici  , e di  cominciare  la  vifita  della 
fua  Diocefè  dal  Capitolo  della  fiià 
Chielà  Catedrale  . Benché  egli  folte 
flato  due  volte  à Toledo  , il  tempo 
non  gli  era  parfo'  convenevole  . La 
prima  volta  , che  vi  andò.,  credè  che 
non  fi  dovellèro  mifchiarele  allegrez- 
ze , che  fi  fàceano  per  il  fuo  rice- 
vimento , con  una  feverità  forfè  in- 
difereta , e che  fofle  meglio  nei  princi- 
pj  guadagnare  gli  fpiriti  con,  la.  dol- 
cezza delle  fue  efortazioni clic  d’ ina- 
fprirli  con  delle  correzzioni  precipi-> 
tofe . ■ ' ' - 

. La  feconda  volta  che  vi  andò , i Re 
Cattolici  , e l’Arciduca  vi  fi  trovare-, 
no  ; i Popoli  vi  erano  accori!  da  tut-i 
te  le  Provincie  ; e credè  che  non  fof-: 
x^e  bene  df^ivelare  i cattivi  collumi  dei- 
iPretì  alla  prclènza  di  tanta  gente  , e, 
di  indebolire  il  rifpetto  che  a loro'  fi 
deve  con  una  cenfura  pubblica  . E 
quando  finalmente  andava  ad  efeguire- 
- il  fuo  dilTegno  , avendo  ricevuto  ordir- 
ne di  venire  alla  Corte,  rifolvè, giac- 
ché non  poteva  fare  quella’ vifita  egli 
mcdefimo , di  farla'  per  mezzo  de’  fuoi 

Vi- 
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1504  V'icarj  Generali  » Egli  ordinò  che' 'fi 
coininciaflè  dal  CajMtoIo  di^  Toledo , e 
commifi;  à quello  ■ eflfetto  il  Dottore 
Villalpando , é Fernando  Fonlèea  liiòi 
Vicarj  G:  nerali  . Non  fi  può  crederè 
quale  fdlTe  la'  cofternazione  ' dei  Caiio^ 
niciy  quando^  ài  loro  fu  fignificatoque- 
fto  ordine'-.'  Eglino  fìironO  di  parere 
di  opporvifi  con  tutto  il  loro  potere 
c protellaronò  che  non  foffrirebbero 
mai  di  efiere  vifitati  dà  altri  che  dal  lo- 
ro Arci  vefcovoi  Elfi' fi  appellarono  al- 
la Santa  Sède , e'  rigettarono  unanima- 
mente  i dueÓ)mmilIarj . Ti^  dei  prin-* 
cipali'  vòlléro  Icgnalarfi’  con  la  loro  re- 
fillenza  ; Villalpando  per  ordine  delF 
Arcivelcovo  gli  fece  prendere  , e rin- 
chiudere in  Callelli  dipendenti  dairAr- 
civefeovato' . Gli  altri  '•  sbigottiti  teme-- 
rono  di  eflère  trattati  col  medefimo  ri- 
gore , e deputarono  alla  Reina  alcuni 
deh  loro  Corpo  , per-  renderle  contò 
della  loro  condotta  , e per  dolerli  ap-  ' 
preflò  di  lei  della  inginllizia  , c della 
perfecuzione  che'  fc  gli  faceva . La  Gor-  ' 
Aiv.Go-  ^ allora  à Medina  dei  Catnpo 

ve  i-Deputati  erano  arrivati  ; Francè-* 
xiin  I j.  feo  Alvarez  Teologale  , che  aveva  il  - 
carico  di  ' parlare  à cagione  della  fua  ' 

età, 
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età  , e della  fua  grandie  abilità  negli  '504 
affari ,,  cominciò  ili  Tua  difcorfo  dalla 
fiducia  che  loro  dava  la.  giuffizia , . e la 
•Religione  di  fuaMaeffà  ; dal  dolore  che 
aveano  di  .eflère  obbligati  à dolerli  del 
loro  ArcLvefcovo  , per  il  quale  aveva- 
no tanto  rifpctto  , e.  tanta  venerazio- 
ne ,,  e dalla  ^necelìità  in  cui  erano  di 
giuff  ihcarA  della  diillibbidienza  y e del- 
la ribellione  , della  quale  erano  accu- 
lati j come  le  eflS.aveffero  riaifato  di 
ricevetela  fua.corrczzione  . Egli  rap- 
prefentò  alla.  Reina  , che.  effi  non 
aveano  mai  avuto  tale  intenzione  , .e 
le  parlò  in  quelli'  termini  Noi  vo^ 
gììamo  ben*  e^ere  corretti  , non  fecondo  il 
capriccio  dei  Commijfarj  , r quali  no» 
hanno  nell*  efattezza  nella  loro  ricerca  y 
no  F autorità  nelle  loro  riprenfioni  ; ma 
con  un  giudizio  prudente  , e fevero , tede 
quale  noi  pojjiamo  afpet tarlo  da  un  Pre- 
lato così  penetrante  > e così  zdbnte  per 
la  difeipìina  come  il  nofiro  . Il  Capitolo 
di  Toledo  è fiato  fempre  venerabile  e 
TJon  è conveniente  di  fottometterlo  ad  al- 
tri y che  à quello  che.n*  è il  Capo  . / 
vofiri  Antenati ,,  0 Signora , i quAi- ban-* 
no  fondato  quefia  Santa  Cbiefa  , hanno- 
vduto  che  i f noi-  Mini firi  confervafi'er§ 
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la  loro  dignità  , e non  fojfero  fcggetti 
che  alla  cenfnra  del  loro  fuperiore  legitti^ 
tno  . Noi  non  abbiamo  creduto  , che  fojfe 
delitto  il  dimandare  di  ejfer  puniti  , fc 
mi  lo  meritiamo , da  quello  cui  Dio  , 
^ la  Religione  , ne  hanno  dato  il  potere . 

Noi  amiamo  ' meglio  di  eff.ere  efpojìi 
al  rigore  del  fuo  giudizio  > che  di  ejfere 
e faminati  con  ddcezz^  > e di  ejfere  affo- 
luti  da^  nojìri  uguali  Che  il  Pajìore 
venga  egli  medefimo  nel  fuo  ovile , fecon- 
do il  Profeta  , à fortificare  l’ infermo  , 
à guarire  T ammalato  , à fafciare  il  fe- 
rito , à ricondurre  quello  che  fi  difvia  : 
e che  non  metta  le  fue  funzioni  in  mano 
di  Mer cenar]  contro  le  leggi  del  Vange-, 
lo.  Egli  troverà  nei S acer doti  della  fu Or 
Chic  fa  dei  figliuoli  ohbedientijftmi  , ì 
quali  lo  feconderanno , come  è ginflo  , in 
quefla  parte  anche  del  fuo  Minijìero  . 
Altrimenti  deve  afpettarfi  , che  come  è 
libero  à lui  nell*  ordinare  contro  la  ragio- 
ne , e contro  la  giujìizia , così  farà  anche 
à noi  libero  il  non  ricevere  i fuoi  ordini  . 
Se  noi  parliamo  con  quejla  libertà  , vi 
fupplichiamo  , o Signora  , di  confi  dera- 
re che  fatto  un  Regno  così  giujìo  così  glo- 
riofo  come  il  vojlro  , i grandi , e i picco- 
li devono  rapprefentare  le  Ìoì'o  ragion 

con 
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ct>»  franchezicty  e crédere  che  faranno  man- 
tenuti mi  loro. diritti  . La  -violenza  fat- 
t-A  à tre  dei  noflri  principali  Confratel- 
li y deve  rendere,  i nojìri  lamenti  più  de- 
gni dt  fcufa  , ed  il  timore  di  una  confì^ 
mile  di fgrazia  ci  hà  eccitati  , come  ti- 
midi ed  abbattuti  che  noi  ftamo  à cer- 
care un  afilo  fi  curo  piedi  di  Vojiro- 

Maefià . 

La  Reina  gli  alcoltò  favorevolmen- 
te , e rirpofe  loro  con  molta  gravità  ; 
die  ella  non  aveva  mai  creduto  che  la 
Chiefa  di  Toledo  riaifalTe  di  fottomet- 
terfi  ai  fiioi  Superiori  ; Che  non  era- 
Lib  coftumc  il  giudicare  di  chi  fi  fia  , 
e molto  meno  di  una  Compagnia  tan- 
to celebre. quanto  la  loro,  fenza prima 
aver  efàminato  le  colè  à fondo  ; che 
aveva  intefo  con  piacere,  le  buone  in- 
tenzioni del.Capitolo  , degne  della  lo- 
ro pietà  , e della  loro  prudenza  , e 
così  non  dovevano  niente  temere’,  an- 
zi fperare  dall*  equità  del  loro  Arcive- 
fcoVo  , che  egli  non  intraprenderebbe 
cofa  alcuna  , che  non  folte  convene- 
vole alla  grandezza  , e alla  dignità  di 
quella  Chiefà. 

. Dopo  aver  licenziato,  quei  Deputa- 
ti , ella  parlò  à Ximenes,  e gli  difle: 

K la 
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150+  la  pretenfione  del  Capìtolo  le  pareva 
ragionevole  , e che  potevano  nafeere 
dei  grandi  inconvenienti  coll’efporre 
la  vita  , e le  azzioni  di  tante  perlbne 
di  onore  , e di  nobiltà  , alla  cenfura 
di  alcuni  particolari , i quali  non  avreb- 
bero come  egli  un  cuore  di  Padre  , e 
che  potrebbero  eflere  ò prevenuti  ò 
appaffionati . L*  Arcivelcovo  la  ringra- 
ziò di  quello  buon  avvifo  ; e la  pregò 
di  permettergli  di  ritornare  alla  fua 
Diocefc  , per  adempire  à quello  do- 
vere efenziale  del  Vefcovato  , e Tafli- 
, curò  , che  egli  aveva  dei  gran  rimor- 
a,  per  eflere  flato  tre  volte  à Toledo 
colla  rifoluzione  di  far  quella  vilìta  , 
fenza  averla  per  anche  fatta  . La  Rei- 
na approvò  il  filo  difegno  ; gli  diede- 
congedo  con  difpiacere  , ma  però  con- 
molta  bontà , e gli  dille  : Andate , Si^ 
gnor  Arcivefcovo  , giacché  avete  tanta 
4ffi coìta  di  flar  fuori  della  vofira  Dio^ 
cefi , noi  andremo  preflo  il  Re  ed  io  con 
tutta  la^Cprte  à risedere  in  Tdedo  . 
Ma  la  morte  jn'evenne  quella  Princi- 
peflà,  ed  il- Prelato  più  non  la  vidde. 

Egli  partì  dunque  da  Medina  con  ih 
difpiacere  di  lafciar  la  Reina  nello  fla- 
to in  cui  ella  fi  ritrovava  ; ed  andò  à 

To- 
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Toledo  , dove  éfkminò  la  vita  degfi  f jo^. 
Eeclefiaftid  con  una  grande  cfàttezaa  ; 
ma  con  più  tbntà)  e carità,,  che  noni 
fi  aveva  penfato  . Dopo  di  che  fi  riti- 
rò ad  ÀJcalà  per  fer  avanzar  la  fua! 
edizione  della  Bibbia  , e imprelTione 
degli  Uffizi  Mozarahi'  . Ma  comé  k 
quello  fpirito  erano  neceflàrie  delld 
occupazioni  maggiori  , fece  venire  Gw 
roiamo  Vianelli  , il  quale  aveva  una 
gran  cognizione  di  tutte  le  colle  dell*  ' , 
Affrica  , e che  efottava  continuamen- 
te i Re  Cattolici'  à &re:  qualche  intra- 
prefa  da  quelle  partì . Si  abboccò  piti  ■ 
volte  cort  lui)  eibrmò  irdiflègno'del-  ! -,  • 
la  fua  fpcdizibne  di  Orano  » Sin  tanto 
che  egli  potefle  conferirne  con  il  Re 
fi  applicò  à ricotiolcere  i bilbgni  della 
fua  Diccele  > Fondò  un  Monaftero 
per  le  Donzelle  di  buona  Cala , le  qua- 
li non  aVeano  il  modo  di  marimrfi;,  & 
che  volevano  rinunziare'  al  Matrimo- 
nio ; e benché  vi  follerò  già  di  limili 
Fondazioni  , egli  credette  che  non  ve 
ne  follerò  abballanza . Ma  la  fondazio- 
ne che  fece  in  Alcalà  , merita  di  effe- 
re  riferita  , perche  fu  nuova , e di  fua 
invenzione . 

Nel  tempo  che  egli  era  Provinciale 
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deir Ortìine 'di  San  Francefca , »e^che' 
j&ccva.  la  viftta  delle  Religioife  della  fiia^- 
Provincia  .yi^  ne^trovò^  molte  che  vive-? 
vano  in. un. grande  rincrefcimcntodel- 
ia  Religione  , e che' avendo- tutti  i de-* 
fìderj'del  fecolo  , fènzalaveré  la  liber- 
tà di  (bdisfargli.,  erano  ineonfolabirr  neì> 
loro  Conventi  : perche  ^eflè  vi  erano  en- 
trate molto,  giovani  , ò:che  vi  erano* 
fiate  coflrette  dai  loro  Parenti -ò  che- 
mex^r  emno  lifugiateper  neceflTità  . Per. 
xi*i)U^’  J"i™^cdiare  à:  quelli  inconvenienti  , eglb 
Eug.  de  fondò  un  i Monallero' di  iReligiofe 
^dci  al  qualci  unì;  una  Cafa  dì  -Carit^j  fot-' 
men’wp*  to  il  nome'dìifanta'IfabelW  dove  fì  ri- 
cevevano?tutte 'le  povere  Donzelle  che* 
^ prèfeiirtavano • V-  Elleno'  erano  man- 
ténuté  ed  educate  con  gran  cura  in  tut- 
ti gli  efercizj  di  pietà-  > fin  dalla  loro 
fiinciullezza  F Arcivefcòvo  aveva  lo-’ 
irò , anche,  ftabìlito  delle  iRegoIe  : i^Una 
matrona. che  le  governava  e ch’ellenò’ 
chiamavano  loro  Madre  faceva'  loro 
infegnare  tutto  ciò'  che.  poteva  render- 
le ò' buone  Religiofe  , o Donne  ono- 
rate>  fino. che  efie.  foffèro  in  età  di 

fcegli'ere  il  Lpartito  che  voielTèro  pren- 
dere. ' 

Allòra.'  .fe  Dio  le  chiamava  {illa 
‘I...,  ..  Re- 
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Reìlgiòrie  i fi  ricevevahò'  gratiiitameil-  5 
*e  >iiél  Moiiàfterd-,'  è fe  •avevano'  difltì-  ; f -- 
.giio  di  reftare  nel' Mondo  ,1- fi  mari- ì 
tavàno  con  perfone  civili  , e>fecevar- 
fi  loro -una  dote  fopra  le  rendite  del 
Convento'  che*  erano  imolto’  confiderai- 
■bili  . Quello  Prelato' fi  diede  a mobr- 
gliare  la  loro  Cafa  ',  e donò  loro' gran 
Ibmme  , acciocHe  potèllèro  provederè 
alle  fpeft  llraordinarie  , fenza  toccare 
le’  rendite  . Egli  vidde  con  gran  con»- 
tento?  i'  frutti  che  produceva  quella 
Illituzione-  , Ila  quale  fi -accrebbe  tal* 
mente  dappoi',  che  anche  le  DonzeJi 
le 'nobili  della  Città  ^ quando  aveanp 
perduti  i loro  Parenti,  fi  ritiravano  in 
quella  Communita  , per  afpettarvi  il 
tempo  del  lóro  Matrimonio  , )e  per  - ' 

godervi  della  tellimohianza  di  una  ri* 
putàziohe  pura  ed  irreprenfihilé . J 
L*  Arcivefcovo  avea  paflàtoitutta-'l* 

Eftite  à riforniare  il  Ino  Clero  V e.à 
fóccorrere  i poveri  della  fua  Diòpele  : 

1*  Autunno  era- già  bene  avanzato  y al- 
lora che  ebbe  i la  ■ nuova  ' della . mòrte 
cfeHa  Reina , per.  un  Corriere  che  Per-* 
ditAhdo  gli  avéa  fubitolpeditò  :fX^e-  ; * 
Ila  -Principeflà  dopo . efleré  dlata  • lun-  . ‘ ' 
gb  tempp  languente  , > lènti.  ché<  la  fua  • ^ ^ 
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•f04  morte  fi  approffimava  . Unaicbrelen- 
ìiart.V  ta  laconfiimava,  Fldropifia  fi  formava 
•7^  epift.  inf^nfìbilmentc  , ed  i Medici  aveano^ 
perduto  ogni  fperanza  di  gu^irJa  . 
Tiutocche  ella  grandemente  defiderafi 
fo  di  vedere  r Arcivefcovo  di  Toledo  j 
non  ardì  fraftornarlo  dalle  fue  pie  ocr 
cùpazioni  , e fi  contentò  di  moniinar^ 
Jo  .Efocutore  del  fuo  Tellamemo. 

• Mai  non  vi  fu  Reina  ia  piu  amata 
ne  piu  Tincrcfoiuta  nella  Spagna  . Ella, 
ebbe  una.  pietà  foda  c (incera  , una 
colcicnza  tenera  ^ un  zelo  ardente  per 
la.  Religione  . Per  i Tuoi  configli  , e 
per  i fuoi  ordini , gli  Eretici  furona 
caftigati  , i Mori  vinti  e convertiti  , ,e 
sfi  Ebrei  (cacciatidal  Regno  . La  Giu-»^ 
l is  c.iii  ftizia.ed  i buoni  coftumi  fi  rifiahiliro- 
no  per  la  feeka  che;  ella  fece  di  buoni 
Giudici , e di  bupni  Vefeovi  • Le  Let» 
tcre  comminciarono  à fiorire  fotto  il 
fuo  Regno  ..  Còme  Ferdinando,  noni 
avea  punto  avuto  di  educazione,  e non 
avea  niente  imparato  nella  fua  fan^ 
ciuilezza  , ella  imparo  la  lingua  latini 
per  fcrvirgli  d*  interprete  negU.incoife 
Petrus  tri . Oxdmò  à Pietro  Martire  d* 
si^epift-  gleria  • >'  ; Gentiluomo)  Milanefe  cbó 
**’  ®‘i^'avea  i fatto*  Decano  deL  Capitolo  di 

Gra- 
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■Granata,  e che  era  il  bell’ ingegno  di  1504 
-quel  tempo  , di  aprire  un*  Accadè- 
mia di  Grammatica  e di  belle  Lettere, 
dove  ella  mandava  à certe  ore  del  gior- 
no tutti  i giovani  Signori  della  fua 
Corte . 

La  fua  modeftia  arrivò  fino  ad  una 
verecondia  fcrupolofa  . Ella  non  Ibf-  hìa^  <ii  * 
fri  mai  nella  fua  camera  alcuna  Dama  1.^*’ 
della  Corte  in  tempo  diparto  , e non 
volle  ne  meno  che  fe  le  dilcuopriflèro 
i piedi  nel  darle  T Ellrema  Unzione . 

Amava  teneramente  fuo  Marito  ; e 
benché  il  fuo  cuore  non  foflè  efente 
dalla  gelofìa  , non  la  lafciò  però  mai 
comparire  al  di  fiiori  . Due  cofe  la  fe- 
cero ammirabile  . Il  fuo  coraggio  nel- 
1*  intraprendere , e la  fua  coftanza  nell* 
clègiiire  . Ella  non  ebbe  meno  parte 
nella  conquifta.di  Granata  che- Ferdi- 
nando . Quando  il  Re  faceva  un*aflè-  mSI. 
dio  , ella  dimorava  in  qualche  Città 
vicina  donde  gli  faceva  provedere  i vi- 
veri  e*i  foccorfi  ncceflàrj  : efièndofi  sp  i i«. 
Iparfa  nell’Efercito  una  voce  di  pefte*^'^** 
che  havea  fpaventati^  le  Tnippe , ella 
venne  nel  Campo  per  riaflicurarle  . 
Durante  1*  aflcdio  di  Baza  , i fbldati 
cflèndofi  annojaù  > e la  campagna  ef- 

K 4 fen- 
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'22.4  -^fiorìa  dd  Card.  Xìmems . 

fendo  molto  avanzata  , £Ha,  fece  fpì^ 
naie  delle  montagne  gittare  dei  pon- 
ti fopra  tutti  i rufcelli,  che  potevano 
inondare,  evenne  al  campo  in.perfor 
;na  à prender  parte  ai  lavori  , , e alle 
fatiche  delle  Truppe  : il  che  rianimò 
il  loro  coraggio  . Élla  fi  rifervava , in 
tali  occafioni’,  la  cura  degli  Ofpedali  , 
e dei  rimedj;,  non  folamente  per  gh 
feriti  , ma  anche  per  tutti  gli  ammar 
lati . 

. Come  ella  non  fi  fiancava  di  farfiel 
bene  , così  vVerun  potea  fiancarfi  di 
lodarla  . Era  non  folamente  benefica  ^ 
ma  anche  ingegnolà  nei  fuoi  benefiz}.. 
Il  Conte  di  Cabra  , eD.Femandez  di 
Cordova  eflèndo  giunti  alla  Corte,  do- 
po aver  fatto  prigioniero  il  Re  Boab- 
dil  j ella  gli  fece  mangiare  alla  fua  ta- 
vola , e dilTe  à Ferdinando:  chti 

hanno  vinti  , c prejt  dei  Re  meritarci 
bene  di  fiare,ajjìfi  , -e  di  mangiare  coi 
Re  . Dopo  la  vittoria  che  D.  Luigi 
Portocarrero  riportò  fopra  i Mori  di 
Malaga  di  6.  di  Gennajo.,  èl^a  inviò 
alla  l^rchefà  di  Palma  fua  moglie  > 
una  Vefie  di* broccato,  con  quefto  bi- 
glietto , Fort  atela  ogni  anno'y  S ignora ’y, 
iì giorno  della  Epifania , in  memoria  dd-t 

la 
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vitrcrl4[  di  iwflfo  Marito  *,  e detl* 
'amore  'délln^  voflra  Reina  . '.lì  Marchefe 
de  Mo^a  j e D.  Béatrice  de  Bovadilla 
fUa  Moglie  avevabo^dato  in  p©te- 
4*e  la^Otùà  ed  il  Caiftello  di  Segavia  il 
■giorno  di ‘Santa  Lucia  fùn-  ricompenh 
fa  y dia.  gli  donava’  Ogni  anno  in  tal 
giorno  una  Coppa  di  oro . > 

Le  fué  prolperirà  hon  inalzarono  il 
-filo  cuore; , . e le  fiie  difgràzie;non  V 
abbatterono  . 'Ella  era  di  ftatnrà  me- 
diocre ; aveva  il  volto  vago  ",  i linea- 
menti regolari»  I ‘La  tintura  bianca  ed 
unitaf  un?  arià  modefta  , ^e  graziofa 
una  dolcezza  naturale  , ed  una  sra-- 
vita  non  affettata  . Mori  ranno  1504. 
'à  Mtàìnsi  del  Campo  li  26.  di  Novem- 
bre in  età  di  cinquanta , tre  anni  j e 
fette  meli dopo  di  aver,  regnato  ven- 
*ti-nove  anni',;  ùndici  meli  j e quàt- 
<tòrdìci  giorni  t i -i  t ..  ) •;  • iì  . ■ 1 
- Ferdinando  Tcrifle'queftà  triftanuo- 
-va  all^Alfeivefcovo  di  -Toledo  . Dopo 
avergli  diinoftrato  la  fua  afflizzione  , 
‘gli  dava  àvvifo  che  partiva-^per  là  Cit- 
tà di  Toro,,  ^je’lo  pregava  di  ;venirvi 
' quanto  jprimà , perche  la  Reina  1*  avo- 
-va  nominati  .Elècutore  derdilèi  Te- 
<ftamento  5 :.e  che.  altresì  la  di  Lui 
--.ri  K 5 pre- 
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1504  fendo  molto  avanzata  , fHa.fece  fpii- 
naie  delle  montagne  , gittaredeipon- 
Pft*^»**  .ti  fopra  tutti  i rufcelli,  che  potevano 
epiii.  mondare,  evenne  al  campo  in,perlor 
«.irjb.  ;na  à prender  parte  ai  lavori  ■ j . e alle 
1!Vj!cj7.  fatiche  delle  Truppe  : il  che  rianimò 
il  loro  coraggio  . Ella  fi  rifervava,  in 
tali  occafioni',  la  cura  degli  Qfpedali  -, 
e dei  rimedj:,  non  folamente  per  gH 
feriti  , ma  anche  per  tutti  gli  amma? 
lati. 

. Come  ella  non  fi  fiancava  di  far  del 
bene  , cosKverun  potea  fiancarfi  di 
todarla  . Era  non  folamente  benefica  , 
ma  anche  ingegnòlà  nei  fuoi  benefiz}. 
Il  Conte  di  Cabra , e D.  Femandez  di 
Cordova  elfiindo  giunti  alia  Corte,  do- 
po aver  fatto  prigioniero  il  Re  Boahr 
dii  ; ella  gli  fece  mangiare  alla  fua  ta*. 
M%“ep.  vola , e diffe  à Ferdinando  : j^dli  che 
ji.t.i.  ^anno  viziti  ^ e prefi  dei  Re^'y  meritam 
bene  di  flare  ajjìfì  , .e  di  mangiare  coi 
Re  . Dopo  la  vittoria  che  D.  Luigi 
Portocarrerò  riportò  fopra  'i  Mori  di 
Malaga  di  6.  di  Gennajo  , eiia  inviò 
alla  Marchelà  di  Palma  fua  moglie  > 
una  Vefie  di’ broccato,  con  quello  bi- 
ciarìbay  glietto  , Ristatela  ogni  annoy  Signora  y 
ii giorno  della  Epifania , in  memoria  deU 
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vittoria:  '‘dì  ^flro  Marito  *,  • e dell* 
‘itTfiàre  déUa>'voflra  Reina:. '.lì iì^archeCe 
de  MoJ^a  i e D.  Béatrice  de  Bovadilla 
ilia"  Moglie^  >gii  avevatiadato  in  -p©te^ 
^rC' la'. Città  ed  il  Caftello  di  Segavia  iJ 
•giorno  Hi ‘Santa  LiKÌa  ;'>in  ricompen- 
sa!^ dia.  gli  donava’  og^ii  anno  in  tal 
giorno  una  Coppa  di  oro.  » 

•'  Le  fué  profperirà.’hon  inalzarono  H 
■filo  cuore; , , e le  fiie  Hifgràzie  non 
abbatterono  . 'Ella  era  di  ftatnra  mé- 
diócre  ; aveva  il  volto  vago  i finea^- 
inenti  regolari  I La  tintura  bianca  ed 
'unita' un?  arià  modefta  , .egraziofa 
una  dolcezza  naturale  , ed  una  gra* 
vita  non  affettata  '.  Mori  ranno  1504. 
■à  Medina  dei 'Campo  li  26.  di  Novem- 
bre in  età  di  cinquanta  r tre  anni  j e 
Sette  meli , . dopo  di  aver  regnato  ven- 
Iti-nove  anni Undici  meli  5 e quat- 
<tordici  giorni  vi  -I  ' : • J:  ’ 

• ' Ferdinando  Tcriflfe- quella  triftanuò- 
-va  alff'Aitivefcovo  di  Toledò  . Dopo 
avergli  • dimoftrato  la  fua  afflizzione  , 
'gli  dava  dvvUó  che  partiva  ^per  là  Cit- 
-tà  di  Toro  i >je!lo  pregava  di  ;venirvi 
quanto  jprimà , perche  Ja  Reina  F avo- 
■^va  nominati  ;E&cutore  del' di  lei  Te- 
<ftamentó  e che.  altresì  la  di  Lui 
~^.q  K 5 prc- 
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} 504  prefenza  egli  farebbe  di  imgraBtfó  fodr 
corfo  .e  di  una  grande  confblaziow 
•Aiv.Go-  nel  dolore  in  cui  fi  trovava  ..  GH  pre- 
tc6  geli-  fcrivevà  anche  ,il  giorno^  della  fiia;  par-- 
JCim  U.  , e la  ftrada  che  doveva  fare  , 
per  tema  di  non  incontrare  ia  canjr 
mino  il  Corpo  della  Reina.  , e non 
cflère  obbligato  di  accompagnarlo  fina 
à Granata  dove  fi  portava  Egli  pren- 
deva quelle  precauzioni perche  ave- 
va bifogno  del  confìglio  , c del  credi- 
to di  Ximenes  , in  una  congiontiira 
in  cui  doveva  temere  la  cattiva  volon- 
tà della  maggior  parte  de*  .Grandi  del 
Regno»  . . =' 

Mariana  Per  levare  ad  efid  ogni,  pretefto,  di 
l’.is.c. '11.  tumultuare  , un*^ora  dopo/ la  morte 
della  Reina  , fece  dirizzare  in  fretta 
.un  Teatro  , in  mezzo  alla  Piazza  di 
Medina  ^ dovedepofe  puhlicamente.il 
titolo  di  Rè  di  Caftiglia  ; • ed  avendo, 
fatto  prendere  al  Duca  d’ Arba  >,  fècon-- 
do  il  collume  , lo  llendardo  di  Spa- 
,gna  , ordinò  agli  Araldi  di  proclamar 
Re  Filippo  filo  Genero , e Giovanna 
fila  Figliuola  . Egli  faceva  quello,  ac- 
-cioethe  non  fi  potellè  tfofpcttare"  che 
-^egli  fi  volellè  ufiirpare  il  Regno  : poi- 
ché Capeva  che  i fuoi  nemici,  aveano 
c.  prc- 
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l>f evenuto  (opra  di  ciò  1*  animo  dell  150^ 
Arciduca,  troppo fecile à ricevere  q^uc- 
fte  impreflioni. 

> Ferdinando  Icrivevaà  Ximenesqucf 
che  aveva  fatto  , c lo  pregava  di 
icuikrlo  , fe  in  una  occafxone  si  prc- 
miirofa  , dalla  quale  dipendeva  il  ri- 
pofo  dello  Stato  ed  il  fuo  , non.  aveva 
afpettato  il  di  lui  coniglio. ..  Quando- 
r Arcivclcovo  incefe  la  morte  della 
Reina , non  potè  ritenere  le  lagrime: 
dimorò  qualche  tempo  come  raccolto 
nel  fuo  dolore  ; poi  efclamò  con  tuo-- 
no  lamentevole  , la  Spag»ahàperda‘^A['>^G^ 
to  ma  Reina  y,  che  non  può 
piangere  . '.Noi  abbiamo  conofciuto  l* Ec~-, 
cellenza  del  [ho  fpivito  j la  bwtà  del  [ho 
cuore  , la  purità  della  fua  cofaenz^  > 
la  folidità.  della  fua  dh  otione  , lagiu- 
fiizia  che  rendeva  à tutti  indifferente- 
mente  y la  cura  che  ebbe,  .di  procurare 
P abbondanza  e Ut-  tranquillità  fuo/ 

Popoli  y di  confirvare  leMeggiianticbC  ì 

.-ffvero  di  farne  delle  nuove  fecondo  i bi- 

fogni Egli  profegiil  il  fuo  difeor^ 

fo  ; e dopo.  elTerfi  un.  poco  confolato 
con  il  racconto  delle  virtù  ^ 

quella  PrincipclTa  , ordinò  che  fi  face!, 
lero  delle  preghiere^erjei  ^ 
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1J04  Chitìfe  della  fua  Dioccfe  , e fi  difpofir 
à partire  per  andare  à Toro  y nel  temr. 
po  che  il  Re  gli  aveva  prefcritto. 

Le  pioggie  in  quella  fiagione  erano 
sV  grandi  j e sì  continove  , che  quelli) 
che  portavano  il -Corpo  della  Reina  y 
penfavano  dì  lafciàrlo  in  depofito  à 
Toledo  fin- tanto  che  il  tempo  dive- 
niflè  bello-  .<  Ma  F Arcivefcovo^  non  la«- 
fcià  di'-metterfi-  in  camino , fiiperandcK 
col  filo  coraggio  , e col  fuo  2selo  tutte 
le  difficoltà  del  viaggio . Subito  che  fii» 
plinto  à Toro,  andò  à vifitare-il  Re,: 
; ' ; M1  quale  dopo  la  morte  della  Reiha  y 
' < era  fiato  fenvpre ■•afilittiffinK).',i  e- no» 
' aveà  voluto  vedere  alcuno  V- Ma  quan-; 
do  fii  -avvifato  ,-che  Ximenes  era.  nel- 
la Sala  de-L  Palazzo  , venne  ad  incon- 
rrarlo'fino  al^  porta. della’  fua  Came- 
ra ,'^'e  lo- ricevè  non  folamence  con  ci-, 
viltà'^.  àncora  con  qualche  allegrez- 
za,'  ih  che  dotifolò- tutta  la  Corte.  ‘ 
noj3L:^lIe  pofcia  federe , - fe  non 
1- Arcivefcovo  , ò perche 
cglL  avelie  rifoluto  di  rendere  quefio 
onórètalk  fiia^  dignità  ed  al.  fuo  me- 
rito', ir  che  non  era  fuori  di  efempio; 
ò pelche  aveflè  in  penfiero  di  moftra* 
re  la  fua  naoderazionc,.  in.  un  tempo,. 
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tri  CUI  gli  importava  di  non  darè  della 
gelofia  à fuo  Genero  : ò per  guada-» 
gnare  con  tali  carezze  un’  Uomo  / del  ’ ^ 
quale  prevedeva  > che  avrebbe  bifogno 
in  quel  cangiamento  di  affari- . Dopo  • 
j&tti  i complimenti  reciprochi  fopra,la 
morte  della  Reina,  ogni  amo,  e&ndo-  • ' 
fi  ritirato  , eglino  fittattennero  due 
ore  infieme  difeorrehdo  dello  flato. pre'4 
fènte  del  Govèrno  , . e della  condot-  . 
ta  che’  bifognava  tenere  . L’  Arcivey 
Icovo  nfeì-  poi  per  andare  à.  ripofar^ 
fi  dalle  fatiche  dei  viaggio.,  -ed  il  Rq 
lo  «accompagnò  .Cnò.'  allf  anticamera  -y 
tehendo  .il  Cappello  in  mano. ,.  per» 
dinotare  la  ftiina-  che  egli  aveva  per! 
lui  . i 

Gli  Efècutotri  dd  Teflamento  ogni 
giorno . fi  congregavano . Quefti  èràna 
H Re  , J’  Arcivefooyof,.. Antonio;  Fon- 
feca ,.  Giovanni  diSVekfcoV  D.  Diego 
Deza.  Arcivelcovo  ' di  Siviglia  y é Gio- 
vanni Lopes  di  -Saragozza  iSecretario 
dei  Commandi,  della  '-defonta  Reina-  ; 
Gonfiiltavanó  tutti- infieme , e difeorrer 
dano  fopra  i mezzi  diconfervare  ilrRct 
gilo  in  pace/  e come  vi  . erano  dei  punr 
ti  di  Légge  nella  difouffione  dfcllfe^  uldir 
me  volontà.d’Ifàbella,  fi;  diiaroa.vanó 
L ..  ' à qiie.- 
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à quefto  Confìglio  i più  abili  Giiirif* 
confulti  del  Regno. ; 

Vi  erano  treclaiifulc  delTeftamen* 
to  , che  -riguardavano,  particolarmente 
il  Re  y e che  è neceflàrio  di  fpiegare  , 
per  intelligenza  di  quel  che  noi.  dire- 
mo nel  profeguimento  di  quella  Iftot 
ria.  La  prima  eia,  chelèrÀrciduchel- 
fa  Tua  Figliuola  folle,  aflèntc  , snella 
non  volcfle  prendere  il  làftidio  di  go- 
vernare i fuoi  Stati , ò le  vi  follèqual- 
ehe  altra  cagione  particolare  che  firn- 
pedifle,,  Ferdinando,  di  lei  Padre  pren- 
delTe  il  governo  del  Regno ,,  fin  tanto 
che  Carlo  Figliuolo  maggiore  di  Fi- 
lippo , c dij.Giovanna.  folle  giunto  all* 
età  di  venti  anni  . Ella  non  faceva  al- 
cuna menzione  di  fuo Genero,  perche 
egli  fi  era.  portato,  male  con  fua  Figli- 
uola ; e che  non  pareva  atto  à gover- 
nare quei  Popoli , dei  quali  non  aveva 
voluto  conofeere  , ne  gli  affari  , ne  i 
cofiumi.  'La feconda  claufula  era,  che 
in  riconofeenza  delle  grandi  azzìoni , e 
delle  grandi  fatiche  del  Re  fuo  Spofó 
in  molte  guerre  ,,  e principalmente  nel- 
la conquilla  del  Regno  di  Granata  ,, 
ella  gli  falciava  un  milione  di  feudi,  e 
k metà  delle  rendite  , che  fi  cavava- 

na 
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ao  ‘dalle  Lidie - ndovainente  difcopertià  MQ4 
per  ' godeiie  tutti  gli  anni  durante  fua 
viu-<  ; ■ . ' ;•  . > 

La  terza xlauTùia..^  che.  egli  poHéde^ 
rebbe  pure  fua  vita  durante  i gran 
Maellratl  xlegli  Ordini,  di  San.  Gìatx)- 
ma  , di  Calatrava  , e di  Alcantara  > 
che.  eglino. ’avcaho  riuniti,  po'o)  prima 
al  loro  Dominio' in  virtù- di' un  InduL 
to  del  Papa  -,  perche  i Gran  Maftri 
erano  51  ricchi  , e sì  potenti , che  da- 
vano. delia,  gelofìa  ai  Re , e turbavano 
fovente  Io  Stato  • Il  diléguo  di  quella 
Principefià  era  ftato  di.  lalciarc  al  Re 
£00  Matiio  tanta  autorità.  , e tanti 
beni , che  egli  non  perdellé  per  la  di. 
lei  morte  fe  non  il  titolo  di  Re  di  Ca*. 
HigJia  ..  Alcuni  aflicurano , che  avanti 
di  fottolcrivcré  quelli  articoli , ella  gli  | 
fece  giurare  , che.  egli -irebbe  regnare 
i Cuoi  Figlinoli' , é.  thè  non  lì-  market 
rebbe  di  nuovo ..  ■ • 

Radunati  gli  Stati  lì  trafifé  . fuori  il 
-Tellaraento  d'  Ifabella  - IbStcre'tario 
Ielle  gli  articoli  , ' che  riguardavano  la  - ■ ^ 
-Reggenza  di  Ferdinando  .1  diritti  deb 
-la  Reina  Giovanna,  furono  , general- 
mente approvati  ,-  ma  nello  llellb  tem- 
po fu  riconofciutai  la  fua  incapacità  > 

Si  ' 


Digitized  by  Googic 


2^1  Jflcria  del  Card,  ^metres . 

t/P4  Si  efàniinarono  le' relazioni  JegFi  AnT* 
balciadori  i,  • e le  inibrmarionì  ^ i^e  l’ Art 
ciduca  medefìmo  avea  mandate  inSpa*- 
gna  pcriprovare  M fblJiaìdi-  fuJa:=Mo- 
glie>  Si  fpiegarono  piti.oneftamente  > 
che  0 potè  tèrmini  del-  •Tdlat 
mento  y La  mìa  figlinola' noh  potendo^ 
Tutta  cP 'Aflemblèa  « fece ' delle  grandi 
eitlaniaHoni  ,.  j giurò-  di  aiftodìre  il  ' ffet 
cretò  per  rifpettò  delia  ,di  lei  Pèrfona 
Reale,  econchiufe  che  eraneceflàrio  j 
che  Ferdinando  fuo  Padbe.’reghafle  in 
fuo  luògo.  . 071;;  !.:  -j 

Molti  Signori  a’.quahiimportava  di 
avere  un  Padrone  più  liberale'  é più 
fàcilè  à governare  , non  riguarda  vano 
più  Fer&rundo  che  come  uno  ftranié- 
re,  epeniavano  ai  meza^i-rimandar- 
.r  lo  nel  Regno  dci^luói  I^ri  1 Eglino 
" dichiararono  che  aveanobifogno  di  uh 
ifoIo  Re  i e -che  If  Arciduca’ dòvea  et 
ferlo  còme  Marito  della  Reina  jGio- 
' ' vanna  ; rifolféro  anche  di  chiamarlo  ; 

- • D.  Manuel  fu  il  prima  che  fi  dichia- 

£g]i  QY2L  di  una  delle  principali 
Cafe . del  Regno  > . vi\’acé , . deliro ,;  iri- 
finuante  , ugualmente  capace  di  fervi- 
re  Io  Stato  , ò di  turbarlo  w . Benché 
egli  folTe  allora  Ambafciadorc . db  .Fer- 
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'binando  appreflfo  Tlmperadore 
miJiano , per  accreditar^  prima  di tiu- 
jti  gli  altri  nello  fpirito  di  Filippo  , la- 
-Fciò  JMmhafciata  , e prefe  la  porta 
per  andare  appreflb  di  lui , lubito  che 
ebbe  intefa  la  morte  della  Reina . Fe- 
ce  tutti  gli  fuoi  sfori!  per  impedirlo  di 
entrare  in  alcun  accomodamento  con  to*6? 
. filo  Suocero , rimoftrandogli  continua- 
mente , che  dovea  prontamente  met- 
terli in  poflèrtb  della  Cartiglia  , c ri- 
mandarlo in  Aragona  . Ferdinando  -, 

. il  quale  avea  ferapre  . moftrata  tanta 
-fermezza  , fi  commolTe  un  poco-  , e 
Icominciò  a temere  di -qualche  rivo lu- 
-zione  . Gli  rincrerteva  il, vedere,  tutti 
i fuoi  dilegui  rovcrfciati  > e per  pjo- 
. curare  di  mantenerli,  prendeva  il  par- 
tito di  permettere  ogni,- colà  ai  Grac^ 

-di  del  Regno.  ■ . , 

• Ximenes  eflèndofene-  accorto  , gìi 
.rapprefentò , che  egli  avea  da  fare  éo» 
delle  genti  , le  quali  non  manchereb- 
-bero  di  abufarli  della  fua  bontà,  ^cchè 
egli  era  perduto  fe  rilalfava  la  fua  fe- 
verità,  e la  fua  giurtizia  . Gli  promi- 
fe  di  artifterlo  col  fuo  .credito  , : e col 
ilio  dinaro  , e lo  incoraggi  à fortene- 
rc.Ia  fua  dignità  . Il  di  •luì  parere  fu 
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■»  505  che  mandaflè  in  Fiandra  delle  perfohe 
là  vie,  e fedeli,  per  informare  T Arci- 
duca dello  flato  prefente  del  Regno  > 
c per  fargli  intendere  che  dovcflè  guar- 
darli da  certi  Ipiriti  inquieti  , i quali 
procuravano  di  difunirgli  , affine  di 
«ilz^dé  profittare  della  loro  divifione  ; Clic 
«b  gett  era  più  onorevole , e più  ficuro  per 
* -lui  , r affidarli  al  fuo  Suocera  , à cui 
una  lunga  efperienza  avea  infegnato  à 
difcernere  le  genti  da  bene  dalle  catti- 
ve , ed  il  quale  era  più  inteiellato  di 
ogni  altro  alla  fua  vera  grandezza  - 
Che  egli  non  riculàva  di  veder  regna- 
re fuo  Genero , giacché  nel  colmo  del 
fuo  dolore , il  giorno  fleflb  della  mor- 
te della  Reina  , li  era  folennemente 
spogliato  del  titolo  di  Re  diCafliglia  , 
contentandoli  di  quello  di  Ammini- 
flratore,  e di  Reggente,^  Che  egli  ve- 
hifle  in  Spagna  con  la  fila  Moglie  , c 
Vedrebbero  le  Ferdinando  avea  tanta 
paffione  di  regnare  , quanta  le  genti 
mal  intenzionate  aveano  voluto  fergli 
credere. 

, • Si  deflinarono  per  qucflo  negoziato 

due  giovani  Aragonefi  , dei  quali  fi 
crédeva  conofcere  la  fedeltà  ed  il  buon 
talento , Lopes  Conchillo , e Michele 

Feiv 
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Ferreyra . Il  primo  avea  ordine  di  Ila-  i J05, 
. re  apprefso  la  Reina  Giovanna  , per 
mantenere  il  commercia  fecreto  che 
avea  con  Àio  Padre , Taltro  avea  il  ca- 
rico di  trattare  con  Filippo  5 fecondo 
le  iftruzzioni  ^ che  Ximenés  gli  avea 
date.  . - 

Mentre  che,  fi  afpettava  il  fucceflo 
,di  qucHo  negoziato Ferdinandofì  ap- 
plicò.à  mantenere  nella  Qfliglia  Por- 
dine  che  vi  era  .ftahilito  - Ximenes 
trovandoci,  libero  , e rkordandof»  che 
fi  cuftodiva  nella  Città  di . Zamora  af- 
-fai  vicino  à Toro  il  Corpo  .di  Sant* 
Idelfonfq  Arcivefeovp  di  Toledo  , e 
gran  difenfore  della  Fede  in  un  tem- 
po di  Icifma  > e di  erefia  j egli  ebbe 
, voglia  di  andarvi  per  vedere,,  e per  ve- 
nerare quelle  làntc  Reliquie  e foyen- 
-te  neifuoi  trattenimenti  famigliati  di- 
icevA  .rincrefccrgri  à che  quelle  foflèro 
Itàtc  rapite -alla  fua  Chielà  Catedrale. 

- Ma  perche  non  .fi  mollravano  che 
difiìcilmente  , egli  inviò  uno  dei  fuqi 
F)omefiid  dellfti  mcdcfima  Città  , il 
quate  pec  mezzo  dei  fuoi  amici , e de 
iiioi'I^rcwii  'ottenne  al  fine  che  1* 
Accivclcovo  le  Vedrebbe  purché  venifi. 
fe  di  nòtte  Ifguito'  folaxncnte  dal  Par 
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i;o;  dre  Francefco  Ruiz  , c da  diie  Came- 
rieri. Benché  la  condizione  gli  paref- 
fe  un  poco  dura  , l’accettò  però  vo- 
lentieri . Ma  la  cofa  elTendolì  divul- 
gata , gli  abitanti  penfatovi  meglio  , 
proteftarono  , che  più-  torto  morireb- 
bero , che  permettere  , che  fi  mortraf- 
•■fe  adii  fi  fia  la  Cafià  del  doro  Santo  . 
Alcuni  pubblicarono  ridicololàmenté, 
-che  era  urtita  dal  fondo  dell’  Altare 
una  voce  terribile  , che  proibiva  , che 
' fi  veniflè  à turbare  ' il  ripòfo  di  quell’ 
Anima  Santa  . ^ - ' ' i.  - .' • i>. 

lì  Popolo’'naturalméfité  fiiperflàzid- 
fo  lo  credette  ; ed  i pfihcipàli  ^ della 
Città  fi  fervifono  di  querto  artifizio 
■per  impedire  che  quefto  Prelato  non 
avertè  voglia  di  avere  qnefte  Reliquie  , 
■quando  le  avertè  vedute  ylè  :chc  lafitu 
•curiofità  riaccèndendo  jl^ifiia  idivozio- 
<ne  -,  ‘ non  -gli  metteìTe/m  ipetifiere  di 
dómàndaflè  èome^un.  pbrtèflp  -anticò 
dèlia  fila  Chiefa  Fu  avvertito  dique- 
rto  cangiamento  -nel  mentre  che  ègK 
era  in  punto  di  'partirc^.  ''Nè-ebbfi)yi 
principio  diìgurto^l,  jriiftetJcendbtf^al 
timore  che  forfè  quelle  ibuoné^  gentii 
àveano  avuto  ; égli  jdirtèfà/qdelUxjMe 
eranb  apprertb  dììwv^Voìvùdete-gK^ 

U 
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Vh  joàò  k^inùcrmiodità^delìa  Graddèzzà . *» 
Se>  io  ^fc^' fi  dio  come  aUrg  volte  d»  pove~^ 
TO  ' Ojfervdritc  gli  Abitanti  ' di  'Z,à-  ' 
mora  mi  /crebbero  comejfofenzadìjfìi:d-> 
tà  j quello  che  mi  ricufdno  ‘al  -prefentc 
Dopo  di  ciò' egli  c non - vi  pensò'  più' 
ed  ikR.è  avendo  ‘rifoliito  di  partire  per- 
Segovia  , Ximenes  partì  pei*  ’^Avila» 

- Intanto  gli  intrighi,  che  fi  iàc^ano  ^ 
fordamente  , comminciarono  à fvi-- 
lùpparfi  . Andrea  ’ dél  Borgo  , e "Fi-- 
liberto  di  .Verc'-yj  Ialino'  dalla  parté  del  ■ 
Re  Filippo. , vii’  filtro. dalla  'parte  dell*- 
Imperatore  Maflìmiliano  fiio  Padre  y 
inviati  per  ' ..riconofcére  Io  • llàto  ' degli 
afiàri.  della  Spagna  , anzi  per  averne- 
au*a  y;  arrivarono  di  Fiandra  e pre-' 
lèro  la  qualità  di  A mbafeiàdòri . Egli-- 
no  aveanoi  ordine' , particolarmente  di 
fare  in  modo' , che  Ferdinando  ufeifle 
della.  Caftiglia' , e'  lì  ritiraflè  in  Arago- 
na •.  Manuel  y e quei- del fuo  partito, 
aveano  facilménte  perfuafo  al  Rè  Ar- 
ciduca che  egli  non  avrebbe  regnato , 
e che  entrava  in  una  onorata  fervitii 
fbtto  la  tutela  di  un  Suocero  avvezzo 
à commandare  , il  quale' farebbe  fem- 
pre  a*  Tuoi  fianchi  come  un  Pedante  , 
e non  gli  lafcierebbe  al  più  che  il  ti- 
tolo 
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xjo5,to/o di  Re  ) che  egli  avea;  fatto  feiii»' 
biante  di  abbandonare  . ^11  Conte,  di  . 
Fiienfalida  Àmbafciadore  di  Ferdinan-t 
do  , volle  efof tarlo  à paflàre  in,Spa-'. 
gna,  giacché  n’ era  divenuto  iiRe>.ed-; 
An?al  rifpofe  dirgaftoro  A che  mi  fef-i 
quejìo  mme  di  Re  , fe  io  mn.  Ye^- 
lo*.  ' gmì  Io  debbo  onerate  mìo  S noceto  ma:, 
non  pojjo  fof^vire  , ebe  egli  fi  a mio  Pa- 
drone . Io  ho  degli  Stati  di  mio  genio  > 
e non  ho  che  fare  dei  fimi  Regni  dove 
non  potrei  vivere  con  onore  ejfendo  trat- 
tato come  nn  fancittllo  ) o come  m f ad- 
dito- ‘ : : 

Si  aveva  facto  fperare  delle  gran  ri.’ 
compenfe  a*  Signori  Fiamminghi  , .chci 
governavano  quello  giovanc:Principe  >' 
le  eflì  impedivano  tutti  gli  accomoda^ 
menti  che  gli  amici,  di; Ferdinando  po- 
tevano proporre  .!  Anzi,  quando  fl  vol- 
le entrare  in  trattato^  con  i due  Am., 
hafeiadori  , non  fi  potè  cavare  altre 
paroleda  loro , fe  non  che  Ferdinando- 
Lifciaflè  alla  fua  Figliuola  gli  Stati  che 
le  appartenevano  , e che  egli  fi  ritiraf- 
fe  nei  fiioi . Quelli  che  aveano  dife- 
gno  di  novità  , -gli  efbrtavano  coutil 
nuamente  di  non  rilalfarfi  fopra  que- 
fto  punto  , c fecevano  anche  tra  efli 

de- 
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degli  fcherzi  mordàei  del  Re  , benché 
quafì  tutti  gli  foflèro  obbligati  . Egli- 
però  diffimulava  tutti  i dirgnftì  , fpe- 
rando  che  fiio  Genero  farebbe  ben  co- 
lio dillngannato . 

Ma  egli  ricevè  una  nuova  , che  in-- 
deboli  un  poco  la  fua  coftanza . Lopes 
! Gonchillo  , che  egli  àvea  inviato , co- 
I me  noi  abbiamo  già  detto  , ver/b  la 
Reina  Giovanna  fua  Figliuola  5 ^em- 
pì con  gran  deprezza- alla  fuaójmmif- 
(ione  . Egliavea  avuto  de’  tr'atteni- 
iiienti  particolari  con  lei  per  infòrmar- 
I la  dei  difegni  che  fi  formavano  di  dif- 
unire  Filippo  da  Ferdinando  , e degli 
i ai  tifizj  dei  quali  fi  fervivanoperquefta 
fine  . Quella  Principefla  Icrifle  fopra 
ciò  delle  Lettere  fecrete  al  Re  fuo  Pa- 
, dre  , con  le  quali  lofuppiicava  di  non 

abbandonare  quei  Stati , che  egli  ave-  ‘ ‘ ' ' 
va  governati  sì  lungo  tempo  con  Ila- 
bella  fua  Madre  , ed  * quali  fi  trova- 
vano tanto  bene  llabiliti  dalla  fua  pru- 
' denza  , e dal  fuo  coraggio  . Che  fe  il 
diritto  ) che  gli  dava  il  Teftamento 
della  defonta  Reina  non  ballava  j e 
che  avelie  bifogno  di  un  nuovo  potere 
per  confermare  la  fua  Reggenza  ; ella 
era  pronta  à mandarglielo  quando  an- 
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che  fuo  Marito  non  voleflè  . Del  re- 
ilo  5 che.  egli  non  fi  pigliaiTe  faftidio  , 
che  ogni  cofa  andrebbe  bene  fiibko 
che  ella  foflè  arrivata  in  Spagna. 

Conchillo  commimicò  quelle  Lette- 
re à Ferreyra  fuo  Collega  , fecondo 
gli  ordini  che  aveva  ricevuti  nel  parti- 
re di  Spagna;  e come  quello  plico  era, 
di  una  grandifiìraa  con^guenza  ; oche 
non  aveano  à chi  poteffero  confidarlo 
ragionevolmente  , egli  fu  di  parere  , 
che  Ferreyra  ,medefimo  Io  portaffe  .. 
Egli  era  fiiddito  naturale  di  Ferdinan- 
do j,il  quale  Tavea  fcelto  per  un^im- 
piego  di  confidenza  , dopo  averlo  col-' 
mato  di  benefizi  . . Nondimeno  ò fia 
che  egli  aveife  conoiciuto  che  era  oflèr- 
. . yato  j ,e  che  temeflè  d[  effere  icoperto: 
,ò  fia  che  voIefle; guadagnare  la  grazia 
del  Re  Filippo  , contro  ogni  force  di 
diritto , e di  dovere , gli  raccontò  tut- 
, to  daffare  , e gli  mife  la  lettera  della 
Reina  nelle  mani. 

Pe'riis  ; Quello  Principe  fapendo  che  Con-, 
chillo  aveva  condotto  quello  negozia- 
to  , lo  trattò  come  un  reo  di  Stato., 
e lo  fece  mettere  in  una  prigione  co-- 
sì  ofcura  , e tanto  rillretta  , che  tutti 
i capelli  gli  caddero  in  una  notte  , ,e 
. . fu 
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fii  in  punto  di  perdere.il  Tenne . Do-  ^505 
po  un  sì  aipro  caftigo , fi  fdegnò  con- 
tro la  Reina  medefima  y e le  tolfe  tut- 
ti gli  5pagnuoli  che  la  fervivano  , e 
tutte  le  Donne  , che  Tuo  Padre  le 
avea  dace  > quando  ella  era  venuta  in 
Fiandra  , e non  ne  lafciò  che  due , le 
quali  parevano  meno  aderire  alla  loro 
Padrona  , alle  quali  proibì  fotte  pene 
rigorofiflìme  di  icrivere  in  Spagna  lèn- 
za una  licenza  elprelTa  . Si  proibì  an- 
che à tutti  i Tuoi  Domenici  di  parlare 
à lei  j e fi  mifero  delle  guardie  à tut- 
te le  porte  del  Tuo  Appartamento  , 
acciocché  alcuno  non  vi  entralTe . Que- 
lla Principeflà  delblata  mandò  à chia- 
mare il  Principe  di  Simay  ed  il  Si- 
gnor di  Frjefnoy  per  fiirgli  i Tuoi  la- 
menti , e per  pregargli  di  parlare  all* 
Arciduca  , e come  efià  non  rellò  fod- 
disfatta  dèlie  loro  rifpolle  , fi  lanciò 
fopra  di  elfi , c gli  maltrattò . Quelle 
commozioni  le  accrebbero  la  ,fua  fol- 
lia^  j il  che  fu  occafione  di  rinchiu- 
derla, più  llrettamente  >.  L*  Airrdu-  Znrir» 
ca  dal  filo  canto  era  sì  inafprito  , h 
che  aveà  fatto  un  Trattato  con  il 
Re  ^ di  Francia  , per  fcacciare  il  fuo 
Suocero  dal  Regno  di  Galliglia  , le 
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r.joj  egli  faceva  la  minima  difficoltà  di  ufcir^ 
ne- 

• Ferdinando  avendo  ricevuto  tutte 
qiiefte  nuove  , informato  dei  cattivi 
configli  deiHamminghi,  percoflbdall’ 
ingratitudine,  e dalla  gelofia  dei  Tuoi , 
non  volendo  cedere  alla  fua  cattiva  for^ 
tuna  , c non  potendo  foftenerla  , fe- 
ce venire  1*  Arcivefcovo  di  Toledo  y 
del  quale  conofceva  lo  Ipirito  fermo  y 
e infleflibile  , per  opporlo  ai  Grandi 
del  Regno  , e per  concertare  con  lui 
quel  che  dovea  fare  (òpra  la  prigionia 
di  G)nchillo  . Egli  aveva  diffimulato 
fino  allora  tutti  i fuoi  rifentimenti  , 
ma  come  vidde  che  fi  operava  aperta- 
mente contro  di  lui,  giudicò  che  non 
aveva  più  niente  da  deflreggiare.  " ; 

‘ Ximenes  venne  in  gran  fretta  per 
aflìfterlo  nell’imbarazzo  in  cui  fi  tro- 
vava . Appena  erano  reftati  appreflo 
del  Re  due  ò tre  Signori  , che  la  pa- 
rentela, ò un’amicizia  particolare- ave. 
va  ritenuti  . Gli  altri  • erano  collegati 
' per  torgli’il  Governo  , e non  lo  vili- 
, tavano  quali  più . Eglino  fi  radunava- 
- - no  ogni  giorno  à Cala  degli  Amba- 
fciadori  Fiamminghi,  ove  parlavano  di 
fili  con  molto  dilprezzo  , benché  lo 
i avef- 
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avtflcro  veduto  fare  delle  telle  azzio*  *jp; 
ni , e che  riconofceflèro  delle  grandi 
qu^ità  nella  di  lui  pcrfona . 

Ximenes  arrivato  à Segovia , in  tem-»  Aivat- 
po  che  vi  era  meno  afpettato  > difcefe  de“"eb. 
in  una  iCafa  privata  ^ e prima  di  aver  scft-  xi- 
vcduto  il  Re,  mantó  dagli  Ambafcia»- 
dori  di  Fiandra  à dir  loro  che  veniflè* 
ro  à trovarlo  prontamente  ; che  avea 
à communicar  loro  un  affare  diconfè- 
guenza  , per  il  quale  era  venuto  in 
fretta  ; che  non  vi  era  tempo  da  peiv 
dere  , e che  il  mìnimo  ritardamcnto 
poteva  cagionare  dei  grandi  difordini  . 

Gli  Amhalciadori  furono  Torprefi  ; ed 
ancorché  j Signori  che  erano  con  loro 
prociiraflero  di  animarli  J rifpoferoche 
rendevano  grazie  all’ Arcivefcovo  dell* 
incommodo  che  fi  aveva  pfefo  : che 
elfi  andavano  à pranfo  , e che  dopo 
fubito  verrebbero  à lui  , per  làpere 
ciò  che  voJea  loro  ordinare  . Egli  rii- 
mandò  il  mefib  medcfimo'  per  dire  ad 
elfi,  che  lafciaffero  il  loro  pranfo, che 
(ì  trattava  di  una  forte  di  affare  , che 
non  foffriva  alcuna  dilazione  , e che 
egli  andava  ad  afpettargli  à Palazzo 
Nell’  incertezza  del  motivo , per  il  qua- 
le erano  chiamati  , fi  levarono  dalla 
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150;  tavola  , ed  andarono  à jritrovarlo  . * 
L*  Arcivefcovo  parlA  loro  al  princi- 
pio con  molta  gravità  , e prudenza  , 
degli  interefli  del  Re  Filippo  , e mo- 
ftrò  loro , che  era  ftrano  che  un  Prin- 
cipe così  penetrante , come  quello , ìt 
dilfidaflè  della  probità  , e della  buona 
fede  del  fiio  Suocero , per  darli  in  pre- 
da à certi  fpiriti  ingiufti  , e fazzionarj 
che  r ingannavano  , ed  i quali  non 
operavano  , che  fecondo  i movimenti 
delle  loro  paffioni  . Dopo  di  ciò  ven- 
ne alla  prigionia  di  Conchillo , ed  alP 
affronto  fatto  alla  Reina  , nello  fcac- 
ciare  una  parte  della  fua  Famiglia  . 
Elaggerò  quello  trafporto  mollrando- 
lo  così  orribile  , che  dinotava  1*  ellre- 
ma  avverllone  , che  aveva  f Arciduca 
per  un  Re  , che  dovea  riguardare  co- 
me fuo  amico  , e rifpettare  come  fuo 
Padre  ; c finì  con  avvertirgli , di  fpe- 
dire  fubito  dei  Corrieri  al  loro  Signo- 
re , per  follecitarlo  di  rimettere  Con- 
chillo in  libertà  ; che  altrimente  egli 
irriterebbe  Io  fpirito  di  Ferdinando , e 
di  tutti  quelli  , i quali  fi  interellàva- 
no  alla  , fallite  dello  Stato  , e che  lì 
troverebbero  anche  delle  genti  da  be- 
ne y aliki  coraggiofe  , e aliai  potenti 

per 
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per  chiudergli  T entrata  di  qiiefti  Re^  *5o5 
gni  , fe  egli  non  prendeva  dei  miglio- 
ri configli.  ■ 

Gli  Ambafeiadori  (lorditi  di  qiiefta 
libertà , c temendo  che  il  Re , il  qua-: 
le  era  amato  dal  Popolo  , e Ximenes  ,* 
del  quale  conofeevano  rumore  ed  il 
credito , non  ptendeflero  > in  un  sì  giu-: 

Ho  (degno  >5  qualche  rìfolazioiie  ardi- 
ta , fecero  partire  il  giorno  (leflb  un 
Corriere  con  lettere  al  loro  Signore 
per  dargli  avvifo  di  tutto  ciò  che  l’ Ar- 
civefeovo  avea  loro  detto  . Eglino  lo 
avvertivano  che  non  era  tempo  d’ ina-- 
fprire  gli  affari  ; che  quando  egli  fareb- 
be in  Spagna , ordinerebbe  il  tutto  fe- 
condo la  fua  volontà  ; che  in  tanto 
Ferdinando,  e Ximenes  uniti  infieme  • 
erano  .da  temerli , . tanto  più , che  noti 
parea  che  cercalTero  fe  non  il  ben  pub-?  • 
blico  , e che  fe  non  fe  gli  cedeva  per  ' 
qualche  tempo  , efli  metterebbero  dei  . - 
grandi  oftacoli  alia  fua  grandezza  ed 
al  fuo  ripofo  . Filippo  , e quelli  che. 

Io  governavano  , fi  approfittarono  di 
quello  configlio  , ed  il  tutto  fucceflTe  : 
come  Ximenes  1*  aveva  defiderató 
ConchilJo  ufcì  della  prigione , e fu  ri-, 
meffb  nel  fuo  impiego , e fi  cominciò 
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à proporre  degli  aggiuftamenti  tra  quc« 
ili  due  Principi,  ‘r 

Ferdinando  che  aveva  Io  ipirito  pe- 
netrante , e che  conofeeva  per  efpe- 
rienza  la  debolezza  , e la  credulità  di; 
fuo  Genero  , giudicò  bene,  che  non. 
pflèrvarebbe  lungo  tenìpo  le  fue-  pror* 
mede , • fe  egli  non  ve  T obbligava  con  - 
fortificarli  dal  fuo  canto  egh  ricercò, 
r amicizia  del  Re  di'  Francia  > e'  fece 
con  lui  un  Trattato  fecondo  la  necef- 
fità  de  fuoi  affari  , di  confenlo  deU^ 
Arcivefeovo  di  Toledo  , il  quale  do- 
po quel  tempo  fino  alla  morte  del  Re 
Filippo,  non  lafciò.  la  Coite  , dove  fu. 
fempre  neccHàrio  per  il  bene  della 
Stato . 

Si  inviarono  dunque  in  Francia,  il’ 
Conte  diCifuentes  ed.  il  Prefidente  del 
Configlio  di  Aragona,  i quaUconchiiu 
fero  il  Trattato- . Le  condizioni  furo-- 
no  . Cile  Ferdinando  Ipoferebbe  Ger- 
mana de  Foix  , Figliuola  di  Giovanni 
de  Foix  Vifeonte  di  Narbona  ,.  c di 
Maria  Sorella  del  Re  Luigi  XII  . ben-. 
che  ella  non  avelfe  che  diciotto  anni ,, 
e che  il  Principe  foflè  già  avariato  in 
età  ; Che  fe  egli  avelfe  dei  Figliuoli  di 
lei , il  Re  di  Francia  rinonzierebbe  in . 

loro 
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lóro  favore  à tutti  i fuoi  diritti  fopra'*505‘ 
ir  Regno  di  Napoli  ; Che  fe  ella  mo-. 
riffe  fenza  Figliuoli  , la  Città  di  Na-> 
poli  , e tutto  il  Regno  > farebbero  ri- 
nieffi  lòtto,  la  ubbidienza  del  Re  di 
Francia  ^ al  quale  in  tanto  li  paghe-, 
rebbero  cinquecento  mila  feudi  d’oro.,» 
in  dieci  anni , cinquanta  mila  per  cia- 
feun  anno  . Filippo  vedendoli  abban-» 
donato  dalla  Francia  n’ebbe  undiljsia- 
cere  eftremo  ; e fu  sforzato  per  quella. 

Lega  à riconciliarli  con  fua  Moglie  ■ > 
ed.à  lare  la  pace  con  ilio  Suocero  .,  ai- 
quale  inviò  un  ampio  potere  di  gover-* 

«are  i loro  Stati-  con  la  medelima  aii? . 
torità , che  aveano  elli . i 

. La  Corte  ellèndo  andata  inquel. 
tempo  à Salamanca  , Ximenes  ricevet- 
te avvifo  che  D.  Pietro  Hurtado  Go- 
^^rnatoredi  Cazorla  era  morto  à Gua« 
dafejara  . Come  quello  Governo  ap-» 
parteneva  à lui  , iaviò  fubito  delle 
genti  làvie , e di  autorità  per  far  di  nuo- 
vo prellare  giuramento  di  fedeltà  alle 
Truppe  che  erano,  nei  fuoi  Gallelli  , 
e per  . ofler vare  die  non  li  turbafse  il 
ripofo.  pubblico  , e che  non  fi  rubbaf- 
fe  il  denaro  , che  fi  era  levato*  nelle 
terre  del  fuo  Dominio  , come  accade. 

L 4 fo- 


248  Jjìorìa'dd C ard.'Kìmencs  . 

fovente  in  quefti  incontri.  Egli  non  fi 
affrettò  di  provedere  à quefta  Carica  ; 
c fi  credette  > che  per  riconofcere  le 
grazie  che  aveva  ricevute  dal  Re  Filip- 
po , afpettaflè  che  quello  Principe  gli 
domandaflè  quello  Governo  per  qual- 
cheduna delle  fue  Creature . 

Intanto  fi  entrava  nell’anno  1506. 
e fi  fperava  che  il  Trattato  fra  le  due 
Corone  làrebbe  conchiulb  pochi  gior- 
ni dopo  ; le  ne  ricevè  in  fatti  la  nuo- 
va il  giorno  dell’  Epifania  , e fubito 
fi  fece  pubblicare  dagli  Araldi  nelle 
principali  Città  del  Regno  . Da  quel 
tempo  in  poi  tutte  le  fpédizioni  , " e' 
tutti  gli  atti  pubblici  fi  fecero  ànomeJ 
di  Ferdinando  di  Filippo  > e di  Gio' 
vanna  Dopo  di  ciò  Ferdinando  ritor- 
nò à Segovia  , per  prendere  il  diverti- 
mento della  Caccia  j che  fortemente 
egli  amava . ‘ .... 

• Ma  palTati  appena  alcuni  giorni  in 
ripolb  intefe , che  il  fuo  Genero  , e 
la  fila  Figliuola  fi  erano  imbarcati  , e 
che  giungerebbero  ben  toflo  in  Spa- 
gna . Benché  .tal  nuova  , non  gli  fof- 
fc  molto,  grata  , egli  ordinò  però  che 
fi  fàceflèro  delle  Proceflìoni  , e che  fi 
diftribuiffe  deh  dinaro  alleChielè  ed  ai. 

Mo- 
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Monafteri  ^'  per  domandare  à ' Dio  per  t5o6 
cflì  una  felice  navigazione‘  ;i  Egli  ii 
avanzò  fino  à Vagliadolid  per  cflère 
più  vicino  al  Mare , e per  andargli  à ri- 
cevere fbpra  le  colle  d’-.  Afturia  al  pri-i 
mo  avvifo  'del  loro  arrivò  v Ma  eglino, 
aveano  avuto  i venti  contràr) ,,  e t da 
tempefta  gli  fpinfe  - fopra  lei  ’ cofte..  di 
Galizia  dove  sbarcarono  al  porco  di  Co^ 
rtinna.  ' ..  • ' * , ‘ /.I 

Ferdinando  comrnandò  al'  Vice  Re 
di  Galizia  , e al  Duca  di  Cardonna,^ 
di  ricevergli  da  fùa parte,  e di  dimo- 
ftrargli  il  contento  che  aveva  del  Ipró 
arrivo  . Egli  fi  fermò  à Molina. , à 
difegno  di  andargli  à*  trovare  à Com-»it.  dei 
poftella  dove  erano  convenuti  di  fraf- 
ferirli  gli  uni , egli  altri'.  Quello  ri** 
tardamento  fu*  cagione  di  tutti  i dtfi 
piaceri,  che  egli  poi  ebbe:  attefo  che 
Filippo  sbattuto  dal  mare  , volleripo- 
farfi  alcuni  giorni , e marciò  sì  lenta- 
mente , che  i Grandi  ed  i Signori  del 
Regno  ebbero  il  tempo  di  prevenirlo,  Aias  i. 
e di  finire  quel  chC;  Manuel  avea  co-tó.^*^* 
nùnciato.*: ...  • . ' 

Quelli  gli  fecero  intendere  che  Fer- 
dinando aveva  rifoluto  di^torgli  la  Co- 
rona > che  era  uno  fpirito  vano  , il 
. L 5 qua- 
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SoS  quale  rion  voleva  • alcuno  Superiore' à 
fe  , é che  non  poteva  ròfFrire  niuno. 
a fe  uguale  ; che  la  L ega  che  egli  avea. 
fatta  con 'la  Francia,  moftjrava  troppo, 
i fuoi  -cattivi  difiegni  , e che  prendeva 
già  le  fue  mifìire  di  ibbilire  il  fuo  do- 
iriinio  ,t  almeno  per.  arricchire  FAra-- 
gona  colle  ^ fpogtie  della  Caviglia  , e 
rovinare;  i Figliuoli  che  aveva  d’ifàbel- 
la  , per  iflabilire  quelli  che  avrebbe 
della  Principefla  Germana , da  lui  po- 
co: prima  f^fàta..  ' 

- Filippo  che;era  naturalmentecrcdn^ 
lo  , è ^fofpcttofo  ,!  inafprko.  già  per.  la 
• " unione bbe.  fuo.  Suocero  aveva,  fitta, 
con  la  .Francia:,  rifolvette  di.  non,  ve^ 

, derlo  ; c comefèppe  che.  Ferdinando- 
veniva' i trovarlo  à'Gompoft ella  ,,  vol- 
tò fubito  da  una  altra  parte per.  non 
incontrarlo  ; dichiarando,  che  egli  era 
nei  fuoi  Stati  y e che  non  aveva  bifòr- 
gno  , ‘ne  del  conhglia,,  ne  dell^autorità 
di  un’altro  pergovemàrglt  Ne  tam- 
poco volle  permettere  Reina.  di 
.i  1 vedere  fuo  Padre,.e  proteftòche  non. 
ratificherebbe  mai  il  potere  che  gli, 
avea  inviato  .'di  Fiandra^  ’ • . 

Ferdinando  riconobbe  allora  F erro- 
re che  avea  fatto  di  eiìècil  fermato  .à 

Mo- 
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Molina  , di  avere- dato  il  ( tempo  ài  f JQ^ 
£ioi  nemici  , di  fcreditarlo, ..  I Signori 
che  r aveano,  accompagnato , l*  abbina 
donarono  qwad  tutti  eccetto  T Arci**. 
vefa>vo  ,,  TAImirante  ed  il  Conte- 
labile  di  Gafliglià-,,  il  Duca  d»  Alba  > 
e fuo  Fratello,.  edVilì  Marchelè  di  De- 
nià  .Egli  hi  ini  punto<  dtritirarG: , - 

punto  dair'affronto*  che-avea;  ricevuto  ^ 
àllìmulò  .^ò  il  fuoidii^uAo  e non; 
k)  loic^rl  'che  air  Arcivefcovo  di  . To- 
ledo.. Egli  lo  pregò  di  aOiùcrlo'  dcizutiM 
fiiol  cofihglj  , e;dolendofi  che  non  lo  AraS’6. 
avelTe  avvertito  della,  iua  negligenza 
Ximenes  gli  ri^le  che  T avea.  con- 
figliato  mille  vòlte ,,  non  fólàmente  di 
a^rettai  lT  ma  anche- di  radunare  del- 
le .Truppe  per  tenere  in-  br^liai  l mal- 
conteniti^,,  ed  ri  fiia^  medefimOi  Gele- 
rò y e (die  legli.avea  fémpre  difpregiaco' 

£ coniagli,.  .1  .1  ' . . 

1 Sog^unfè  che'  non  bili^nava  abbat- 
terliche:  prendeile  le  due  rilblu2àbni> 
e-  che  quanto,  à:  fé  efeguirebbe  i-  luoi 
ordini*  mólto;  feddtaente: ...  JLa^  tifólu- 
zione  lì-  fo  „ che  FArcivefeova  andreb- 
be ài  trovare-  Filippo  ,,  per  procurai:  di 
ffddóltrrlò  y e di  torgli.  le-  cattive:,  im- 
grcffioni  ;,j  che.  gli  eraala  fiate  date  di 
...  L.  6*  fuo 
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i'SoS  filo  Suocero,  e per  maneggiare  à qual- 
fifia  prezzo  lunabboccamcmo  : ^ - dove 
poteHèro  fpiegarfi  reciprocamente  , e 
rattenere  gli  fpìrìii  dei  Cortigiani  al- 
meno coli^  immagine  di  uria  riconcilia- 
zione-apparente  ^ il  che  era  di  unof^ 
grande  confèguenza^  ’ -r  . . ! - ; ' n -j 
Eb».  d€  Andò  egli  dunque  à Orenfè,  riove 
Sr*^^d*ei  9^'efto  Principe,  era  arrivato  la  matti- 
Car.  xi-  na , • c ali  mandò  verfó  fera  Fràncefeo* 
v-^^^Ruiz  per  fargU  i fik)i  o)mpIimenti  , e 
Dice  de  per  domandargli  un  udienza  i per  il 
giornoicgueme.  Filippo  gli^  fece  rnten- 
• dere  xhe  ' egli  avrebbe  • caro  ih  vederlo  < r. 
poiché  avea  riconofeiuto  nel  luo  prK 
mo  viaggio  in  Spagna  la  ilta  autorità 
ed  il- filo  1 coraggio  , e F.aveya’  fèmpre 
trattato- con  ritolta • ftima e civilda-^ 
andandogli  incontro'  pep  riceverlo jjr eri 
ufeendo  dalla  fuai  camera  per  ricondurr 

10  . Alcuni  Signori  bene  itìtenzionati 

fr  rallegrarono  ■ nella '/peranza  'che 

egli  potrebbe  terminare  'colla  fua  pre* 
fenza  , c coi  fiioi  configli  ^ rie.  differen- 
ze che  oominciavanà  à turbare  < tutto 

11  Regno.  . I' 

. Ximeiies  venne  la  mattina  feguente 
à Palazzo  , ed  .il  Re  Io  ricevè  in  pre-i 
fenza  di  tutta  la  fiaa  <|)orte,cCon  legni 

lira- 
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ffraordihar)  <li  ftima,  e di:  benévoien-  tsoè 
za  , tacito  à cagione  della  ilia  dignità 
di  Primate,  che  i Re  di  Spagna  han-; 
no  in  ogni  tempo -riverita  ; quanto  à 
cagione  della  Tua  prudenza  , e della 
iàntità  dei  fuoi  collumi  , dei  quali  egli 
era  bene  informato:  Eglino  fi  tratten- 
nero lungo  itempo  in  particolare  , ed 
ufcirono  ambedue  molto  foddisfatti  del 
loro-  abboccamento  . Tutti  i Signori 
andarono,  hibito  à vifitarlo,  ed  egli  li 
ricevè'  con  tanta  .civiltà  , chece^ino» 
preferò; confidenza  in  luì.:  imperocché 
egli <fàpe va  stanco  bene  .mifchiare  ^ia 
bontà,  con  la  feverità , -die  non  vi. era 
un  uomo  piìi  grave  , ne  più  aggradet 
vale  di  111  ir,  benché  pi^aflè  fcmpre 
più  1 dal  canto  della:  leveritài-  ...... 

• Ini  tanto: non xcflàvà  di -vedere al 
Re  , c di  negoziare  il  di  hira^giufla- 
mento  con  Ferdinando  : ebbe  ^verfe 
conferenze  con  ifubi  Miniflri,.  e rap^ 
prcfcntò  loro  , che  gli  autori  di  queh 
le  divifioni  , non  operavano  che  per 
pafEone  , ò per  interefle  ; xhe  effi 
non  potevano  fofifrire-  Ferdinando.-, 
perche  egli  aveva  troppo  merito  , 0 
che  conofceva  troppo  i loro ‘cattivi  di- 
fegni  j Che  liiccederebbe  im  giorno  il 

pen- 
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pcntiifi  d’  avere  afcoltato  talL^eonfiì 
gli  , ma  che  farebbe  forfè  troppa  tar^ 
di  . Che  egli  aveva  compaflìone.di  ve*» 
dere  un  Re  nuovo.,  flraniero  giovane 
ricufàre  i.foccorfi  , >e  gli  avvifldi  un» 
SiicKerQ,,  che  aveva  molta. efpò^ienzaV; 
una  gran  coguiziònc  delle  per&ne;  y e 
degli  affari  del  paefe,,  ’e  an  grande  in-t 
tcreflc  à confervare  • la  di  lui  autork 
tà  ;■  ed  in  fine  che  non  poteva  confo-' 
larfi  che,  la  Spagna  andaflè  forfè  àper-^; 
derfi  fotfo.  due  Gran  Re  , che  la  ren-» 
derebbero.  florida  3^  fo  quello,  che  era; 
nel  vigore  , e nella,  forza:  della  fua  età. 
fapeffe  fervirfi  della  macurìtà: ,,  e della, 
prudenza  dell’  altro  ..'Ma  queflej  ra- 
gioni non  fecero  alcun  effetto  , per^ 
che.  lì  perdono  difficilmente  le- prime 
impreffioni  : Perche,  la.  n^giòr  par- 
y te  degli  uomini  ricevono  più  ■ Éidlmem 
tei  cattivi  configli  che  i buoni  ed  k. 
Fiamminghi:  che  feguivano  il  Princi*»^ 
pe  ,.  non  l’avrebbcra  più  gpyernato  i 
fé  egli  foffe  flato,  d’  accordo,  con.  il  fuo- 
Suocero  , e perciò,  avrebbero  perdiitt^ 
tutte.' le-  fperanzfr  che  aveano  concepite: 
di  dominare  ò,  di  arricchirli’.  > - ^ f 
- Non  potendo  riulcire  da.quel  can-- 
In , fi  propolc  che  fi.lalciaflè.à  Férfji- 
' . nan- 
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ivindo  il  R^no  di  Granata  d^irantè 
la  fua  vita  ; che  era  giuiilo  il.  lafciarlo» 
godere  di  una  conquilia  y fatta,  dà.  lui 
con  unte  ètiche ,,  e.  con.  tanti  perico- 
li della  fua  perfona  ; che  queliPopo- 
lo  , il.  quale  non,  fiera  ancora  dimena 
ticato.  d^lla  fua  Religtone  ne.  della 

fua.hheità  >.  ed.  il  quale  inclinava,  alla 
ribellioni  , avea  bifbgno,  della  prefen.* 
za  di  un  uomo  , del  quale  ne  nfpet^ 
rafie  fautòrkà  ; e che  non  vVeraal- 
cimo.  piÌL  atta  > ; >di  queflo. . medefìmo. 

Re ,,  che  Tavea  fóggiògato , e che  co^ 
hofeeva  tutti  i vantaggi  che  tiar,  potè*. 
va  dal.  loro  paefe...  Ma,  qnefta.propo»  • ;■  • 
fizione  fu  anche  rigettata  > e tutta  la 
rifpofla  fu  che  Ferdinando  ufciflè  dalla  ' .> 

Caf^Iia  , che  altrimenti  Filippo  non  . , .',1 
poteva  regnare  con,  onore.  ne - pura 
con  fìcurezza ..  . ; 

- Bifognà  dimque'  ridurli  alle  condii, 
zioni  del^Teflamento  della.  Reina  , 
air^efclufìone  tutta  volta,  dell*  articolo 
della  Reggenza  ^ Ximencs  vedendo  che 
non.  otterrebbe  nulla,  di  piu  >,  diede  av- 
vifo  à:  Ferdinando  dello  flato,  degli, af^ 
firi , gli  dimoflrò  il  difpiacere  che- ne 
avea,  confolandolo  c fupplicandolo  di 
accomodarli  al  tempo  in  quella  occa^ 


Digitizeci  hy  Googl< 


25  5 IJlma  del  Card.  Ximener 

1505  fione  ; e Ferdinando  gK  rifpofe  ,.che 
gli  era  obbligatiffiino  del  fuo  affetto  j 
c delle  fue  cure  ; che  era  anche  una 
buona  forte  , chef  affare  foffe  termi- 
nato sì  prefto;  che  amava  meglio  con- 
tentarfì  di  quel  poco  che  fe  gli  lafcia- 
Ta  , che  di  ottenere  di  più  con  turba-i 
re  Io  Stato  , e far  credere  , che"  egli 
aveflè  difègno  di  regnare  per  forza 
Ma  che  fpera va  che  Filippo  fidifingan- 
nerebbe  , e che  non  ffarebbe  lungo 
tempo  fenza  implorare  la  fua  affìffen- 
^ za.  > • • . ■ ‘L 

de“^K?-  “ Allora  ffi  che  T Arci vefcovo  diede  il 
del*  Cari  g^vemo  Hi  Cazorla  à D.Garcia  de  Vil- 
aÌv  Go-  Cugino  , e fuo  Maftro  di 

met'  de  Camera  . Si  conobbe  che  egli  avea  la- 
Ximxj.  fciato  quefta  carica  vacante  per  alpet- 
tare  il  nuovo  Re  à fine  di  avere  il 
fuo  beneplacito  : poiché  effèndo  im 
giorno  con  queffo  Principe , egli  man- 
dò à chiamare  D.  Garcia  , e gli  diflé 
in  prefenza  di  fua  Maeftà  : Garcia  de 
Villarocì  baciate  le  mani  al  Re' nofiro  Si- 
gnore , per  la  grazia  che  egli  vi  ha  fat- 
to di  darvi  H Governo  dì  Cazorla  * li 
che  egli  fubito  fece  ; e ricevette  pochi 
giorni  dopo  le  provifioni  'di  quefta  ca- 
rica. 

- - Dopo 


Libro  Secondo . 257 

Dopo  che  gii  affari  fra  i due  Re  fu-  *5°^ 
rono  in  tal  guifà  regoJati  y Ximenes 
impegnò  Filippo  à vedere  il  fuo  5uo>. 
cero  ‘y  perfuadendogli  che  era  necèflà- 
rio  per  la  foddisfazzione  , e per  T edi- 
fìcazione  dei  Popoli , che  eglino  dafse- 
ro  dèi  fegni  pubblici  di  una  fincera  ri- 
conciliazione . Quefto  Principe  vi  con- 
fentì  ; e perche  vi  bifbgnav^  un  uo- 
mo abile  ed  intendente  per  regolare  il 
tempo  , il  luogo  , e F ordirie  di  que- 
llo abboccamento , D.  Manuel  fu  fcel- 
£0  per  quello  affare  . Ma. come  egli 
fapeva  i difgulli  che  avea  dati  à Ferdi- 
nando , non  ardiva  comparire  avanti 
à lui  fènza  prima  aver  prefo  le  fue  pre- 
cauzioni , e le  fue  lìcurezze  . Il  Re 
Cattolico  avendolo  faputo , mandò  fu- 
bito  il  Duca  di  Alba  ed  Antonio  de 
Fonfèca  in  ollaggio  al  fuo  Genero , il 
quale  gli  rimandò  fopra  la  loro  parola 
in  Cafà  delf  Arcivefeovo , dovefinono 
magnificamente  trattati . 

Fra  tanto  Filippo  dopo  aver  foggior- 
nato  quali  tre  Settimane  ad  Orenfe  , 
era  venuto  à Sanabria  , dove  dovealì 
fare  T abboccamento  ; e come  egli  fu 
avvertito  , che  il  fuo  Suocero  era  vici- 
no , partì  per  andare  ad  incontrarlo  , 

Circa 


Digilized  by  Google 


25?  /fiori à del  C^rd.  Ximettes. 

iSoS  Orca' mille  Alemani  bene  armati,  an* 
davano  inanzi  in  ordine  di  battaglia  i 
Efli  erano  legniti  da  cento  , e venti 
uomini  d*  arme  i e da  venti  guardie  à 
Cavallo  con  le  loro  calàcche  guarnite 
di  argento  > nel  mezzo  dei  quali  era  il 
Re  , avendo  alla  delira  T Arcivefeovo 
di  Toledo,  ed  alla  lìniftra  D^Manuel 
fuo  Gran  Teforicre  , e tutti  i Signo-» 
ri  Spagnuoli  , e Fiamminghi  intorno 
à lui  . Ferdinando  lì  avanzava  dal  fuo 
canto  fenza  llrepito  , e fenza  fallo 
accompagnato  da  alcuni  Nobili,  iqua* 
li  non  aveano  voluto  lalciarlo , e fegui» 
to  fecondo  il  fuo  folito , da  due  cento 
Guardie  montate  Ibpra  delle  mule 
non  avendo  che  le  loro  fpade  con  deir 
le  cappe  fregiate  , e delle  berrette  ah 
la  moda  del  paefe  egli  affettava  am 
èhe  in  un  rincontro  tale,  quella  fem- 
plicità  , e quella  modellia  , e marciar 
va  come  un  Padre  che  andava  à ricer 
vere  i fuoi  Figliuoli  , e come  un  Re 
già  relò  dalla  fua  gloria  pallata,  c dal- 
la fua  età  avanzata  fuperiore  à quelle 
piccole  ollentazioni ..  ^ / $ 

j Anche  nella  lìia  lemplicità.  portava 
un-  aria  di  fierezza  , e di  grandezza 
Allora  che.  le  due  Cord  furono  in  lao 

i . . ciai 
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eia  runa  dell’ altra,  Ferdinando  fi  fer- 
inò  Covra  una  altezza  , per  lafdare  il 
cammino  libero  ad  alcuni  Cavalieri  A- 
lemani,  i q^uali  lo  falutavano  nel  paf* 
fare  , e sfilavano  in  buonilfimo  ordi* 
ne ..  I Battaglioni  che  féguivano  Io  fa- 
lutarono  pure  con  una  fcarica  di  mo- 
ichetti,  edelTendofi  avanzati  circa  cen» 
to  paflì.  nella  pianura  , fecero  un  cer. 
chio  > e prefero  in  mezzo  i due  Re  , 
lècondo  l’ordine  loro  dato  . I Signo* 
ri , e i Grandi  del  Regno  trovandoli 
come  rinchiufi  » non  poterono  far  di 
rneno  di  non  accollarfi  al  Re  Cattolù 
co  , e di  baciargli  le  mani. 

. Benché  elli  lo  aveflero  ofFelb  ,,  egli 
li  ricevè  molto  civilmente  , e fi  cont 
tentò  di  divertirli  della,  loro  bizzarra 
vanità  ; poiché  vedendo  .il  Duca  di 
Najara , il  quale  aveva  più  di  fallo  cliè 
di  valore ,,  armato  di  una  corazza con 
una  berretta  di  taffetano.  negro  , una 
Scudiere  che  portava  la  di  lui  lancia 
e un  Capitano  allatella.  di  alcune  gen-* 
ti  di  arme.,.. che  egli  avea  levate  :.  Sir 
j^nor  Duca  j gli  difle  lorridendo,,  io  vi 
(onofeo  à qnèjìo  acempagnamemo  , c à 
^efla  aria  : Non  è da  oggi  che  voi  /ìe4 
te  buon  Capitano.  .Il  Duca  gli  rifpolèj 
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ì jo6  abbaflandofi  con  grandiflimo  rifpetto  - 
//  tutto  per  il  fervizio  del  Re  mjìro  Si- 
gnore j e di  Vofira  Maefìà  . D.  Gar-' 
cilaflb  della  Vcga  , che  era  ft$to  fuo 
Ambafciadore  à Roma  , appreffo  dì 
Papa  Aleflàndro  V I.  ed  il  quale  non 
era  mai  paflàto  per  uomo  di  guerra  j 
cflendofi  prefentato , il  Re  lo  abbrac- 
ciò con  affetto  r,  c fentendo  che  egli 
era  armato  come  gli  altri  fotto  l’abi- 
to ; Garcìa^  gli  diffe,  voi  ma  aveva- 
te altre  volte  le  /palle  sì  larghe , vi  fie- 
le ingrojfato  in  un  fubito  . Si  erano  e(Iì 
preparati  in  quefta  guifa  ■,  acciocché  , 
le  Ferdinando  aveffe  voluto  intrapren- 
dere qualche  cofa  , foffero  in  iftato  di 
difenderfi. 

Il  fallito  fi  paflàva  così  allegramen- 
te , quando  il  Re  Filippo  comparve  i 
Subito  che  vidde  il  fuo  Suocero  veni- 
te à fe  , fece  atto  di  voler  fcendere 
dalla  fua  mula  ; ma'  Ferdinando  fpro- 
nò  la  fua  , e gli  fece  fegno  di  non 
farlo  . Filippo  lafciò  (libito  il  parafo- 
le  che  portava  , lo  falutò-,  c gli  do- 
mandò iftantementela  mano  da  bacia-, 
re  i II  Re  Cattolico  T abbracciò  , e 
Io  baciò  con  molta  tenerezza  : effi  fi 
parlarono  j come  fe  non  foffero  fiati 
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ttiai  rcorucciati , e fi  foflero  amati  cor-  1506 
dialmente  . Ma  come  i Re  avcano  da 
parlarfi  più  à commodo  , e più  in  ri- 
pofò  j entrarono  in  un  piccolo  Romi-  ' 
torio  , che  era  filila  ftrada  , accom- 
pagnati folameiite  da  Ximenes  , e da 
Manuel . 

L’ Arcivefcovo  che  ardentemente  de- 
riderà va  di  mantenere  Ja  buona  intel- 
ligenza fra  quelli  due  Principi  , e che 
fiipeva  altresì  le  cattive  intenzioni  di 
Manuel  j e il  difpiacereehe  avea  il  Re 
Cattolico  di  vederlo  > e di  trattare  con 
lui  , rifolfe  di  farlo  ulche  , per  tema, 
che  egli  ■ noii  prendellè  occafione  da 
quelli  colloqui  particolari , d’inalprire 
ancora  lo  Ipirito  del  luo  Signore  . Egli 
fi  voltò  verlb  di  quello  , e glidiflècon  . 
la  fila  lèverità  naturale  : Signor  Ma- 
nuel , i Re  v(^ìiono  fiore  in  libertà  , 
lafciamdi  conferire  infieme  , giacche  fono 
foli , e che  non  ci  hanno  comandato  dii  a f Robiès 
cofiarli  . Ufeite,  voi:  ed  io  guarderà 
la  porta  , c farò  V uffizio  di  Portinajo 
in  quefia  occafione  . Manuel  comprefe 
bene  ciò  che  l^  Arcivelcovó  volea  fare; 
ma  fu  forprefo  , e non  ebbe  coraggio 
di  rifpondei'gli,  ed  ufcì,  ma  con  mol- 
to rincrclcimento  ; Allora  TArcivefeo- 

vo 
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Tjofi  vo  chiudendo  la  porta , andò  à federfl; 
con  i due  Re. 

- Eglino  fletterò  più  di  due  ore  infìe- 
' me , e tutto  il  difcorfo  non  fu  fe  noti 
iflruzzione  che  il  Re  Cattolico  diede 
al  fuo  Genero , moflrandogli  con  qua- 
le vigilanza  bifognava  condurre  uno 
Stato  \ come  doveva  guardarfi  dai  fur- 
bi , e dagli  adulatori , i quali  cercano 
i loro  interelfi  à fpefe  di  quelli  dei  lo- 
ro Padroni . Gli  diede  una  notizia  ge- 
nerale dei  coftumi  del  paefe  > e degli 
affari  principali  del  Regno  ^ e gli  fece 
comprendere  che  egli  avea  voluto  ,ajui 
tarlo  à portare  il  pefo  del  Governo  > 
fin  tanto  che  egli  avelie  avuto  un  po-? 
co  più  di  cognizione  della  Nazione , e 
delle  perfone  .che  doveva  condurre  j 
ma  che  in  fine  giacché  i Grandi  di  Cai 
’ lliglia  non  faVeano  giudicato  à prò- 
pofito  j andava  con  piacere  à governa- 
re i fuoi  Stati  5 e pregar  Dio  , che 
concedeflè  ai  fuoi  Figliuoli  la  grazia  di 
- ben  governare  i loro,..  = 

Raccomandogli  .principalmente  dì 
riguardare  1*  Arcivefcovo  di  Toledo  cor 
me  fuo  Padre  > e di  credere  che  uien- 
re  gli  poteva  avvenire  di  più  felice  » 
guanto  di  avere  un  Configliere  ed  un 

Mi- 
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Iviiniftro  come  lui  . Filippo  afcoltò  rjof 
molto  pacificamente  quello  difcorfo  > 
procurò  di  giullificarli  del  pallàto  , e 
promi  le  che  profitterebbe  dei  buoni  av- 
vilì che  riceveva  . Dopo  ciò  lì  fepara- 
rono  contenti  in  apparenza  T uno  dell* 
altro  . Ma  Ferdinando  non  avea  ardi-  Marita 
to  di  domandare  a fuo  Genero  di  ve-  Ar^e*!*/, 
der  fua  Figliuola  , c Filippo  non  gliel* 
aveva  offerto  , benché  lapeflc  che  il 
fuo  Suocero  non  aveva  brama  alama 
maggiore  di  quefta  . Ciò  fece  vedere 
che  l’ uno  non  era  finceramente  ricon- 
ciliato, e che  r altro  non  poteva  elTe- 
re  totalmente  fodisfatto  . Si  diedero 


però  mille  tellimonianzedì  amicizia  in 
prclènza  dei  Cortigiani. 

' Il  Re  Cattolico  li  ritirò  dapoi  in 
Aragona  , fenza  aver  potuto  ottenere 
la  libertà  di  parlare  alla]  fua  Figliuola , 
benché  favelTe  domandata  più  volte  , 
il  che  così  lènllbilmente  lo  punle  che 
perdè  al  fine  la  fua  moderazione  , e 
protellò  che  a riguardo  folo  di  quella 
Principeflà  , aveva  egli  foffèrto  tante 
indignità  , ma  che  non  v*  era  più  luo= 
go  a dillìmulare  , e che  le  fi  mancafle 
alla  minima  cofa  verlb  di  lui  , fapreb- 
be  egli  ben  vendicarli,  e del  prefentei 

e del 
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50,6  e del  paflàto  . II  Duca  d’  Alba  ed  il 
Marchefe  di  Denia  , lo  vollero  fegui- 
re  in  Aragona  ed  anche  in  Italia  ; ma 
egli  non  volle  permetterglielo  . Dopo 
r abboccamento  dei  due  Re  , fece  di- 
re à Ferdinando , che  il  paefe  ellèndo 
molto  d^erto  , e Aerile  , era  necef- 
fario  cl;e  egli  fi  allontanafle  più  che 
poteflè , affine  di  non  ftare  incommo- 
di  gli  uni  agli  altri . Filippo  fi  fermò  à 
Benevento  in  Cafa  del  Conte  di  Pi- 
mentel  per  quindici  giorni  . Ximenes 

10  feguì  , e benché  non  fi  trovafie  ai 
divertimenti  pubblici , che  occupavano 
quello  Principe  , egli  fu  in  procinto 
di  partirvi  per  un  improvifo  acciden- 
te . 

. Un  giorno  che  il  Conte  dava  uri 
combattimento  di  Tori,  e che  la  Cor- 
te dopo  un  gran  convito  doveva  finire 
la  giornata  con  quella  fefta  , f Arci- 
iefcovo  andava  à vedere  il  Re  fecon- 
do il  fuo  folito  . Si  aveva  fatto  avanti 

11  Callello  un  Anfiteatro  che  regnava 
intorno  di  una  gran  Piazza , dove  non 
fi  aveva  lafciato  che  una  entrata  libera 
per  la  commodità  dei  Cortigiani  , c 
di  quei  che  aveano  cura  dello  fpetta- 
colo  . Come  il  pallò  era  molto  flret- 
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to  , Ximcnes  con  una  parte  delle  fue  *5o6 
genti  traverfava  la  piazza  molto  grave- 
mente , ed  il  rcfto  era  ancora  allo  ftec- 
caco  , quando  fu  fciolto  inconfiderata- 
inente  un  Toro  , che  ferì  i primi  che 
gli  sMneontrarono , egli  avrebbe  uccifi 
tutti  infallibilmente  , fe  le  grida  che 
fi  fecero  da  tutte  le  parti  , non  avef- 
fero  un  poco  ftordito  quell*  ani  male  fu- 
rìofo  , e fe  le  Guardie  dd  Re  non 
fodero  felicemente  accorfè  , e non  lo 
avedero  fìnto  morire  à colpi  di  picche  . 

L*  Arcivefeovo  profeguì  il  fuo  camino 
fenza  turbarfi , ed  entrò  nel  Cadello  . 

II  Re  vennegli  incontro  , e vedendo 
che  non  era  ferito  , gli  domandò  fe 
aveva  avuto  paura;  à che  rifpofe,  che 
notivi  era  niente  da  temere,  dove  era- 
no le  Guardie  di  Sua  Maedà . VoItof« 
d però  egli  à Pinentel  , e Io  pregò  di 
avvertir  le  fue  genti  di  edere  un  poco 
più  circonfpette  in  quefti  divertimenti 
micidiali  , e di  aver  compadione  dei 
padaggieri . 

Dopo  aver  egli  per  qualche  tempo 
feguitato  il  Re  , pensò  fe  avedè  à ri- 
tornare nella  fua  Diocefè  , ma  dopo 
aver  bene  confìderato  lo  dato  degli 
affari  , rifolfe  di  non  allontanarfi  dal- 
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1506  la  Corte,  c credè  che  non  poteva  con 
onore  abbandonar  quefto  giovane  Re 
in  mano  dei  cattivi  configli  che  fe  gli 
davano  , e che  Dio  Tavea  dcftinato  à 
facrificarfi  per  il  pubblico  bene.  Scrif- 
ar  fe  dunque  ai  Tuoi  Vicarj  Generali  di 
raddoppiare  le  loro  cure  durante  la  fua 
alTenza  , di  fpedire  tutti  gli  affari  or- 
dinar] , e d*  informarlo  di  quelli  che 
follerò  di  conlèguenza  per  la  correz- 
zione  dei  collumi,  e per  il  follievo  del 
Popolo . 

In  tanto  il  Re  , e la  Reina  di  Ca- 
lliglia  arrivarono  à piccole  giornate  à 
Vagliadolid  , per  andare  di  là  à Bur- 
gos  à farli  coronare  , e ricevere  il  giu- 
ramento da  tutti  gli  Stati  del  Regno , 
fecondo  le  folite  forme  . Il  Re  fi  era 
avanzato  per  vifitar  di  paflàggio  la  For- 
tezza di  Simancas.  Egli  ne  aveva  dato 
poco  prima  il  Governo  à D.  Pietro 
Guevara  ; e la  voce  corfc  che  aveva  di- 
fegno  di  lafciarvi  la  Reina , della  qua- 
le non  era  contento  , à cagione  del 
difpiacere  , che  ella  dimollrava  della 
lontananza  del  Re  fuo  Padre. 

Ma  I*  Arcivcfcovo  ed  il  Contellabi- 
le  i quali  conducevano  quella  Princi- 
peflà  , frallornarono  deliramente  il 

col- 
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ò^IpO)  che  avrebbe  fènza  dubbio  ri  no-  iyo6 
varo  tutti  i difturbi  ; poiché  all’  ufcli’e 
di  VagliadoJid  avendo  incontrato  dive 
strade  a Arcivefcovo  domandò  qual 
era  quella  di  Simancas  , per  ifchivarla 
ed  il  Gonteftabile  rifpofe  : Lcco  quella  aiv.Go- 
di  Burgos  , moftrandola , e la  Reina 
Avendo  voltato  da  quella  parte  , furo- 
no  obligati  di  feguirJa  . Come  quella 
era  la  Capitale  di  Caftiglia  la  vecchia  , 
gli  Stati  vi  erano  flati  Convocati , ed  il 
Re  Arciduca  vi  veniva  con  fua  Mo- 
glie , per  ricevere  i primi  omaggi  dai 
loro  fudditi  . Eglino  difeeflèro  nella 
Cafa  del  Conteftabile  , donde  la  Rei- 
na non  volle  mai  ufeire  , benché  foflfe 
invitata  di  andare  à vedere  le  curiofltà 
della  Città , e principalmente  un  cele- 
bre Monaftero  di  Religiole  di  S.  Ber- 
nardo . Filippo  , e Giovanna  furonó 
liconofciuti  folennemente  , e con  al- 
legrezze llraordinarié  ; e fi  comihtìò  • 
à regolare  gli  affari  pubblici  ^ 

Allora  fu  che  Ximenes  fi  accorfe  , 
che  non  fi  faceva  còfa  alcuna  che  per 
ordine , e pef  configlio  di  D.  Manuel , 
del  quale  noi  abbiamo  già  parlato . Egli 
era  fiatò  Secretarlo  dei  commandi  di 
Ferdinando  , il  quale  Tavea  impiegai^ 
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1506  to  dopo  in  negozi  importanti;  ma  egli 
tradì  i lecieti  del  fuo  Padrone  j fiibito 
che  credè  che  foflè  fuo  vantaggio  di 
averne  un’  altro  . Egli  feminp  Ja  di- 
icordia  tra  J’Arciduca , e Fercìmando', 
ed  ebbe  k deftrezza  di  profittarne  . 
Filippo  non  amava  la  fatica  , e gli  fu 
caro  di  trovare  un  Miniftro  indefeflb  . 
Egli  era  liberale  fino  alla  profufione  , 
cd  amava  un’uomo,  che  aveva  il  ma- 
neggio dei  fuoi  erari  , e che  provede* 
va  ai  fuoi  piaceri  ed  ai  fuoi  benefizi  • 
L’odio  che  egli  aveva  per  Ferdinan- 
do , e quello  che  Ferdinando  aveva 
per  lui  , r attaccavano  molto  più  à 
quefio  giovane  Principe,  e glielo  ren- 
devano ogni  dì  più  grato  ; così  per- 
venne à governare  il  fuo  Signore,  che 
lo  colmava  di  beni  , e gli  lafciava  ap- 
propriare una  parte  del  fuo  Dominio  . 

che  è la  compagna  ordi- 
Arig.i.  naria  delle  grandi  prolperità  , quando 
*'  quelle  non  cadono  in  un  cuore  nobile 
c generofo  , lo  rendeva  già  odiofo  à 
molti  . I Grandi  del  Regno  , i quali 
pretendevano  qualche  parte  al  Gover- 
no dello  Stato  ed  alla  confidenza  del 
Principe  , viddero  , che  non  avevano 
molto  avanzato  coll’avci*  allontanato 

Fer- 
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Ferdinando  , 'e  cominciavano  à nior- 
inorare  contro  la  fierezza  del  Miniftro, 
e contro  Ja  preoccupazione  del  Re  , 
che  Io  preferiva  à tutti  gli  altri . 

Ximenes  vidde  bene  ciò  che  fi  pote- 
va afpettarc  da  tali  principi  : e per  im- 
pedire la  rovina  del  fuo  paefe  , e con- 
iervare  al  Re  famore  dei  Popoli  ^ rilbl- 
fe  di  fargli  concepire  quelli  difordini  , 
e di  Icreditare  Manuel  appreflò  di  lui . 

Era  diffìcile , anzi  rifehiofo  , f intra- 
prendere di  abbatter  un  primo  Mini- 
Aro  ed  un  Favorito  llabilito  sì  bene  ; 
ma  le  difficoltà  non  arreftavano  f Ar- 
civefeovo  , quando  trattavafi  del  ben' 
pubblico . 

■ L’occafione  che  egli  cerca  va,  fi  pre- 
fèntò  quafi  fubito  . Bertrando  de  Sal- 
to uno  dei  Tefbrieri  del  Regno  , che 
onorava  molto  quello  Prelato  j e che 

«•  * **  ^ incz  etc 

gli  communicava  ordinariamente  gli 
affari  di  confèguenza  dei  quali  era  in- 
caricato,  efsendolo  venuto  à trovare, 
gli  mollrò  molti  Ordini , che  il  Re' 
avea  Ibttofcritto  . Ve  n*  era  tra  gli  al-' 
tri  uno  , Ipedito  per  configlio  dì  Ma- 
nuel, per  appaltare  la  rendita  delle  fe- 
te  di  Granata  in  pregiudizio  del  dirit- 
to , che  il  Re  Cattolico  vi  avea  per  il 
' M 3 Te- 
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» Teftamento  ^€lla  Reina  , c per  r ul- 
timo Trattato  fatto  con  lui  . L*  Arci- 
vefcovo  dimandò  di  vederlo  , e dopo 
averlo  letto  , Io  ftracciò  , e gittò  i 
pezti  à terra  in  prefcnza  di  piu  pcrfo- 
ne  y poi  riguardando  il  fvio  amico  , 
Rob'cs^'  con  volto  leverò  j e fdegnato  *.  Ber- 
tir  xl  Salto  , gli  difle  eg^i  , fe 

nien.cap.  zw»  fojjt  tanto,  voflro  anùco  cmne  fono  » 
andrei  ora  à trovare  il  Re  , per  pre- 
garlo , che  vi  facejfe  proccffare  ..  Egli 
commandò  à Vallejo  fuo  Maftro  di 
Camera  y di  raccogliere  tutti  quei  pez- 
zi , e coalervargli  diligentemente  ; ed 
uièì  luhito  per  andare  à parlare  aIRe  > 
prima  che  foflè  prevenuto  ; poiché  tut- 
ti quelli , che  aveaup  vedlita  quella  az^- 
zione,  Taveano  trovata  di  pocorifpet- 
to  > e molto  ardita- 

Égli  entrò  nel  Gabinetto  dei  Re  j, 
e dopo  avergli  efpofto  il  fuo  tralpor- 
to  con  franchezza  y gli  rapprelèntò  T 
ingiuftizia  che  fé  gli  j^eva  fare  , 1*  oc- 
cafone  ,,  che  egli  dava  à Férdirvando  ^ 
di  vendicar^  dei  cattivi  trattamenti  > 
che  lè  gli  erano,  fatti  i le  confèguenze, 
per  un  Re  di  rompere  i Trattati  * e 
di  mancare  alla  fua  parola  feaza.  alcu- 
na ragione , anzi  fenza  alcun  pretelló  . 
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Lo  fupplicò  di  confiderare  che  fi  a-  * 5^6 
bufava  della  fua  bontà  Reale  ; che  fi 
calpeftavano  ogni  dì  le  Leggi  del  Pae- 
ie  7 e che  i Popoli  comminciavano  à 
mormorare  ; che  il  rifpetto  , e la  jfe- 
deità  che  egli  aveva  per  fua  Maeflà  , 
l’ obbligavano  di  avvertirlo  che  non  era 
queilo  il  modo  con  cui  bilbgnava  go- 
vernare i Casigliani  ,*  che  fe  gli  dava- 
no dei  configli  perniciofilfimi , e che 
fe  non  vi  metteva  ordine  pretto  egli 
non  farebbe  forfè  più  in  iftato  di  rime- 
diarvi. 

Il  Re  attonito  da  quefto  difcorfo 
gli  rilpofe  : che  egli  non  avea  potuto 
in  così  poco  tempo  prender  notizia  de- 
gli affari , ne  dei  coftumi  del  Regno  ; 
che  non  era  lùa  intenzione  di  fare  al- 
aina  ingiuftizia  ; e che  pregava  lui  , 
che  riguardava  come  fuo  Padre , di  vo- 
ler continuare  à dargli  i fuoi  buoni  av- 
vifi  . L’  Arcivefcovo  lo  ringraziò  con 
molto  rifpetto  deir  onore  che  gli  face- 
va : e gli  ditte  che  T avvilo  il  più  im- 
portante ed  il  più  necettàrio  che  aveva 
à dargli  , per  f interettè  dello  Stato  , 
c per  il  fuo  proprio , era  di  allontana- 
re D.  Manuel , con  dargli  qualche  im- 
piego onorevole  fuori  del  Regno  , co- 
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me  poteva  eflère  1*  Ambafciata  di  Ro- 
ma . A quefto  Principe  riufcì  la  propo- 
Czione  un  poco  afpra  , e credè  , che 
avrebbe  fatica  à far  di  meno  di  quefto 
Miniftro , al  quale  era  avvezzo  ; e che 
non  era  ne  meno  ficuro  il  privarli  di 
un*  uomo , al  quale  egli  aveva  confida- 
to tutti  i fuoi  fecreti  ; ma  però  le  ri- 
flcflloni  dell*  Arcivclcovo  gli  avevano 
fatto  dell*  imprefllone . Egli  trovò  un 
mezzo  per  non  perdere  Manuel  , e 
togliere  ogni  occafione  di  lamento,  e 
di  querela  contro  dì  lui. 

Si  teneva  ogni  Venerdì  un  Conll- 
glio  fccreto  , al  quale  Tua  Maeftà  me- 
delìma  prefiedeva  ed  in  cui  lì  regolava 
tutto  ciò  die  riguardava  il  Governo  . 
Ivi  fi  trattava  dell* Erario,  degli  affa- 
ri ftranieri  , e di  tutto  1*  interior  go- 
verno del  Regno  . Il  Re  commandò. 
che  fi  cominunicaflè  à Ximenes  il  Gio- 
vedì à lèra  tutto  ciò  che  fi  doveva  ri- 
ferirei! giorno  feguente  nel  Configlio, 
c lo  pregò  di  voler  dire  il  fuo  parere 
fopra  ciafeun  articolo  , del  quale  l*af- 
ficurava  che  fc  ne  i&rebbe  un  gran, 
conto  . L*  Arcivclcovo  fiipphcò  fua 
Maeftà  di  non  caricarlo  di  una  com- 
miftione  che  era  di  una  gran  fatica  , e 

che 
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che  gli  attrarrebbe  fenza  dubbio  I*  in-  1506 
vidia  di  molte  perfone  più  ambiziofe  > 
cd  anche  più  abili  di  lui . 

Ma  il  Re  perfiftè,  egli  diflè  , che 
invero  ciò  era  una  fatica  , ma  che 
Ipcrava  che  egli  vorrebbe  prenderla  per 
amor  fuo  , e rendere  qucfto  fervizio 
alla  Patria.  ' ' 

• Accettò  dunque  T ^impiego  , e da 
quel  giorno  in  poi  non^  lìjcdì  cos’ai-' 
cuna  fenza  confultarlo  . Il  Configlio 
fi  radunava  nel  Palazzo  ^ fi  radunava- 
no à Cafa  di  lui  il  giorno  innanzi  ^ 
per  rendergli  conto  degli  affari  impor- 
tanti che  fi  doveano  proporre  alla  pre- 
fcnza  del  Re  . D.  Manuel  divenne  più 
civile  i e più  modello  > e non  trala- 
Iciò  cofa  alama  per  acquiflare  la  grazia 
dell*  Arcivefeovo  , del  quale  temeva  il 
credito  > e 1*  aullerità  ; Ma  le  cofe  fi 
cangiarono  per  la  morte  del  Re  diCa- 
lliglia  , che  avvenne  poco  tempo  do- 
po in  quella  maniera. 

■ Eflendo  vacato  il  Governo  del  Ca- 
Aello  di  Burgos  , ed  avendolo  il  Re 
dato  à Manuel  , in  un  tempo  à cui 
non  fi  penfava  che  àdivcrtirfi,  il  nuo-‘ 
vo  Governatore  volle  il  giorno  , che 
nc  prefe  il  poflèflò  , dare  un  convito 
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* magnifico  zi  fuo  Signor©  . Tutta  h 
Cort©  vi  fu  invitata  j.  c la  R.eina  fola 
ricusò  d’ intervenirvi,  à cagione  di  al- 
cuni fofi^ti  che  avea;  allora  contro  di 
Marito^ . Pafsò  tutto  in  feSa^.  ect 
Card.^I*^  gioja  mangiandoli-  e bevendoli 
V.  'con  eccdfo  . Levatoli  il  Re  dalla 
menfa  , montò  alami  dei  fiuoi  cavala 
li^  ; giuoco,  poi,  buona  pezza  alla  rac- 
chetta : rilcaldato  come,  era-  beve-  uin 
vafo  di  acqua  frelcai , e la  notte  ghi 
venne  la-  febbre  con  un  grandilfima 
dolore  di  fianco  . Il  giorno.  legjLieniser 
s! accrebbe  il  natale  ,,  e 1*  riconobbe-  nel 
terzo  che  egli,  era  in  pericolo  . 

Ximenes  gli  mandò*  fubito  il  Lk)t;f> 
tor  Yanguas  fuo  Medico,  ^ di  gmo\ 
prudenza  „ e di.  moka,  dottrina  nell*' 
arte,  liiar,  per.  vedere  lo- flato  della  ma»* 
Jattia.  del.  Re*,  e le  poteflè  coi  fliol  rL*' 
znedj  ju  ò almeno-coi  lùoi  conlìglj  giia»- 
rirlo  . Il  Re- avendo*  faputo  che  que*- 
fli  era  alla  porta , commandò.  di  làrloM 
entrare,  egli  li  accollò  al  letto;  e do- 
po di,  a ver,  efaminato  P'inlèrmof  ,<  do* 
mandò  le  lègli*, aveva  levato,  langue  . 
Gliifii)  rilpoflotdi  nò-:  ed',  egli  nereflò* 
lorprelb  , e dillè  che  gli  foflè  levatoi 
fubito  ; ma  b Medici-  Eiamininghi- Ib*» 

llen- 
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llennero  j che  non  bifognava  indebo-  1 5 oS 
irlo  , e fi  burlarono  di  lui , come  dt 
nn’  uomo  che  non  conolceva  il  tem- 
peramento del  Re  y e che  in  Medici- 
na non  làpeva  che  il  metodo  del  fiio 
paefe  . Il  Dottore  andò  à ritrovar  t* 
Ardvefcovo  , e lo  avvertì  che  il  male 
era  divenuto  incurabile  per  1* ignoran- 
za dei  Medici  j ^hc  egli  potca  nrettei*' 

H Re  in  conto  di  morto  y e che  pen- 
fàflè  quali  mifiife  fopra  ciò  ave'^it  àf 
prendere . In  fatti  queìfto  Principe  mo- 
ri il  fèfto  giorno  della  fiia  malattia  y 
che  fu  ai  venticinque  di  Settembre , in 
età  di  vencotto  anni  . La  Nobiltà  edi 
il  Popolo  n*^  ebbero  rincrefeimento  ; 
poiché  oltre  che  egli  era  cortefe  , be- 
nefico, afikbile,  e magnifico,  noirerà 
flato  che’  cinque  mefi  in  Spagna , è la“ 
Jafeiava  ancora  nelle'  dolcezze  di  uri 
Regno  nalcente. 

Subito  che  la  voce  fi  fparfé  , che  il 
Re  era  in-  pericolo , ì principafi  Signo-  A^g.  V. 
ri  andavano  ad'  ogni  momento  à Cafa  M^rinn» 
dtir  Arcivefcovo  per  conferire  con  iHli  : 
quando  léppeto-  che  egli  era  in  ago- 
nia  , fi  rapinarono  pet  deliberare  fb- 
pra  la  congióntura  prefenre  , accioc- 
ché h loro-  rifoluzione  fofTe  già  prefà 

M 6 quan- 
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quando  il  Re  moriflc  , c che  li  avelie 
tempo  di  pcnfare  ai  di  lui  funerali,  e 
alia  confolazione  della;  Reina  ..  Tutd 
i Grandi  del  Regno*  intervennero  à 
quello  Configlio  , T Arcivefcovo  il 
Contellabile  , l*Almirante>  il  Conte- 
di  Benevento  , il  Marchefe  de  Ville- 
na  , il  Duca  dell’  Infintado  ,,  i Du- 
chi di  Alba  , e di  Najara , il  Conte  dt 
Fuenlàlida,  il  Marchefe  di  Denia  con 
Giovanni  Manuel , ed  Antonio  Fon- 
feca  , i due  Gran  Telbrieri  di  Calli- 
glia  , e molte  altre  principali  perfone  - 
Si  efpofe  al  principio  che  U Re  non. 
poteva,  gitarire , che  la  Reina  à cagio- 
ne della  ftu  incommodità  , e l’Arci- 
duca Carlo  k cagione  della  fua  tenera 
età , non  ellèndo  in.  illato  di  governa- 
re i loro  Stati  , bilògnava  nominare 
qualcheduno  tra  elfi  per  elèrcitarne  la 
Au  Go-  Reggenza . Alcuni  lùrono  di  parere  di 
^b.geft.  deputare  à Ferdinando  , per  pregarlo 
venir  à ripigliare  il  governo  del  Re- 
gno . Molti  di  quegli  che  gli  erano 
fiati  anche  contrarj  furono  di  quella 
fcntimento  , perche  avevano  fodislàt- 
to  al  loro  odio  , ed  amavano  di  obbe- 
dire più  torto  à lui  , che  ai  loro  ugua- 
li : L’  afiàrc  pareva  pieg^-e  da  quello 

can- 
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canto  . Ma  il  G)nte  di  Benevento 
nemico  irreconciliabile  di  quello  Prin- 
cipe > fi  levò  , e rapprefentò  che  elfi 
prendevano  una  firana  iifoIiizione>  dè 
richiamare  un’  uomo  che  avevano  po- 
co prima  di  commune  accordo  firaccia- 
to  , il  quale  aveva  ancora  il  cuore  ri* 
pieno  del  rifentimento  dell’  affronto, 
che  fc  gli  avea  fatto  , che  di  loro  ne- 
mico diverrebbe  loro  Padrone  , e che 
elfendo  pratico  nell’ arte  di  difCmulare 
gli  accarezzerebbe  al  principio , e vor- 
rebbe al  fine  le  loro  tefie  . Egli  parlò, 
con  molta  paffione  j e finì  proteftan- 
do  , che  avev^a  à Cala  fua  due  corazze 
nuove  , che  confilmerebbe  fbpra  ilfiia 
corpo  alia  guerra  prima  di  foffrire  , 
che  il  Re  di  Aragona  ritornafle  in  Ca- 
lliglia . . . 

Quello  difiorlb  commolfe-  tutta  V 
Alfcmblea  , e rifvegiiò  1’  averfione 
che  fi  aveva  avuta  per  Ferdinando  - 1/ 
Arcivefeovo  non  aveva  ancora  parlato 
cd  aveva  voluto  penetrare  le  opinioni , ^ 
e prevedendo  , che  egli  cagionerebbe 
dei  torbidi  fe  fi  opponeva  al  torrente , 
cominciò  à parlare  , c rapprefentò  lo- 
ro , che  nella  elezzione  da  làrfi  , non. 
fi  dovea  confultarcnele  amicizie  ne  gli 
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tSoS  od)  ; Che  per  liii benché  onorafle 
molto  il  Re  Cattolico  , amava  anche 
y bene  , c la  gloria  del  fuo  Pacfe  ; 
Che  vi  erano  tanti  buoni*  configli  nel 
Regno, che  non  tàfognava  cercarne  al* 
trove  y Che  era  far  torto  à una  sì  if- 
hiftre  Aflèmblea  , il  deliberare  fopra 
di  ciò  ; Che  egli  non  negava  , che 
Fer^linando  col  fuo  giudizio  y e colla 
foa  cfperienza  , non  fbfle  capace  di: 
governar  quelli  Stati  , ma  che  avendo* 
governato  la  Caftiglia  più  di  quarantai 
anni  , era  conveniente  kfciarlo  gover- 
nar r Aragona  ; Che  gitt  ìflèro  gli  oc- 
chi fopra  qualcuno  di  cui  la  faviezza  , 
la  probità  ed  il  valore  foflero  ricono- 
iciuti  y Che  erano  tutti  di  quello  ca- 
rattere , e che  non  potevano  ingan- 
narli nelf  elezione  ; Che  per  lui , gli! 
alTicurava  , che  riconofcerebbe  (libito 
quello*  che  aveflèro  nominato  , che  T 
onorerebbe  quanto  il  Re  medefimo 
e che  impiegherebbe  it  filo  credito  ed? 
il  fuo  Gonfiglio  per  ferlo  onorare  dagli 
dm. 

Piacque  molto  alla'  Aflèmblea  que- 
flo'  parere  sì'  inafpettato' , poiché  le  li 
foflè  egli  ollinaco  à domandar  Perdi»* 
Mando  , avrebbe  tirato  dietro  i Fopot 
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fi  > e (àrcbbero  faccdH  dei  gran  di  (or-  rjfofi 
dini.  Eglino  eleikro  Ximenes  di  com- 
Emme  confènfb  y come  uomo  di.  unat 
vita,  irreprenfibik',  che  amava  le  Leg- 
gi > e la  Giudizia  , di  autorità  nelii> 
i^iriijo  dei)  Popoli  y amato  dai  Gran- 
di > e che  non  aveva  alcuna  lega  ,,  òt 
parentela  con  eflì>  , e rincaricaronor 
Amminiftrazione  del  Regno  y e 
delia  guardia,  della  Reina  ,.con  qu^ta> 
condizione'  però ,,  che  non,  faceflè  nien- 
te, , lènza  la  participazione  del  Conte- 
ftabilé , e del  Conte  di.  Najara>  e che 
dopo  la  morte  del  Re  fi  raduneceb- 
heco  ancora  y per  vedere  quel  che  fi 
awìflè  da.  fare  . Qliefta!  Afièmblea  dii- 
tàf  da  mezzo;  di  fino,  à mezza  notte  . 

La;  mattina,  lègiiencè. ,,  fi.avverM  P 
Arcivefeovo  , cheiil!  Re  era  morto  . 
Creila  nuova  lo  oommofie  egli'S 
rinchiufe  per  qualche  tempo*  ncL  fuo' 
Ctratoiìo'  ;;  e;h^che  aveflè;  risoluto/ di< 
moilrare  in  pubblico  molta'  cofianza 
non  potè  naloondere  là  Tua*  afidizzione  ,> 
ne,  ritenere  alcune  lagrime  ohcgli  {oap»* 
parono' ..  Andò  dalià,  Reina  chetrtivò> 
opprefià  dal  dblòre*. . . , 

Ella  flava  immobile  appreflb  ihcoiv  Anna!, 
po  di  fùO'Macito; ,,  e- qualunque* 

ghie- 
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ijo^  ghiera  che  fe  gli  fàceflè , qualunqncra- 
Petrus  gione  che  fe  le  potelTè  dire , non  fu 
Ì*“^ift;mai  poffibile  di  tirarla  di  là.  Verfofe- 
ra  ella  ordinò  che  ù portalfe  il  cor- 
po in  una  Sala,  e fi  vefiifiè  di  imave- 
fte  di  broccato  di  oro  , foderata  di  ar- 
mcllini  , dove  ella  avea  fatto  mettere 
una  parte  delle  fue  gioje  . Ximenes; 
prefe  i momenti  più  commodi  , per 
infinuarfi  nello  fpirito  di  quella  Prin« 
cipefià  , e per  darle  tutte  le  conlbla- 
zioni , che  pofibno  ilpirare  la  ragione 
e la  pietà  Crifiiana . 

. • Si  era  convenuto  il  giorno  prima  , 
che  dopo  la  morte  del  Re  , 1*  Arcive- 
fcovo  alloggierebbe  nel  Palazzo- , e co- 
sì vi  fi  preparò  fiibito  un*  Appartamen- 
to per  lui.  Tutto  quello  giorno  fi  paf 
sò  à rendere  gli  ultimi  uffizj  à quella 
Principe,  chefii  imballàmato  ed  efpo- 
llo  per  due  giorni  fopra  un  letto  fu- 
nebre , vellito  dei  fuoi  abiti  Reali , due 
Scettri  ai  fuoi  lati,  eia  fpada  nuda  ac-- 
canto  . Il  fuo  Corpo  fii  portato  fo- 
lennemente  una  lega  di  là  nella  Certo- 
là  di  Mirafiores,  dove  fu  meffo  inde- 
pofito , finche  fi  potcfle  feppellire  nel- 
la Cappella  Reale  di  Granata.  Il  gior- 
no che  egli  morì  j il  Contellabile  ed  il 
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Duca  di  Najara  , girarono  la  Città  à 1 5c<^ 
cavallo  con  un  Araldo  , il  quale  pub-  Zurita 
blicò  in  tutte  le  Piazze;  Che  tutti  quel-  amkV’i. 
li  che  fi  trovaflèro  armati  nelle  lira- 
de  , farebbero  condannati  alla  frulla  ; 

.Che  à chiunque  mettellè  mano  alla  1 iS.cij. 
fpada  farebbe  tagliata  la  mano  ; Che  fe 
fofle  accaduto  ad  alcuno  lo  fpaigere  il 
fangue  di  un  altro.  , per  leggiera  che 
folle  la  ferita  , farebbe  fubito  punito 
-di  morte  ; che  ogni  reo  , che  fi  riti- 
rafle  nella  Cala  dei  Grandi  , vi  fareb- 
be prefo  fenza  oppofizione  , e rimelfo 
nelle  mani  della  Giuflizia  . Quello  B- 
ditto  fervi  molto  per  arrellare  i Popo- 
li ; ma  i Signori  non  fecero  gran  cafo 
di  quelli  Triumviri . 

In  tanto  Ximenes  Icrillè  à Ferdi- 
nando che  Filippo  era  morto  in  po- 
chiflimi  giorni  ; Che  i Grandi  del  Rcr 
gno  erano  divifi  ; che  egli  era  flato 
fcelto  tumultuariamente  per  governa- 
re lo  Stato  in  quella  trilla  congiontu- 
ra  ; ma  che  nulla  vi  era  di  llabile  , e 
di  regolato,  perche  nelTuno  pareva  ri- 
folli  to  ad  obbedire  , e che  egli  vedeva 
negli  animi  una  femenza  di  ribellione , 
che  lì  avrebbe  fetica  à foffocare  ; che 
la  Rcina  moveva  à pi?tà  , e fi  abban- 
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I joé  donava  al  fuo  dolore , e che  fe  gli  rc- 
ftava  ancora  qualche  tenerezza  per  una 
Figliuola  accorata  , e per  i Popoli  , 
che  egli  avea  amati , lalciarebbe  gli  af- 
fari d’ Italia  , che  erano  pacifici , e ri- 
tornerebbe ben  prefio  nella  Cafiiglia  ; 
che  egli  non  dubitava , che  la  ingrati- 
tudine , e le  bizzarrie  di  alcuni  non  lo 
avelfero  naufeato  ; ma  che  era  della 
fua  generofità  , e della  Tua  prudenza 
dimenticarli  del  paflàto , e che  io  afli- 
curava  , che  egli  rimetterebbe  lo  Sta- 
to tanto  tranquillo , quanto  foflc  mai 
fiato  in  vita  della  Reina  Ifabella . 

Egli  diede  quefte  Lettere  alfAmba- 
fciadore  che  Ferdinando  avea  lafciato 
in  Spagna  , con  ordine  di  fkr  partir 
fubito.  un  Corriere  per  Barcellona  , 
donde  fi  credeva  che  quefio  Principe 
non  foflè  per  anche  partito . Prima  di 
fcrivere  quefta  Lettera  , egli  dimorò 
lungo  tempo  in  orazione  nella  fua  Gap» 
pella , e come  vi  udiva  la  Meflà , com- 
mandò in  un  fubito  , che  fi  andaflè  à 
chiudere  il  fuo  Appartamento , e fece 
ad  alta  voce  una  lunga,  e fervente  pre- 
ghiera , interrotta  da  fofpiri  , e da  la- 
grime ; fupplicando  la  Maeftà  Divina 

di  aver  compaflìone  di  quelli  Regni  ; 
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di  fare  che  ogni  cofà  riufciflè  fecondo  iJo$ 
Ja  ilia  fànta  voJbntà,  per  firn  gloria  , 
e per  fuo  fervizio  ; e che  non  lafciaf- 
fè  profperare  gli  andamenti  dei  catti- 
vi , i quali  in  pregiudizio  del  pubblico 
bene  *,  e in  difpreggio  della  fua  Santa 
Legge  naantenevano  k,  difcordia  , e 
turbavano  il  ripofo  dei  Popoli . . , • 

Il  medcfìmo  giorno  dopo  pranfo-,  1 
Signori  fi  radunarono  ancora  à Caia 
dell’  Arcivcfcovo  - Il  numero  era  dive- 
nuto maggiore  , perche  in  quel  can- 
giamento , k maggior  parte  dei  Go- 
vernatori erano  venuti  à Burgos , per 
ricevervi  gli  ordini,  ò per  vedere, che 
piega  prcndeflèro  gli  affari  . Molti 
avendo  ktta  riBeflìone  all’aderenza  , 
che  Ximenes  aveva  con  il  Re  di  Ara- 
gona 3 fi  erano  pendri  dell’  autorità  > 
gli  aveano  data  , ed  ogni  cofà  era 
difpofta  à grandi  contefe.  Avanti  che 
& coraminckflè  à parlare  degli  affari 
pu^fici,  U Conteflabile  di  Qifligliafì 
levò,,  e indirizzandofl  aH’Arcivelcovo  , 
con  il  Gippello-  in  mano , Io  pregò  di 
voler  giudicare  fopra  certe  diffenConi  , 
che  egli  aveva  con  il  Duca  di  Najara  ; 
c dopo  aver  detto  le  flie  ragioni  con 
molto  calore  > domandò  giuflizk  alk 

Com- 
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506  Compagnia  . Il  Duca  foflenne  la  fua 
calila  dal  fiio  canto  con  un  pari  ardo- 
re : ellì  vennero  à parole  mordaci  , 
ed  à rimproveri  veri  ò fallì , che  Tuno 
c l’altro  li  fecero  . 

L’ Arcivefeovo  fece  loro  legno  di 
tacere  , e di  non  pallàre  più  avanti  , 
ed  alzando  la  voce  ; Ohe  coja  è q»e- 
■fi a , 0 Signori  j loro  dilfe  egli  ? Noi 
appena  abbiamo  cominciato  , e già  (gni 
cofa  è in  difordine  ? E*  ben  tempo  di 
badar»  à contendere  tra  noi  , quando 
dovete  meco  penfare  ai  mezzi  di  tenere 
il  Regno  %n  pace  . Che  la  Reina  nomini 
uno  di  voi  per  prefiedere  al  fuo  Confi- 
glio  , e per  commandare  in  fu  a vece  y ed 
io  farò  il  primo  ad  obbedirlo  . Quella 
moderazione  piacque  all’ Alfemblea,  e 
rilpofero  tutti  ad  una  voce  : Vi  è for^ 
fe  qualcheduno  che.  fa  più  capace  di  gù^ 
vernarci  quanto  V.  S.  ReverendiJJtma  ? 
Allora  gli  diedero  tutti  i loro  voti;  lo 
pregarono  di  voler  per  Tinterelfe  pub- 
blico caricarli  di  quello  sì  grave  pelò  , 
e gli  alTegnarono  una  penlione  di  mil- 
le  ducati  T anno , per  aiutarlo  à folle^ 
nere  la  fua  dignità  , e per  rilparmiar 
le  fue  rendite  , che  egli  dillribiiiva  lii 
beralmente  ai  poveri, 
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L*  Arcìvefcovofapeva  che  molti  ave- 
vano  difegno  di  chiamare  T Imperato- 
re Maflìmiiiano , per  governare  la  Spa- 
gna , fin  tanto  che  Carlo  fuo  nipote 
foflè  in  età  di  regnare  da  fe  ; cciò  fa- 
rebbe fiata  un  efclufione  perpetua  per 
Ferdinando  , di  cui  quefto  Prelato  cre- 
deva la  prefenza  neceflaria  in  Caftiglia . 
Perilcheegli  accettò  volentieri  la  Reg- 
genza , benché  ne  prevedeflc  tutte  le 
difficoltà  . Egli  diflè  a*  Signori  , che 
ancorché  egli  aveffe  molti  anni  , e po- 
ca fanità , fperava  con  P ajuto  di  Dio , 
e dei  loro  buoni  configli , che  eglino* 
farebbero  fbdisfàtti  della  fua  applica- 
zione , e del  filo  maneggio  : Che  cir- 
ca la  pcnfione  , egli  gli  ringraziava  , 
perche  Dio  gli  aveva  dato  dei  beni  à 
bafianza  per  follievo  dei  poveri,  e per 
affifiere  lo  Stato  nei  bifogni  ; e che  per 
altro  , egli  fapeva  regolarli  , e vivere 
con  poco  . Ma  che  effi  avvertiflcro  à 
quel  che  facevano  , che  egli  era  leve- 
rò , nemico  delle  oppreffioni , e delle 
violenze  ; che  non  foffrirebbe  mai 
niente  che  folle  fuori  dell*  ordine  , e 
che  punirebbe  rigorofamente  le  fazzio- 
ni  ; che  era  ancora  in  loro  potere  di 
Icegliere  un  altro  , ma  che  fe  Fave- 
vano 
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150^  vano  una  volta  nominato , egii  fàpreb- 
be  ferfi  bene  ubbidire  , quando  ordi- 
nalTe  delle  cofe  giufte  , c che  non  vi 
farebbe  ne  confidcrazione  ne  amicizia^ 
che  poteflc  farlo  mancare  alle  leggi 
della  ragione  , e della  giuftizia  . Que- 
fto  difcorfo  parve  a 'molti  un  poco  af- 
pro  i ma  egli  era  ragionevole  in 
tutto  ; e quelli  che  aveflTero  fembrato 
di  eflere  offèfi  , avrebbero  dato  moti- 
vo di  credere  che  a velièro  dei  cattivi 
difegni  , conlèntirono  tutti  pertanto 
d’ ubbidirlo  , e fin  da  quel  giorno  il 
■'Triumvirato  ceffo  , e tutta  1’  auttori- 
tà  fu  riunita  nella  perfona  fola  di  XU 
menes. 

Kobiè'^'  Egli  riempì  liibito  i polii  vacanti 
vita  del  del  Configlio  Reale,  di  foggetti  pcne- 
tranti  ed  incorruttibili  : Conferì  con  i - 
Signori  fopra  alcuni  regolamenti  prin- 
cipali , e gli  fece  approvare  i fuoi  pa-i 
reri  . Ma  ■ perche  ne  vedeva  pochi , i 
quali  inclinaffero  al  ben  pubblico,  cre- 
dè che  bifognava  metterfi  in  iftato  di 
refiftere  ad  elfi  , e di  tenergli  in  do- 
vere . Fece  venire  Girolamo  Vianelli 
Veneziano  , di  cui  abbiamo  già  parla- 
to , - c gli  communicò  il  difegno  che 
avea  di  kvare  delle  Truppe,  e di  dar» 
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gliene  il  commando  . Quefti  era  uno  ijo^ 
ìftraniere  che  non  aveva  alcuna  aderen- 
za ne  parentela  nel  Regno  , e che 
egli  fe  lo  guadagnò  facilmente  con  le 
fue  carezze  , c con  le  buone  penfio- 
ni  che  gli  diede  . Quell’  uomo  gli  fcel- 
lè  in  pochiflìmo  tempo  mille  Soldati , 
ài  quali  faceva  fare  ogni  giorno  Tclèr- 
cizio  in  una  gran  pianura  fuori  della 
Città  . Come  la  Spagna  era  in  pace 
dopo  la  prelà  di  Granata  , e che  le 
arme  lì  erano  rugginite  , Ximenes  fe- 
ce portare  dalla  Bifcaglia , mille  coraz-  ^ 
ze  , due  mila  picche  , e cinquecento 
mofchetti  . Fece  rinforzare  la  Compa- 
gnia che  guardava  la  Reina  ed  il  Pa- 
lazzo , affine  di  fervirfene  nelle  occa- 
lioni  per  fua  guardia , e ne  fece  Capi- 
tano di  eflà  D.  Alonfo  de  Cardenas 
tratto  dal, Governo  di  Granata , perche 
avealo  rlconofciuto  uomo  di  coraggio, 
e perche  conciò  guadagna  vali  il  diluì 
Padre  , il  quale  era  in  gran  confidera- 
zione  per  la  fua  nafcita  , e per  il  fuo 
merito . 

In  tanto  Ferdinando  dopo  aver  fat- 
to qualche  foggiorno  à Saragozza  , 
avea  rifoluto  di  paflàre  in  Italia  . A- 
vea  poco  inanzi  Ipofata  Germane  de 
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tSoS  Foix  , che  Luigi  d’Amboife  Vefeovo 
di  Albi  , Ettore  Pignatelli  Signore 
Napolitano  , e Sant’  Andrea  Giuye- 
maye  de  Carcaflbna  aveano  condotta 
fino  à Fontarabia  , in  qualità  di  Ain* 
bafeiadori  del  Re  di  Francia  . Benché 
egli  avelie  fatto  giuramento  di  non  ri- 
maritarli , e che  avelTe  proteftato  più 
volte  , che  non  farebbe  quello  torto 
ai  fuoi  Figliuoli  che  non  vi  era  una 
altra  Ifabella  al  Mondo  ■,  e che  non 
poteva  ritrovare  quel  che  aveva  perdu- 
to ; i difgufti  che  gli  diede  fuo  Gene- 
"ro,  e la  brama  che  egli  aveva  di  man- 
tenerli nella  Caftiglia  , F obbligarono 
à conchiudere  quello  matrimonio  , e 
nello  llelTò  tempo  il  trattato  che  avea 
fatto  con  la  Francia. 

Pochi  giorni  dopo  egli  era  andato  à 
Barcellona , dove  la  fua  Flotta  l’ afpet- 
tava  per  trafportarlo  al  Regno  di  Na- 
poli . I fuoi  amici  gli  fcrivevano  con- 

Ziirita  tinuamente  : No»  ci  abbandonate  > Sì- 

Aniial.  ■ . \ . j 7 

AraB-  1.  , venite  a rimettere  la  pace  , e la 

gittflizia  , che  voi  avete  mantenute  ri 
lungo  tempo  tra  noi , che  vi  riguardiamo 
qual  nùjìro  Padre  . La  vojìra  prefenza 
è nece farla  in  Cafiiglia  . Non  fofrite 
che  vi  ft  flabilifca  unì*  i/^iufio  Dominio  . 
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Se  voi  lafeìate  inveccbUire  il  male  , il 
rimedio  verrà  troppo  tardi  > e potrà 
forfè  accadere  , ò che  il  Regno  fi  per^ 
derà  , ò clje  voi  perderete  il  Regno  • 
Que/li  fegm  <li  tenerezza  lo  avrebbero 
commofso , ma  i fofpetti  violenti  che 
aveva  contro  il  Oran  Capitano  non  gli 
iafciavanoakiin  rìpòfo  . Si  fcriveva  che 
egli  aveva  delle  intelligenze  lècretecoj 
Re  Filippo  per  mezzo  del  Cardinale  di 
Roano  ; che  trattava  col  Papa  ; che 
era  pronto  ad  accettare  la  carica  di  Ge- 
nerale della  ,Chiefa  , che  afpettavache 
V Imperatore  veniffe  con  un  Armata 
per  dargli  il  Regno  . Si  diceva  anche  Mariaim 
che  era  per  maritare  la  fua  Figliuola 
con  il  Figliuolo  di  Prolpero  Colo  nna  9 
per  mantenerli , mal  grado  il  Re , nel 
fuo  pollo  di  Viceré , con  il  foccorfo  di 
quella  Cali  potente  . Di  più  , egli  di- 
morava in  Napoli  , benché  avelie  or- 
dine di  ritornare  alla  Corte  . 

Ferdinando  agitato  da  quelle  dil^ 
Bdenze  > volle  più  collo  metterli  all* 
rifehio  di  perdere  la  Calliglia  > che  di 
lafciare  il  Regno  di  Napoli  fotto  il  go- 
verno del  Gran  Capitano. 

S’imbarcò  à Barcellona  con  la  Rei- 
na Germana  , le  Reine  di  Napoli , e 
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tjo6  gran  numero  di  Nobiltà  Caftigliana  ed 
Aragoneiè  . Gettato  dalla  lempefta 
fopra  le  colle  di  Provenza , entrò  con 
una  parte  delle  Tue  Galere  nel  porto  di 
Tolone,  dove  il  Conte  di  Villars  , e 
inolti  Prelati  andarono  à complimen- 
tarlo ed  à regalarlo  à nome  del  Re  di 
Francia  . Egli  fi  rimife  in  mare  , ed 
arrivò  il  primo  di  Ottobre  à Genova , 
ove  il  Gran  Capitano  venne  ad  uni- 
ièrgli  con  le  Galere  di  Napoli  , il  che 
recò  a lui  uno  ftraordinario  conten- 
to ; di  là  pafsò  à Portoli , dove  ì ven- 
ti contrari  lo  fermarono  ancora . 

La  fix  che  egli  ricevè  la  nuova  del- 
la morte  del  Re  Filippo  fuo  genero  , 
a*  cinque  del  melòdi  Ottobre  per  il 
Corriere  che  il  Tuo  Ambafeiadore  Lui- 
gi Terriero  gli  aveva  fpedito  con  le 
Lettere  deir  Arcivefeovo  di  Toledo  . 
Zttrita  Ferdinando  fu  afflitto  , ò almeno  fece 
A?a»In.  fembiante  di  eflèrlo  , e fubìto  fcriflè  à 
1.7.  s.i>.  quefto  Prelato , il  dolore  che  aveva  di 
quella  perdita  , e la  riconofeenza  che 
avrebbe  in  tutta  la  fua  vita  delle  tefti- 
monianze  dell*  amor  fuo  . Faceagli  fa- 
pere  , che  s*egli  aveflè  ricevuto  il  plico 
prima  d*  imbarcarli  , avrebbe  prefo  la 
llrada  di  Spagna  , e lafciato  per  qual- 
che 
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tlie  tempo  gl  i altri  faci  afl&ri  i ' ma  che  * 50  6 
fi  Tapeva  à Napoli  che  egli  era  parti- 
to , e che  dopo  la  Ipefa  che  avea  i&t- 
ta  di  corredare  una  Flotta  > bilbgna- 
Va  profittarne  ; del  refto  gli  promet- 
teva) che  terminerebbe  ifuoì  afiarìpiù 
prcfto  che  poieflè  > e ritornerebbe  in 
Spagna  » Che  in  tanto  lo  pregava  illan- 
temente  ) giacché  Dio  per  la  felicità  di 
^uel  Regno  lo  aveva  fetto  Ammini- 
Aratore  , di  aver  cura  della  Reina  af^ 

Ditta  , e degli  affari  di  quello  Suro  y 
e di  dargliene  fpefi  avvifi> 

Ximenes  avendo  ricevute  quelle  let- 
tere con  gran  giubilo  , le  communicò 
ad  alcuni  amici  di  Ferdinando  > i qua- 
li ne  fecero  parte  ad  altri  ; il  che  die- 
de campo  al  partito  contrario  di  acai- 
làre  quello  Principe  d^  inquieto  > e di 
ambiziolb  > e di  ftimolare  con  deputa- 
zioni reiterate' 1*  Imperadore  Maflìmi- 
liano  di  prevenire  il  Re  d*  Aragona  > 
il  quale  voleva  lalciare  i fuoipropr;  af^ 
fari  ) per  venir  à governare  quei  di 
CaDiglia.  L’ Arcivelcovofapendo  que- 
lli 1 intrighi  ) radunò  i Signori , e loro 
diflc  che  egli  trovava  ogni  giorno  mol- 
te cofe , che  fiiperavano  la  di  lui  capa- 
cità nella  carica , die  gli  aveano  data  ; 

N 2 che 
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1506  che  la  Réina  non  poteva  operare  à ca- 
gione del  fuo  dolore  , e della  fua  in- 
difpofizionc  , e che  non  avendo  dal 
fuo  canto  ne  aflai  credito  fopra  il  di  lei 
fpirito  , ne  aflài  autorità  per  regolare 
tutte  le  cofe  al  di  lei  volere , bifognava 
aver  ricoifo  à qualcheduno  , per  il 
quale  ella  avefle  del  rifpctto  ; ed  à cui 
ella  dafle  un  potere  alToluto  ed  irrevo- 
cabile ; Che  vi  erano  molti  Vefeovadi 
vacanti , i quali  non  bifognava  lafcia- 
re  fenza  Pallori  ; Che  i Tribunali  Ec- 
clefiaftici  erano  difpregiati  , e che  il 
Màrchefe  de  Pliego  avea  avuto  T ardi- 
re di  rompere  le  prigioni  , c di  fare 
ufeire  i Prigionieri  , azzione  che  bi- 
fognava  punire  con  la  maggiore  leve- 
rità  ; Che  egli  non  parlava  della  làni- 
tà  della  Reina  ,,  di  aii  1*  afflizzione  , 
e la  gravidanza  poteano  avere  delle 
cattive  confeguenze;  Che  non  vedeva 
fc  non  due  perlbne  capaci  à fuperare 
quelle  difficoltà  , e di  governare  que- 
fta  Principcllà  , ò Malfimiliano  fuo 
Suocero  , ò fuo  Padre  Ferdinando  : 
Che  r uno , e T altro  era  occupato  nei 
fuoi  affari  ; ma  che  lì  pregherebbero 
di  falciarli  per  qualche  tempo  ; Che  il 
fuo  patere  era  dunque  di  andar  à tro- 
vare 
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vare  la  Reina  tutti  infieme , e doman-  » 5°^ 
darle  qual  dei  due  ella  voleva  più  to- 
•fto  chiamare  . Una  cofa  di  così  gran 
conlègiienza  non  fi  potea  làr  fenza  con- 
fiiltarla  , e quello  parere  fu  general- 
" mente  approvato. 

• 1 a Reina  gli  afcoltò  da  una  picco- 

la  fineftra  , avanti  della  quale  vi  era 
una  ferrata  : poiché  in,  quella  forma 
ella  dava  le  audienze  dopo  la  morte  di 
fuo  Marito  ; o fia  che  quella  deputa- 
zione aveflè  un  poco  rifvegliato  il  di 
lei  fpirito,  olia  che  ella  aveflè  avuto  à 
calò  queftV  intervallo  di  buon  fenfo  , 
ella  gli  rifpofe  fopra  tutti  i capi , con 
tanta  prudenza  , e ragione  , quanto 
avrebbe  potuto  fare  avanti  la  liia  debo- 
lezza: Che  ella  aveva  penfiero  di  vive- 
re ritirata  come  conveniva  ad  una  Ve- 
dova ; Che  gli  aflàri  le  cagionavano 
della  malinconia  , e che  di  più  ella 
conofeeva  bene  di  non  eflerne  capace; 

Che  le  fuo  Figliuolo  Carlo  foflè  in 
età  di  venire  in  Ifpagna  , e di  gover- 
nare ì Regni  che  Dìo  gli  aveva  dati  , 
non  vi  làrebbe  altro  • da  defiderare  , 
ma  che  non  eflèndo  in  quello  flato  la 
la  fua  intenzione  làrebbe  di  chiamar  il 
Re  fuo  Padre  , il  qual  conofeeva  il 
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506  Regno  , e che  T aveva  ftabiiito  edac- 
crefciuto  con  le  fue  fatiche  ; Che  in 
riguardo  à Mafifirailiano , egli  era  af* 
fei  aggravato  dal  pefo  deir  Imperio  , 
c che  un’  Amminift razione  nuova  , e 
llraniera  T opprimerebbe  . Che  per  la. 
nomina  dei  Vefcovi  j una  donna  come, 
ella  era  non  aveva  lumi  baftanti  per 
quella  forte  di  elezioni:  cheli  afpettaf- 
fe  la  venuta  di  fin  Padre  , il  quale  co- 
nolceva  i talenti  ed  il  merito  delle  per-, 
ione  » 

' Avendole  l’ Arcivefeovo. , c gli  altri 
replicato  , che  quello  era  uu’af&re  di 
c»nfcguenza  per  la  Ghiela  , perche  le 
Dioc^  pativano  coll’  cflère  prive  di 
Pallori  , e che  ella  poteva  prendere 
conlìglio  da  alami  della  Compagnia  j; 
ella  ril{)ofe  ; Jo  credo  che  fi  a meglio 
che  elle  ne  fiano  prive  per  qualche  tem- 
po y che  fe  io  ne  prevede^  degli  inde--, 
gnì , ò degli  incapaci  : ptwhe  non  potre- 
fle  voi  avere  degli  amici  , che  bramerei. 
fle  di  follevare  à quei  pofiiì  Eglino  la. 
feongiurarono  > giacche  ella  era  in  que- 
lla rilòluzione , di  Icrivcre  al  Re  fuo 
Padre , per  pregarlo  di  aflfrettarlì  à ve- 
nire . Allora  il  Ilio  fpirito  indebolen- 
doli j e non  potendo  più  follcnere  la 

fua 
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fua  applicazione  , rìCpoCt  loro  > che  il  i J06 
Re  d’ Aragona  aveva  aflài  affari  in  Ita- 
lia , fcnza  aggravarlo  ancora  dì  quelli 
■di  Calliglia  ; che  fé  ellì  ne  giudicava- 
no altrimenti  , glie  Io  fcriv^ro . 
iiA  quella  rilpofta  i Signori  fi  ritira- 
■Tjòno  , e non  fi  parlò  più  di  Maffimi- 
iiano  . Ma  lo  fraarrimento  di  fpirito 
della  Reina  era  un  grande  oftacolo  al- 
;let  buone  intenzioni  deir  Arci  vefcovo  . 

O Ibflè  quello  im* accidente  cagionato  ai».g»- 
da  una  ^febbre  maligna  , ò avefiè  ella 
contratta  quella  malattia  da  Ilàbella  di  i 
Portogallo  fuaAva  , àcui  fu  ella  pure 
Ibggetta  , ò follè  quella  una  mafia  > 
che  una  innamorata  del  Re  avellè  i&t- 
to  gittate  Ibpra  di  lei  , come,  alcuni 
hanno  creduto  > ella  non  era  più  ca- 
pace di  alcun*  affare  . Le  era  reftato 
<fcir  immaginazione , e della  memoria  » 
le  quali  non  dfendo  ajiitatc  dalla. ra- 
gione , làceanlc  confondere  le  colè  pre- 
iènti  . Non  potcafi  avere  udienza  da 
lei  Non  voleva  Ibttolcrivcre  colà  al- 
cuna j e come  nei  fiioi  buoni  interval- 
li , ella  fi  era  accorta  della  fua  debo- 
lezza , cosi  ella  era  divenuta  timida  , 
c fofpettolà  , e credea  femprc  , ò d* 
ingannarli , ò d*effere  ingannata. ..  4 
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*506  Benché  ella  non  avcflè  ne  il  difcer- 
nimento  , ne  V applicazione  che  fi  ri- 
chiedeva per  gli  affari , non  poteva  pe- 
rò foffrir  quelli  che  fegli  addoflàvano’. 
Ne  vi  fu  mai  Principeflà  alcuna  più 
gelofà  della  fiia  autorità  . Fulle  detto 
una  volta , che  l*  Arcivefcovo  di  Tole- 
do era  alloggiato  nel  fuo  Palazzo  v è 
che  potea  confultarlo  , ella  rifpofe  { 
^ per  farmi  compagnia  y nonlper 
i-a.  C.Z9.  ingerirfì  dei  miei  affari  : io  non  ho  bifcp- 
gno  dei  fuot  configli . Ri  pregata  di  con- 
‘ tentarli  che  fi  deputaffè  al  Re  fuo  Pa- 
dre , per  follecitarlo  à venir  pronta- 
mente à governar  i fiioi  Stati  con  lei  ^ 
Io  defiderar’ei  bene  che  egli  veniffe,  dìf- 
fe  Ella  j per  mia  confolazione , fenza  di- 
re una  fola  parola  dei  governo. 

Il  Re  già  defonto  in  meno  di  un 
anno  di  Regno  aveva  talmente  difli- 
pato  i fuoi  erarj , che  non  poteva  qua»- 
fi  più  foftenere  il  fuo  pollo  , ne  pro- 
vedere  alle  fpefe  ordinarie  della  fila 
Cala  . Luigi  Marliano  Milanefe  fuo 
Medico  , e fuo  Configliere  , il  quale 
fu  poi  Velcovo  di  Tuy  , l'aveva  fen- 
tito  à dire  nelle  fiie  malinconie  • /»- 
M*"®  P felice  che  io  fono  ! quando  io  non  ero  che 
3*j.i  Conte  di  Fiandra  ) avevo  di  che  vive^ 

. . re 
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te  con  ifplendorey  e di  che  dare  con  ab- 
hondanza  y ora  che  fono  divenuto  il  più 
gran  Re  del  Mondo  y non  ho  di  che  vi- 
vere ne  per  me  ne  per  i miei . Dopo  la 
fua  morte  i Domenici  che  egli  aveva 
menati  in  llpagna  y s’ indirizzarono  ali* 
Arcivefcovo  di  Toledo , e lo  pregaro- 
no di  far  vendere  i mobili,  e la  guar- 
darobba  del  defonto  Re  , per  pagar- 
gli , e per  dargli  il  modo  di  ritornar- 
&nc  nel  loro  paelè  . Quello  Prelato 
gli  prefentò  alia  Reina  , elponendole 
la  ^uHizia  della  loro  dimanda , e l*ob-  Ani»i. 
bligo  , che  ella  aveva  di  fodisfargli  , 
Afcoltò  eflà  le  loro  ragioni  , prefe  la 
loro  Tiipplica , c plpofe  lor  freddamen- 
te : Io  non  mi  prendo  altro  carico  che  di 
pregar  Dio  per  V anima  del  Re  mio  Ma- 
rito y e cosi  gli  lafciò  non  folamente 
fenza  foccorfo  , ma  ancora  lènza  fpe- 
ranza . 

Il  Conlìglio  Reale  avendo  giudicato 
necellàrio  di  radunar  gli  Stati  di  Calli- 
glia  , non  11  potè  mai  ottenere  , che 
ella  Ibttofcriveflè  le  Lettere  di  Convo- 
cazione , e fu  di  necelTità  fare  un*  at- 
to del  fuo  rifiuto , e palTar  oltre . Po-  ZikU» 
chi  giorni  dopo  ella  mandò  à dire  all*  Le. 
Arcivelcovo  > che  dovelTe  ufciredal  Pa- 
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1506  hzzo,  e congedò  nel  raedefimo  tempo 
tutti  i &rvitori  di  fùo  Padre  , ed  i 
iiioi  per  prendere  dei  Fiamminghi  al 
iuo  Svizio  ; il  che  avrebbe  cagionato, 
dei  gravi  difordini,  fc  Giovanna  di  A- 
ragona  , Figliuola,  naturale,  di.  Ferdi- 
nando , c Moglie  del  Gonteftabile  , 
che  aveva  qualche  credito  fopra  il  dì 
lei  fpirho  , non  i^avel£è  acquietata  . 
Così  gli  affari  mai  non  finivano  ; i Par- 
; titi  fi  formavano  5.  c fi  fortificavano 
impunemente,,  ed  in  un  tempo  di tor*. 
bido  , e di  confufiooe  ',  hifognava  or- 
dinare fonzA  auxoricà  ) ed  aac.be  con- 
tro r autorità  Sovrana  . L’  Arcivcfco-. 
vo  annoiato,  di  vederfi.travcrlàto,  e di 
prendere  fempre  il  tutto  fopra  di  ìè 
propofe  più.  volte  di  làr  dichiarare  la. 
Reina  incapace  di  govcrnaiie;:  Ma  Fer- 
dinando non  volle  che  fi  daCfe  qucfto 
difpiacere  à fiia  Figliuola,  ed  il.Cfon-^ 
teftiHle  credè  efièr  conveniente  rifpar- 
miar  1*  onore  della  G16  Reale , e dcl^ 
la  Nazione. 

?ian!*i.  Tutta  la  Spagna  fapeva  però  Fin-s 
*9.epift.  frrmità  di  quella  Principefià  Il  gior- 
Zuritji  no  di  tutti  i Santi  , dia  volle  andare 
c.ij.  .7.  Certolà  di  Mirali  orcs  y dove  fece 
le  fuc  divozioni  . Vi  definò  , c dopo 
. . aver 
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aver  udito  iI  Vcfpro  ed  il  Sermone  , 
le  venne  voglia  di  ferii  a^ire  la  tom- 
ba di  fuo  ISlarito  . I ReHgiolì  fecero 
gualche  rcflftenza;.  ma  ella  ordinò  lo- 
to di  ririrarlì  > dicendo  che  pretende- 
-va  di  far  portare  quel  corpo  à Grana- 
ta , e nconoibere  £e  i Fiamminghi,  lo 
Avelfera  rubbato  ^ In*  quello  mentre 
arrivò  il  Vescovo  di  Bui^os  > e le  rap- 
prelèntò  > che  quello  che  ella  faceva  > 
era  contrario  alle  Leggi  y al  Santi  Ca- 
noni della  Chiefe  , à al  Tellamento 
inedeGmo  del  defònto.  Re .. 

Ella  s*' infurio  ^ e commandò  con 
^ribili  minaode  à tutte  le  fue  genti  > 
dì  aprire  la  tomba  , e di  cavar  fuori 
la  Cafea  Come  ella  era  molto  avan- 
zata nella  gravidanza  , ed  era  da  te- 
mere che  non  iì  feonciaHe  y non  lì 
voile  irritarla  , e lì  . ubbidì benché 
con  rincrelcimento  ..  Il  Nunzio  del 
Papa , gli  Ambalciadori  dell’  Impera- 
-dore , e del  Re  Cattotìbo  , ed  alcuni 
Vefeovi  y furono  chiamad  per  ricono- 
feere  quel  corpo  , . che  non  aveva  più 
figura  di  uomo  ^ Ella  lo  riguardò  , e 
.toccò  più  volte  fenza  fpargere  una 
fola  lagrima  . Dopo,  di  che  , li  ri- 
«iiiufc  la  Gafsa  y che  ella  fece  cuopri- 
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re  di  molto  IJofFe  d’oro-,  e di  feta  . 

In  tanto^Ferdinando  fcriveva  à ait- 
ti  i Grandi  delle  lettere  civili  ed  obbli- 
ganti , e raccomandava  air  Arcivefeo^ 
VG  di  Toledo  di  perfuader  loro  , di 
conibrmarfì  di  buona  voglia  al  Tefta- 
mento  della  Reina  llabella  nel  punto 
della  fua  Reggenza  , così  che  egli  ri. 
tornal&  à lui  y in  maniera  y che  vi 
comparine  più  di  affètto  y e di  voloi^ 
tà  , che  ditimore  ò di  politica  . 
•mandava  anche  dei  fògli  in.  bianco  , 
per  lui  , e per  gli  altri , fecondo  che 
‘giudicane  convenevole  al  pubblico  be- 
ne. Gh  indirizzava  ima  Lèttera  circo- 
Jare  per  farla  diftribuirc  à tutte  le  Cit- 
tà , nella  quale  dimoffrava  , che.  fen- 
tiva  una  tenerezza  eftrema  per  fua  Fi- 
gliuola per  i fìioi  Nipoti , e per  i fuoi 
Stati  , che  effen^  ufeito,  come  era, 
dalla  Caia  di  Caffiglia  , che.  avendo 
impiegato  la  miglior  parte  della  fùa 
vita  à rillabilire  quel  Regno  , ad  ac- 
crefcerlo  , à mantenerlo  in  pace  ; per 
adempire  à quel  che  Dio  , e la  fua 
cofeienza  l’obbligavano  di  fare  , e per 
riconofeerc  1’  affetto  , e fa  fedeltà  , 
con  la  quale  quei' Popoli  F aveano  fer- 
vito  , egli  fi  difponeva  di  partire  da 

Na- 
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Napoli  per  venir  à governargli  con  dol*  > 
rezza  y e con  giuilizia  . 

L*  Àrcivefeovo  fu  il  primo  à diehiar 
rarfi  , e proteftò  altamente  , che  fe  i 
Signori  fi  mettevano  dal  canto  di  Fer- 
dinando > egli  fi  unirebbe  ad  efli  , fé 
nò  , che  egli  Io  fervirebbe  folo  con 
tutto  il  fuo  credito , c con  tutte  le  fue 
&C0I  tacche  egli  riconofeeva  da  lui . Il 
Gonteftabile  > e F Almirante  fèguiro- 
no  quello  efempio  . Gli  altri  li  con- 
gregarono più  volte  3 e h rifoluzione 
Sèlle  conferenze  fù  di  obbligare  il  Re  AnSi. 
Cattolico  , in  cafo  che  egli  rìtorna0e', 

,non  folamente  à perdonar  il  lor  odio , 
ma  ancora  comprare  la  loro  amicizia . 
Ximcnes  conferì  con  efli  Fimo  dopo!* 
altro  , c riconobbe  > che  proveniva  da 
piccole  paflioni  , c da  )intcrefli' par- 
ticolari , il  non-  concorrer  efli  al  bei^ 
pubblico  . 11  Duca  di  Najara  gli  ri- 
Ipofe  . Jo  onovo  it  Re  d*  Aragona'  y e 
fe  il  Contejlabilc  no»  fo£e  fuo  Genero  y 
io  non  Vorrei  altro  Re  ne  altro  Gmjer- 
nature  in  Cafliglia  ..  Il  Marchefe  di 
'Villena  gli  dilTe  pure  Che  egli  mi  re»^ 
da  quel  che  mi  fi  appartiene , e -,  che  non 
fi  lafci  governare  dal  Duca  d*  Alba  , 
ed  io  nongV  impedirò  di  regnar  e.  IlD^ 
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»j;o^  ca  dcirinÉintado  pareva  un  poco  me* 
no  fermo  di  qi;el  che  era  (lato#,  e fa* 
ceva  intendere  che  fe  fegli  dava  il  V e- 
feovato  di  Placentia  per  uno  dei  • fuot 
-Figliuoli  egli  non  farebbe  intrattabile  .. 
i Fiamminghi , acquali  il  Re  Filippo 
avea.  data  la  maggior 'parte  dei  Gover- 
ni , e delle  cariche  , vedevano  bene: 
che  non  potevano  mantenèrvifì  , e: 
-penfàvano  à cederli  per  qualche  fom* 
ma  di  danaro  à fèrvidorì  del  Re.  Cat- 
tolico.. 

- Dil^ftc  in  quella  maniera  le  cole  ,, 
FArcivelcovo  fcriflè  à Ferdinando  i 
clw  fpcrava  , che  ben,  tolto  , amici 
nemici , tutto  ritornarebbe  al  filo  do- 
vere : Che  per  lui , era  di  parere 
che  Sua  Maeftà  non  accord;i^  ' loro 
tutto  ciò  eh*  ein  domandavano  ;■  ma 
che  perdbnallè  à tutti  , che  riparaflèU 
danno  che.  F^li  avea  fatto  ad  alami  ; 
del  retto  , che  facefle  del  bene  à quel- 
li che  r amavano  per  accrelcerc  il  loro, 
amore  , ed  à quelli  che  lo  temevano» 
per  dar  loro  della  confidenza  . 

' Il  Re  Cattolico  lì  profitto  di  quelto. 
«wilb  : fece  dire  ai  Marchefe  di  'Vil- 
Jtena  , che  li  dimenticava  per  lèmpre 
&Ue  di  lui  offelè  y ma  che  lì  ricorde- 
. • rebbes 
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reì>be  dei  di  lui  fervizj  , della  ferita  ? 59^ 
che  egli  aveva  ricevuta  alia  Guerra,  di 
Granata  , delJ^affetto  col  quale  venne 
al  foccorib  di  Salfes  , benché  fbfle  am- 
malato ^ Gli  fece  offrire  Villena  ed 
Almanfa  >,  Città  poco  prima  riunite: 
al  Dominio  ; e diede  facoltà  all’  Ard> 
vefcQVQ  di  negoziare,  con.  lui ..  Mandò  Arag.i. 
ordine  à Garcilaffei  di  portarli  appref-  tó  f, 
fo  della  Reina  ; gli  promifedi  fervirfì 
dei  fuoicoafìgli , e dì  dargli  la  fìia  con- 
fidenza ; n quello  Signore  dal  fuocan- 
t».  gli  feriflc  in  quelli  termini  ..  No» 
ptwjdte.  ) e Sire  , che  io  feordn*- 
fa  di  quel  che  vi  devo  Io.  fento.  uguuU 
mente  il  bene  che  mi  avete-  fatto,  alt^ 
volte,  e V onore  che  mi  feue  alprefente. 

Ufate  verfo  di,  me  la  vofira'  [olita,  de» 
menta  /•  e., come,  io  non  pojfo,  avere  un 
tneglioK-  Signore  ,,  prego  y Voftra  M.aefià 
di  credere  y che  ella  non  può  averextni. 
più  fedel  Servidore .. 

Mentre  che  1’  Arcxve  covo  lì  afl&ti-- 
cava  à ricondurre  gli.animi  con  le  Tue 
ragioni  , e con  le  fùc  pcomefle  , gli 
Ambafeiadori  dell’Impcradore  Mafli- 
miliano  perfuafero  alla  Reina , die  il 
Regno  era  perduto  , fe  venivavi  il  Re 
fuo  Padre  . La  inùmonrono  con  la 

Rei- 


Digitized  by  Google 


J04  Iflorta  del  Card.  Ximcncs . 

jo6  Reina  Germana  fua  Madrigna  , e le 
diHèro  die  ella  farebbe  degradata  dal 
dominio  deir  uno  , ed  afflitta  dallo 
Ipirito  vano  ed  imperiofo  dell*  altra  •. 
Le  fue inquietezze  1* agitarono,  e ben- 
ché ella  foflé  in  prodnto  di  partorire, 
ebbe  voglia  di  ufcire  da  Burgos  . Ella 
fece  venire  Ximenes  , e gli  ^flfe  , che 
- non  poteva  piu  vivere  in  ima  Città  j 
dove  filò  Marito  era  morto  ; che  egli 
fi  preparale  à partire  con  tutta  la  Cor- 
te il  giorno  feguente  . Avanti  la  fua. 
partenza  ella  dichiarò  , che  rivocava 
tutte  le  grazie,  che  il  defontoRe  avea 
fatte  dopo  la  morte  della  Reina  Ifa- 
bella  . Il  Secretarlo  fiefe  la  dichiara- 
zione , e quattro  Configlieri  di  Stato 
ebbero  ordine  di  lòttolcriverla  , e di 
^la  fubito  pubblicare  . Quello  palTo 
rivoltò  tutti  i Grandi  , c ruppe  tutte 
le  mifurc,  che  TArcivefeovo  di  Tole- 
do prendeva  con  loro. 

La  Reina  fi  mife  in  camino , fenza 
faperfi  ove  ella  aveflè  dilègno  di  an- 
di'e  . Pafiò  per  la  Certow  di  Mira- 
flores  , per  prendervi  il  corpo  del  Re 
Filippo  , che  fiiceva  portare  dietró  à 
fe  in  una  carrozza  à quattro  cavalli  . 
Due  Rdigiofi  per  fuo  ordine  accom- 

pa- 
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paenavano  quel  corpo  Tuno  de’ quali  ijo6 
-o  per  lempJicita  , o per  adulazione  , Mart.  1. 
.avendo  lodato  ia  coftanza  delfuo  amo-  “g'®’*** 
re,  ed  avendole  raccontato  alcune  Ifto- 
rie  favolofe,  di  certi  Re , che  lì  diceva  Arag.^  l 
eflère  ritornati  in  vita  molti  anni  do-  ^ 

. po  la  .lòro_  'morte  , aveva  dato  à qiié- 
, Ha  Prin(;ipcflà>  delle  fperanze  ridicole  , 

, che  la  trattenevano  nella  fua  follia^ . 

- Era  dilguHolo  il  vederla':  viaggiare  vici- 
no al  termine  della  Aia  giavidanza  , c 

- dare  ai  Popoli  il  trillo  fpettacolo  del- 

- le  llrayaganze  che  ella  faceva , ma  ella 
-non  aveva  altra  ragione  che  la  fiia  vo> 

Jontà  ; ,eper  tema  d’jnafpfirla,  bifo- 
. gnò  foddisfarla  , Si  rifoJlè  di  menarla 

- à .Vagliadolid  ; ma  come  .ella  fu  àme?- 
za  llrada  nel  Borgo  di  Torquemada  , 

. le  venne  penfier  di  fermar viA  , c ven- 
ti giorni  dopo  partorì  l’Infanta  Catc-^ 

. rina,  a’ quattordici  diGennajo'.  L’Ar-  1507 
civefeovo  battezzò  quella  Principe^ 
con  poca  folennità  i.  ò cagione  del  lut- 
to della  Corte  . La  pelle  , e la  care- 
Hia  fecero  quell’ anno  delle  grandi  llra- 
gi  nella  Spagna  ; e come  il  male  dila- 
•.tavafi  à Torquemada  , e che  molte 
Donne  n’  erano  morte  nel  Palazzo  , 

- lì  propofe  alla  Reina  di  ufeirne  j ma 

per 
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507  per  qualunque  pericolo  che  vi  fofTe  , 
per  qualunque  preghiera  che  fe  ne  fa- 
ceflè , ella  non  rifpofè  altro , le  non  , 
che  non  era  ancora  bene  rimeflà  del 
fuo  parto  j c che  dopo  di  ciò  dia  ci 
penferebbe . 

Ximencs  non  giudicando  che  lì  do« 
velie  elfX)rrc  tanta  gente  , dichiarò 
• che  «ra  libero  ad  ogni  uno  il  ritirarli , 
€ traslèrì  il  Gonlìglio  Reaie  k PaJen- 
tìa  . Egli  però  dimorò  Tempre  apprel^ 
lo  della  Reina  col  Gontcftabile ,,  ed  al- 
ami altri  Signori  clic‘  T accompagnava- 
no . Fu  in  quello  tempo  che  fi  fece 
là  rifornia  del  Configlio  - Tutti  quel- 
li , che  il  Re  délbnto  vi  aveva  intro- 
dotti j e che  fi  làpeva  che  i Fiammin- 
ghi vi  aveano  fetto  mettere  per  dena- 
ri , ne  furono ‘efcliifi  ; e fi  chiamarono 
'ai  loro  polli  quelli  ar  quali  Fetdinando 
àvea  dato  altre  volte  ' limili  cariche  . 
•Quello  cangiamento  fi  fece  con  Fau- 
■torità  di  quefto  Prelato  , il  quale  lo 
ciedè  neceffario  per  il  bene  del  Regno . 
‘Si  pubblicò  che  ciò  folle  per  ordine  del- 
la Reina*;  ma  gli  uomini  perlpicaci 
-non  poterono  perfiiaderfi  , che  quella 
cPrificipelIà,  la  quale  non  avea  mai  vo- 
luto permettere  che  fi  callàflcro  alcu- 
- . ni 
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ni  Fiamminghi,  che  erano  flati  mufl-  *507 
ci  del  Re  , aveflè  voluto  fer  deporre 
dei  Cionfiglieri  di  Stato  - 
OiirajBite  il  foggiorno  che  la  Corte 
' fece  à Tòrquemada , F Arcivelcovo  fa 
à Cifneros  per  vedervi  la  Gafa  de  fuoi 
Antenati  ; e nell’  altezza  del  grado  in 
cui  era  , non  difpr^iò  gli  avvanzi  di 
una  parentela  raedioae  ..  La  fuecefllo* 
ne  era  caduta  per  mancanza  di  ma- 
fchi  , in  Maria  Ximenes  iìgliuola  di 
Garcias  Ximenes  * Gli  abitanti  del  Bor- 
go andarono  ad  incontrarlo , e lo  rice- 
verono con  tutti  i legni  di  giubilo  che 
poterono  moflrare . Egli  gli  accolfe  tut- 
ti amorevolmente,  c gli  flimolò  adir- 
gli che  lèr  vizio  poteflè  rendere  alla  fua 
Patria..  Quelle  buone  genti  dopo  aver- 
vi penfìtQ  qualche  tempo  , gli  diflero , 
che  il  Governatore  della  Provincia  i]^ 
via  va  loro  ogni  anno  due  Commillàrj , 
i quali  gli  tiranneggiavano  lotto  prete- 
flo  di  metter  ordine  al  loro  afiàri  , e 
lo  pregarono  di  permettere  , che  ellì 
incelimi  nominaflerQ.  due  dei  loro 
Concittadini  per  giudicare  i proceflt  , 
c per  terminare  le  liti  che  fopraver- 
rebbero  ; il  che  loro  conceflè  molto 
volentieri . . 

. . Cre- 
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* 507  Crcrcendo  intanto  di  giorno  in  gior- 
no  la  pefte  , la  Reina  fi  determinò 
1^*5 alla  fine  di  partire  di  là  ; ma  appena 
ebbe  fatto  ima  lega  , c mezza  , che 
paflàndo  per  un  piccolo  villaggio  nó- 
niinato  Hornillos  , e vedendo  filila 
•ftrada  una  Cafa  di  Fattoria  afl'ai  ben 
fabbricata  , di  cui  il  fito  era  aggrade- 
■ vote , ella  vi  fi  fermò  , e per  qualun- 
■que  ifianza  le  folte  fatta  dalFArcivc- 
fcovo  , e dagli  altri  Signori , non  po- 
terono obbligarla  à paflàre  inanzi.  Ed 
avendole  fatto  fapere  che  ella  non  era 
molto  lontana  dalla  Città  di  Palentia', 
'dove  fiarebbe  con  più  commodità,  el- 
la rifpofe,  che  quella  Iblitudine  le  con- 
veniva 5 e che  non  era  decente  ad  una 
Vedova  dimorare  nelle  belle  Città. 

Nel  mentre  che  ivi  fi  trattenevano 
vennero  ^elle  nuove  fopra  nuove  di  di- 
verte rivolte  nel  Regno  . Vi  erano 
dei  gran  torbidi  , in  Medina  del  Cam^ 
‘po  , per  1’  clezzione  di  un  Abbate 
Il  Conte  di  Lemos  fi  era  impadronito 
di  Ponferrato  à forza  d*  armi  , e vi 
meflb  il  prefidio  . La  Città  di 
«b.  geft.  Ubeda  era  divilà  in  due  tezzioni  ed 
' ogni  colà  era  in  fuoco  . Toledo  ed  Avi- 
la  minacciavano  di  rivoltarli . Il  Con^ 

ce 
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tedi  Tendine  fcriveva  , chela Provin-  1J07 
eia  di  Granata  era  in  gran  pericolo  , 
e che  i Soldati  che  guardavano  quella 
colla  , llavano  per  difertare  , fe  non 
erano  pagati . Tutti  quelli  awifi  die- 
dero molta  inquietudine  alFArcivefco- 
vo  : poiché  oltre  il  riguardo  che  bifo- 
gnava  avere  per  la  Reina  , alla  quale 
fi  rilcriva  , benché  inutilmente , ogni 
colà  , egli  giudicava  à propofito  di  ri- 
fervare  quelle  forti  di  afl&ri  à Ferdi- 
nando , il  quale  per  tutti  i Corrieri 
avvifava  che  larebbe  prello  inifpagnaw 
Di  più  la  fua  Reggenza  non  era  an- 
cora affai  bene  llabilita  per  intrapren- 
dere tante  cofe  in  una  volta  . Contut- 
tociò  , non  era  ficaro  il  difpregiare  , 
ò il  diffimulare  quelle  forti  di  ribellio- 
ni , onde  conferì  coi  Signori  dei  mezzi 
per  rimediare  à quelli  difordini . Effi  fu- 
rono di  parere , che  giacché  non  pote- 
vano foffocare  il  male  , bifognava  al- 
meno arrenarlo , fin  tanto , che  il  Re 
d’ Aragona  follè  arrivato  , e che  intan- 
to r Arcivefeovo  aveflè  aita  di  pacifi- 
care ogni  cofa  fecondo  la  fua  pruden- 
za , e coi  configli  del  Contellabile. 

Xlmenes  s’incaricò  di  tutto  . Man- 
dò dei  Commillàrj  à Ubeda  , i quali 

fe- 
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tsoy  fecero  impiccare  iCapi  della  fedizioae-» 
Fece  dcJle  terribili  minaccie  à quei  di 
Toledo , e di  Avila  fe  non  viveffero 
in  pace  . Diede  facoltà  al  Conte  di 
Tendilk  di  prendere  del  danaro  dai 
Teforieri  della  Provincia  , e di  pagare 
i Soldati . Circa  1*  attentato  del  Conte 
di  Lemos  perchè  egli  era  di  confeguen* 
za  , diede  delle  Truppe  al  Conte  di 
Benevento  ed  al  Duca  d*  Alba  , per 
aflcdiarlo  nella  fua  Piazza , e prender- 
lo prigioniere  . Qiiefto  Conte  che  fi 
conolcea  troppo  debole  per  mantenerfi 
nel  fuo  polfelTo  , e che  temeva  1*  ar-» 
rivo  del  Re  Aragona , fcrifle  airAn- 
civefeovo-  che  deponeva  1’  armi , e fi 
rimetteva  del  tutto  à Ferdinando  > 
quando  egli  fofle  giunto , c che  in  tan- 
to fi  contentaflè  che  egli  teneflè  Pon- 
ferrato  > c che  non  farebbe^  inutile  per 
il  fcrviziodcl  Re  in  una  Contrada  tut- 
ta difpofta  alla  rivolta . Ma  quello  Pre- 
lato  gli  mandò  à dire  che  s*  egli  non 
iilciva  di  là  prontamente  col  fuo  Pre* 
fidio  , egli  farebbe  marciare  contro  di 
lui  non  folamentc  il  Conte  di  Beno- 
vento  ed  il  Duca  d*  Alba  , ma  anche 
tutte  le  forze  della  Calliglia  . Quella 
minaccia  che  farebbe  ben  tollo  Hata 

fé- 
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fegiiita  ttal  caftigo  , fpaventò  il  Con-  *507 
te  , e pochi  giorni  dopo  fi  Teppe  che 
egli  aveva  ubbidito. 

Nel  mezzo  di  quelli  affari  pubblici, 
ne  fbpra venne  uno  all*  Arcivefeovo  , 
che  lo  riguardava  in  particolare  , e che 
gli  diede  molto  faftìdio  . Ellèndo  va- 
cato un  conlìderabile'  benefizio  nella 
fua  Dìocclè  nei  contorni  di  Guadala- 
jara  ; egli  ne  inviò  le  Provifionì  à Pie-  i««z  dr 
tro  Martire  d*  Angleria  , il  di  cui  me- 
rito  gli  era  noto  . Bernardino  di 
Mendoza  fratello  del  Duca  delPInfan- 
tado  ed  Arcidiacono  di  quel  luogo  , 
ne  avea  già  prefo  il  poffeflb  , in  virtù 
delle  Lettere  efpettative,  ottenute  già 
dal  Papa  Aleflàndro  VT.  e pretende- 
va mantenervìli  k mano  armata  . Xh 
mcnes  fu  tocco  di  quello  procedere  , 
tanto  più  che  dicean  , che  egli  aveva 
torto  dì  contendere  agli  altri  un  di- 
ritto che  avea  altre  volte  foflenuto  egli 
medefimo  contro  il  fuo  Arcivefeovo  . 

Egli  à ciò  rifpondeva  che  il  PapaAlcf* 
fandro  era  morto  , e che  quelle  forti 
dì  privileg)  non  aveano  più  luogo  , 
quando  il  Pontefice  che  gli  avea  dati 
non  V*  era  più  , e che  fotto  quello 
pretello  lì  affalivano  i Tuoi  diritti  , e 
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ù facea  violenza  alla  Chìelà , ed  ai  fuòi 
Miniftri,  - ^ , 

Egli  fé  ne  dolfc  col  Duca  dell’ In- 
fàntado,  e Io  pregò  d’indurre  fuo  Fra- 
tello à rientrare  nel  fuo  dovere  , e di 
non  dar  occafione  di  procedere, contro 
di  lui  con  le  cerifure  Ecclefiaftiche  > 
foggiungendo , che  ;fe  le  armi  Ipiritua- 
li  non  lo  sbigottiflèro  j egli  inviereb- 
be delle  Truppe  migliori  di  quei  Sol- 
dati , che  egli  avea  meflì  nella  Chiefa , 
come  in  una  Piazza  d’arme  per  difen- 
derla . Ne  IcrKIè  altrettanto  all’  Ar- 
cidiacono ' , il  quale  giudicò  proprio  , 
dopo  avervi  ben  penìato  > di  rinunzia- 
re alla  fua  pretenfione. 

In  quello  tempo  i torbidi  ricomin- 
ciarono , ed  il  timore  crelcendo  à mi- 
fura  che  li  avvicinava  l’arrivo  di  Fer- 
dinando , i Grandi  del  Regno  fi  divi- 
fero , Gli  uni  follecitavano  l’Impera- 
dore  Maffimiliano  di  far  valere  i dirit- 
ti che  avea  fopra  la  Cartiglia  . Gli  of- 
ferivano di  mantenere  à loro  fpefe 
quattro  mila  Alernani  , che  li  crede- 
vano pronti  ad  imbarcarli  ; e li  rac- 
conta che  un  Religiofo  andò  à rivela- 
re all’ Arci velcovo  di  Toledo  come  un 
fecreto  di  conlcflionc  , che  era  ftato 
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fatto  un  difegno  di  avvelenare  la  Rei-  1507 
na  Giovanna  , acciocché  Maffimiliano 
con  quefta  morte  diveniflc  fenza  con- 
trafto  il  Tutore  dell’Arciduca  Carlo 
filo  Nipote  . Gli  altri  rifvegliavano  i 
diritti  eftinti  , e le  pretenlìoni  imma- 
ginarie del  Re  di  Por-togallo , e s*  im- 
pegnavano à riceverlo  , s*  egli  veniva 
con  un’Armata  . Alcuni  ricorlèro  al 
Re  di  Navarca . Ve  n’ era  che  non  vo- 
levano riconofccre  le  non  l’Arciduca 
Carlo  j e quali  tutti  convenivano  d’qp- 
porfì  alla  Reggenza  , ed  all’  entrata 
del  Re  Ferdinando  . L’Ahnirantc  le- 
vava delle  Truppe  . Il  Duca  di  Naja- 
ra  venne  alla  Corte  feortato  da  uniij  c.f. 
gran  numero  di  Gentiluomini  , e di 
Soldati  j D.  Manuel  anivò  à Torque- 
mada  con  una  compagnia  di  genti  d’ 
armi  . Il  Marchefe  di  Villena  ed  U 
Conteftabile  , fotte  pretefto  d’ ingrof  ' 
lare  il  loro  accompagnamento  arrola-' 
vano  j loro  Vaflàlli. 

Ximenes  rifolvè  di  fortificarli  con- 
tro tante  cattive  intenzioni . Egli  im- 
piegò ì cinquanta  mila  ducati , che  avea 
prellati  al  Re  Filippo  , per  pagare  le 
compagnie  delle  Guardie , ritenute  per  ^ 
«elio  mezzo  ai  fervìzio  9 il  che  fu  la 
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1507  falute  dello  Scato  . Così  da  quei  tensU' 
pp  ne  fii  egli  il  Padrone  , in  modo 
Ara*.  1.  che  gli  Uffiziali  preftarono  il  giuramene 
to  ndle  fue  mani  . Fece  levare  anco* 
jra  cinquecento  fiinti  y e duecento  ca? 
valli  , che  mantenne  à fue  fpefe  , e 
con  ciò  tenne  tutti  inrifpctto.  IlMar- 
chefe  Villcna  lo  venne  à trovare  , 
e gli  diffe,  che  egfi  T aveva  riguardato 
Tempre  come  il  Mediatore  ed  il  Paci- 
ficatore dei  Grandi  del  Regno  \ ma 
che  dopo  che  cgH  conduceva  feco  dei 
foldati  , non  lo  confidcrava  più  che 
cotne  un  Grande  di  Spagna  . \J  Arci-* 

■ vefeovo  gli  rifpofe , che  egli  nem  era 
> armato  che  per  mantenere  la  pace  nel- 
lo Stato  , e per  far  rientrare  nell* or- 
dine , c nel  dovere,  quelli  che  avreb- 
bero voglia  di  ufeirne. 

. Si  vidde  bene  che  non  era  poflìbile 
dì  fpa ventarlo  , fi  procurò  di  dare  dei 
fbfpetti  della  di  lui  fedeltà  al  Re  Cat- 
tolico , il  quale  per  diffidente  che  fbf* 
le  naturalmente  , non  potè  dubitare 
di  una  probità  sì  fovente  provata  . Si' 
fece  intendere  ai  principali  del  Confi- 
gUo  Reale  , che  Xim«ies  fi  attribui- 
va tutta  l’autorità  , in  vece  di  parte- 
ciparla con  loro  ; ed  egli  fece  vcder<p 
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tìic  fe  ne  ferviva  per  benè  de/Io  Sta*  t )o^ 
to  , c non  per  i Tuoi  intereffi  partico>» 
lari  . Si  volle  in  fine  irritare  la  Rcinà 
contro  di  lui  * ma  la  debolezza  del  dì 
lei  Ipirifo  non  le  permetteva  di  pren^ 
iderc  delle  imprcffioni  vive , c ditf evo* 
li  ; e come  ella  non  era  capace  di  aC 
fezzionarfi  agli  uni,  non  Pera  ne  me- 
no di  nuocere  agli  altri» 

Quella  Principellà  non  vedeva  nef- 
funo  non  ufciva  dalla  ftra  camera , che 
per  andare  hi  Chielà  , dove  frequen- 
temente vifìtava  il  corpo  di  fuo  Mari- 
to . Tutta  la  Corte  allora  la  fegùiva, 
ed  il  Popolo  accorreva  in  folla  . Que- 
lla era  uno  fpettacolo  degno  di  com- 
pallìone  . Ella  era  velli  ta  di  Un  grofló 
drappo  nero  , che  la  ferrava  intorno 
al  collo  ) dal  quale  ulciva  ima  gran 
berretta  negra  che  le  cuoprìva  tutta  la 
tella;  lefue  maniche  le  nafcohdevano 
le  mani  , ed  un  velo  groflb  in  forma 
di  manto,  le  feendeva  dalla  teda  fino 
ai  piedi  . Ella  paflàva  i giorni  intieri 
in  una  tetra  malinconia  , dalla  quale  ^^«1. 
pareva  tutta  occupata  , fenza  dolerli  , Pc'nis  ^ 
c fenza  fpargere  una  lagrima  nella  fua 
ph'i  grande  afflizzione  . Imperocché  fi 
riferifee  che  nel  forte  della  fua  gelofia, 
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;o;  avendo  una  volta  forprefo  fuo  Marito 
con  la  fua  Innamorata  , ella  ne  fu  sì 
commolTa  , e pianfe  tanto  abbondan- 
temente , che  dopo  ella  non  pianfe 
piai  più  , come  fe  la  forza  del  dolo- 
re aveflè  feccato  la  forgentc  delle  la- 
grime . 

Nei  viaggi  che  ella  fece  > non  cami- 
nava  fe  non  di  notte , ed  avvertita  cf- 
fer  quefto  d’ incommodità  per  lei  , e 
per  la  fua  Corte  , rifpondeva  ; Che. 
una  onejìa  Donna  , dopo  aver  perduto 
fuo  Marito  , che  era  come  il  fuo  Sole  , 
dovea  fuggire  la  luce  del  giorno  , e non 
c aminar  e che  nelle  tenebre^  Quel  che  vi: 
era  di  più  ftraordinario  è che  ella  face- 
va portare  la  Caflà  di  fuo  Marito  di; 
Città  in  Città , e di  Borgo  in  Borgo , 
come  per  fargli  dei  funerali  perpetui  .. 
Un  lungo  feguito  di  gente  à piedi  ed 
à cavallo,  con  delle  torcie  accefe,  cir- 
condavano , ò accompagnavano  quel 
corpo , fbpra  del  quale  ella  gittava  fo- 
vente  foiguardo,  efebico  che  ella  era 
arrivata , fi  andava  à riporlo  nella  Pa- 
recchia del  luogo  , dove  i Cappellani 
della  Corte  gli  fàcean  ogni  mattina  un 
..Uffizio  tanto  folenne,  quanto  fefoflc 
egli  morto  il  giorno  inanzi . 
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- In  quefto  propofito  fi  racconta  che  *507 
una  donna  vecchia,  mentre  che  J’Ar-  Jus-ah^ 
ciduca  sbarcava  neJla  Galizia , avea  det- viS 
to  in  riguardandolo  : Andate , povero  {Jf, 
Principe , voi  non  fiarete  lur^o  tempo  con 
noi  , e eamìnerete  più  per  la  CafligUa 
dopo  la  vofira  morte , che  durante  la  vo- 
flra  vita  . Quelli  che  cuftodivano  la 
cada  nella  Chieik  , aveano  ordine  di 
vegliare  efàttiflìmamente,  e d^ impedire 
fbpra  tutto  che  alcuna  donna  non  lo 
toccafle  . Per  quella  bizarra  gelofia  , 
le  donne  erano  divenute  inlbpportabili 
à quella  PrincipelTa  . Ella  non  avea 
voluto  che  Giovanna  d’ Aragona  , ne 
la  Marchelà  di  Denia-  la  lèguilTero  in 
quello  piaggio  , benché  gli  piacele  per 
altro  ij^loro  trattenimento  ; e andan- 
do da.Torquemada  àHornillos,  vedu-  £“«.*1. 
ta  um  Abbazia  , le  venne  in  penfier  di' 
alloggiarvi , lece  fermare  il  convoglio  ; 
ma  avendo  làputo  che  era  un  Mona- 
llero  di  Religiolè  , Ella  volle  più  ro- 
llo dimorare  lino  al  giorno  dietro  con 
la  fua  Pompa  flmebre  in  piena  campa- 
.gna. 

L*  Arcivelcovo  nel  mezzo  di  tanti 
nemici , ò malcontenti  , non  poteva 
cavare  alcun  foccorfo  da  quella  Princi- 
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peflà  . Le  divifioni , che  fucceflèro  ia 
quei  tempo  à cagÌ9ne  deirinquifizio* 
ne  3 gli  diedero  non  ppco  d^imbaraz-- 
zi , perche  fcancLilizzavano  i Popoli  ^ 
In  tempo  della  Reina  Ifàbella  erana 
Hate  arrecate  molte  perfonc  d*  ordine 
del  Sant’Uffizio  deH’Inquifizione,  per 
delitto  d’  ereha , d’ empietà , ò d*  apo-. 
Haila  . I colpevoli  erano  {lati  giudica^ 
ti  j dii  aveano  ricufato  i loro  Giudici 
Je  Sentenze  erano  (orpefe  : fi  prodii-i^ 
ceano  dei  tefiimonj  , i quali  giiiftifica- 
yano  gli  accufati , e degli  altri , i quali 
acculavano  una  parte  della  Nobiltà  di 
Càfiiglia  , e di  Àndahifia  . Il  dilègna 
era  di  metter  della  confiifione  in  que- 
fio  Giudizio  , col  gran  numero  delle 
perlbne  che  erano  incolpate  , ò pur 
dilcolpate  , di  fcreditare  i Giudici  , di 
turbar  l’ordine- degli  affari  , e di  ren* 
dere  quefia  Giuriffiizione  odiola  ..  Il 
Re  Filippo  , il  quale  non  era  fiato- 
allevato  in  quefti  ufi  , e che  non  làce- 
va  gran  cafo  di  quefto  Tribunale , avea 
dato  luogo  à quefti  difordini  . Quelli 
che  favorivano  i colpevoli , fi  fortifica- 
vano ogni  giorno,  ed  eflèndo  ricchi  ed 
accreditati  , corrompevano  Grandi,  e 
Piccoli  coi  loro  danari , e coi  loro  arti- 
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-dij . Di  là  procederono  i lamenti  che  1507 
•fi  fecero  contro  J*  Arcivefeovo  di  Sivi* 

flia , che  efercitava  la  carica  dì-Ghantlt 
nquifìtore.  . . , J. 

* La  Città  di  Cordova  gli  dimandò 
giuftizìa  cóntro  Litócfó  > che  egli  avék 
fetto  Commiflàrio  del  Safìt’  Uffizio 
Avendo  quefto  Prelato  voluto  prendéV 
t«mpo  per  efière  informato  delle  di  hfi 
operazioni  , il  Popolo  tì  follevò  , fila- 
rono rotte  le  porte  dell’  Inquifizionè'  ^ 
fi  mifero  i-  Prigionieri  < in  libertà  ‘'é 
tutto  il  Regno  prelè  partito  per  gli 
uni  ò per  gli  altri  . Ximenes.  ri^uardà 
quefto  affare  > come  uno  dei  • piu  iÀi* 
portanti  , e che  poteva  avere  confo»- 
gnenze  piu  grandi  . Il  Conteftabilè  ed 
il  Duca  d’ Alba  , fecero  iftanza  al  Pa* 
pa  ed  al  Re  , per  far  rivocare  la  coùi- 
miflìone  dell*  Arcivefoovo  di  Siviglia'  ^ 
per  rimetterla  nelle  mani  dell*  Arcive*- 
icovo  di  Toledo V ' • '> 

La  prefonza  di  Ferdinando  divenivi 
Ogni  giorno‘più  ncceflària  . Le  Lettei 
re  prèmurofo  che  Ximenes  gli  fcrivc- 
Va  > c'più  il  timore  di  cftère  preyenuw 
^ to  da  Maflìmiliano  , I*  obbligarono  al-  ' 
la  fine  di  partire  . Còme  egli  era  uo- 
mo di  capacità , c di  attejizione , liiifo 

O 4 or- 


Digitized  by  Google 


320  IfimadelCard.Ximeìtes . 

1x07  ordine  à tutto  prima  del  fuo  partire .. 
Inviò  Ambafciadori  al  Papa , per  ren- 
dergli omamo  del  Regno  di  NapOr 
li , e per  offrirgli  tutti  i foccorfi , dei 
quali  potcflè  aver  bifogno,  per  man- 
tenerli nel  poflèflb  degli  Stati  di  Bo- 
logna y che  Sua  Santità  aveva  allora 
ricuperati  . Per  compiacere  à Luigi 
^Duodecimo  entrò  nella  Lega  contro 
i Veneziani  3 offrì  i fuoi  fervizi  ai  Ma^ 
refciallo  di  Chaumont  Governatore 
del  Milanefc  , e perche  i Genovesi 
avevano  difpiacciuto  al  Re  CriftianiG 
fimo  , proibì  in  tutto  il  Regno  di 
Napoli  , e di  Sicilia  , prove^r  lo^ 
ro . di  formcnti , e di  altre  commodir 
tà  per  il  vivere  . Prefc  anche  delle 
mifure  lontane  coi  Cardinali  , in  calò 
che  venifle  à vacare  la  Santa  Sede , . 
Non  gli  rcffava  che  una  inquietezza  . 
Il  Re  di  Francia  per  un  articolo  dell* 
ultimo  Trattato  fatto  con  lui  , aveva 
dato  per  dote  alla  Reina  Germana  fiia 
Nipote  , la  porzione  del  Regno  di 
Napoli  che  gli  appartwieva  : E Perdi-, 
nando  avrebbe  voluto  , che  egli  ne 
aveffè  fatto  unacefflone,  ed  una  rinun- 
zia intiera  àlui  ed  a*fupi  fucceflbri. 

Fece  però  dire  al  Gardinaled*AmboU 

fe 
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fe  primo  Miniftro  del  Re  Criftianifli- 
'mo  ; Che  defiderava  fopra  ogni  cofa  di 
poter  iftabiiire  un’amicizia  ed  un’unio- 
ne perpetua  , e indilFoIubile  con  la 
Francia  per  ripofo  delie  due  Corone  , 
•e  per  il  ben  generale  della  Criftianità  j 
che  più  di  tutti  vi  potrebbe  contribui- 
re l’elàltazione  di  un  uomo  da  bene 
come  lui  al  Sovrano  Pontificato  : ma 
che , benché  la  fua  gran  paflione  fbflè 
di  vederlo  nella  Catedra  di  S.  Pietro  , 
farebbe  difficile  d’ inalzarvelo , le  non  fi 
aggiuftavano  certi  articoli,  i quali  dif- 
piacevano  a’  Cardinali  llioi  fudditi  , e 
iiioi  amici . Che  fàceflè  conolcere  al  Re 
fuo  Signore  , che  il  Regno  di  Napoli 
apjwteiieva  per  diritto  di  fucceffione  , 
e eredità  alla  Cala  d’ Aragona  ; che 
le  divifioni , e le  pretenfioni  differenti 
erano  forgenti  di  dilcordia  per  l’ avve- 
nire ; che  i Figliuoli  che  Ipcrava  , che 
Dio  gli  darebbe  della  Reina , avrebbero 
l’onore  d’ effère  del  fijó  làngue , e per 
confegucnza  eternamente  attaccati  alla 
Francia  : che  Francefco  di  Valois  Du- 
ca d’Angoulefme , il  quale  dovea  fucce- 
dere  alla  Corona,  non  avrebbe  per  ef- 
fi  la  medefima  confiderazione  che  avea 
Luigi,  perche  non  glilàrcbbero  tanto 
* O 5 con- 
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507  congiond  ; che  {àrebbe.  un  'opera  de- 
gna di  un  . Re  Cri/lianiflimo , togliere 
ogni  opcafione  di  guerra  e di.  mala 
intelligenza  tra  le  due  Càfe  , e di  fta-- 
bilire  fra  efli  una  buona  pace,  la  qua- 
le paflaflè  anche  ai  loro  Difcendenti  . 
Egli  offriva  di  coftituire.  alla  Reina  ,, 
e dopo  lei  ai  fuoi  Figliuoli  dieci  mila 
Fiorini  di  pcnfione  e di  dare  al  Re 
ed  ai  liioi  eredi  cinquecento  mila  dur 
cati , oltre  quelli  che  erano,  portati  dal 
Trattato  Ma  le  fue  follecìtazioni  fu-- 
.rono  inutili . Il  Re  era  entratoinqualr 
che  diffidenza  , dopo  che  negli.  Stati 
•tenuti  à Napoli  , Ferdinando  avea 
fatto  prtjiflare  il‘  giuramento  alla  Rei* 
na  Giovanna  , e non  alla  Reina  Ger-. 
inana. 

ultimo  colpo  che  egli  fece  fu  di 
deporre  il  Gian  Capitano.  Egli  lo  ave- 
va in  fofpetto  di  aver  avuto  difegno. 
d’ impadronirli  del  Regno  di  Napoli 
ò di  averlo,  voluto,  conlervare.  con  il, 
foccorlb  dellTmperadore  , come  una. 
dipendenza  dalla  Corona  di  Caftiglia 
per  rimetterlo  all*  Arciduca  Carlo,  i.  Sì 
lamentava  della  diffipazione  che.  svea 
fatta  dei  fuoi  Erarj  , e delf  autoritià 
fpvrana  eon  la  • quale  t aveva  difpofia 
- delle 
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^cUé  cariche  dello  Stato , fia  nella  Pa-  i jc  7 
ce  , fia  nella  Guerra  . Kgli  rilblle  di 
•ricondurrò  con  lui  in  Ifpagna  di  có^ 
prire  Piirgiullizia  che  gli  faceva  con 
tutte  le  immaginabili  apparenze  d’ono- 
re. A quello  effetto  fece  ftenderepern 
ciò  uh  atto  pubblico  , che  conteneva  ' 
un’  Elogia  magnifico  di  quefio'  grand* 
Uomo,  imaprotefia  folennedelle  ob- 
bligazioni che  gli  aveva  , ed  una  teftr- 
monianza  autehtica  , che  volea  rende- 
re della  fua  fedeltà,  e del  fiio  valore,, 
à tutti  i Principi  , e à tutti  i Popoli> 
non  fotamente  del  fecolo  prefènte  , 
ina  anche  di  tutti  i lecoli  fiituri  j Con 
tutte  quelle  lodi  gli  tólfe  la  carica  di 
Viceré  ,.  e mifè  in  fuo  luogo  I>.  Gio- 
vanni d*  Aragona  fuó  aigino  , Gorité 

di  Ribagorza.  '•  - ■ ^ . 

■ Dopo  diciòtil  Re  Cattolico  ’ partii 
da  Napoli  con  fèdeci  Galere  , e gran 
numero  di  Navigli  , sii  cui  aveva  im-- 
barcate  le  fue  Truppe  ;.  Il  felice  fucce^ 
fo  della  fua  fpedizione  , gli  appiani? 
di  tutta  l’Italia , i Nunzj:  che  Giulio  II.^ 
gli  aveva  inviati  per  congratularfenè 
la  Lega  chèavea  fatta  con  la  Francia;' 
tutta  quella  gloria  gli  faceva  fòordard 
gli  affrónti  che  avea  ricevuti  in  Ifpa*» 

Q 6 gna.. 
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'^07  gna  . Luigi  Ferriero  ehefeceva  lefu^ 
zioni  di  Ambafqwdore  appreflb  della 
Reina  > rapprcfentò  à quella  Princi- 
pe0a  , che  era  à propolito  ordinare 
delle  Proceflloni  y e delie  Preghiere 
pubbliche  per  il  felice  arrivo  del  Rè  . 
Marta.  rifpolc  lo  ne  [on  contenta-  * 

jo.  epift.  Ma  il  Re  mìo  Padre  l^cia  i [noi  Stati 
che  J^no  quieti , per  nenire  à governare 
i miei  che  fono  m difordine  . Qwfia  , 
è un  azzione  di  un  gran  merito  . Chi 
ha  quefla-  carità  non  ha  gran-  bifogno  di 
preghiere  . JDùq  lo  proteggerà- , e locoth. 
dorrà . .. 

Quello  Principe  fi.  fermò-  qualche? 
tempo  à Savona,  dove  il  Re  di  Fran- 
cia venne  fotte  prctello  di  vedere  h 
Reina  fua  . Nipote  . Là  fu  che  i due 
Re  , i quali  non  aveano  per  avanti 
trattato  dei  loro  aHàri,  che  per  via  dei 
loro  Miniftri fi  fpiegarono  elfi  ftelfi 
in  quel  celebre  abboccamento  dove 
non  ebbero  per  tefiimonj  fe  non  il 
Gran  Capitano  , ed  Antonio  Pallavi- 
cino Legato  della  Santa  Sede  . I Re 
fi  fepararono  molto  fodisfatti  1*  uno 
deir  altro , e Ferdinando  eflendofi  rim- 
barcato , arrivò  qualche  tempo  dopo 
à Valenza  . Pietro  Navarra  Conte  di 

ou-  ^ 
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Olivete  , il  quale  lì  era  acqiiiftato  mol- 
ta riputazione  nelle  guerre  d’Italia  , 
avea  già  sbarcato  nel  medeilmo  Porto 
l’ Armata  , che  riconduceva  da  Napoli 
in  qualità  di  Capitan  Generale,  e s’era 
già  fparià  in  tutta  la  Spagna  la  nuova 
della  venuta  del  Re. 

Tutti  i Signori  accorlèro  inconta- 
nente à quella  parte,  con  tante dimo- 
Urazioni  di  giubilo  , e d’amore  , ^he 
fi  avrebbe  detto  , che  non  credcvaho 
di  averlo  ofTclb , ed  egli  gli  ricevè  con 
tanta  civiltà  ed  amorevolezza  , che  fi 
avrebbe  detto  che  egli  fi  fofle  feordato 
delle  ingiurie  , che  c(fi  gli  a veano. fat- 
te . Il  contento  di  rivòderfi  Padrone 
della  Cafiiglia  difiìpò  i fuoi  rifèntimen- 
ti  i il  bilbgno  che  avea  dei  Gafiigiiani 
per  iftabilirc  la  fua  conquifta  di  Na- 
poli , fece  , che  egli  li  trattò  meglio 
di  quel  che  avea  fatto  , e l’elperienza 
del  paflàto  gli  fece  prendere  più  di  pre- 
cauzione per  1’  avvenire  . Egli  guada- 
gnò i principali  , diede  delle  carichi 
che  vacavano  àque’medefimi,  dei  qua" 
linonera  fodisfatto  , eperfuafe  à tin- 
ti , che  non  folamente  perdonava  loro 
finceramente  , ma  che  non  fi  ricorda- 
va più  delle  loro  colpe . In  quefta  ma-. 
' - nic- 
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J07  niera  gì*  impegnò  egli  così  bene  à • ri- 
pararle colla  loro  dipendenza  , e co  4 
loro  fervigi  , che  ne  diventò  più  fo^ 
-vrano.  - • - - 

Egli  non.  riculàva  ne  menò  di  vede- 
:re  D.  Manuel , il  quale  gli  avea  fufei- 
tato  tanti  finiftri-  affari  , e fi  conten- 
tava che  il  Duca  di  Najara  voleflie  af 
Ecurarlo  della  fua  condotta  ; Contut- 
tociò  Manuel  che  conofeeva  umore 
di  Ferdinando  e che  per  altro  aveva, 
motivo  di  diffi^rlcne  , ftimò  meglio 
xitirarfi.  nei  Paefi  baffi  , e vivere  fén- 
za  impiego  appreffo  dell*  Arciduca  Car- 
lo , che  dimorare  fotto  la  poflànzadi 
un  Padrone  , che  egli  aveva  oltra^ 
^iato  , e che  aveva  il  tempo  ed  il  po^ 
cere  di  vendicarfene  ..  In  quella  occa- 
iìone  il  Re  ricevendo  i complimenti  ,, 
c le  feufedei  Grandi  di  Spagna  , e di- 
scendo ad  urto  di  effi  , che  egli  aveva, 
altre  volte  amato  , e favorito  , Chi 
avrebbe  mai  penfato  che.  voi  mi  avefle 
abbandonato  per  prendere  il  partito  di 
Filippo  ì ^ello  gli  rifpofe  , e chi 
avrebbe  mai  penfato  , che  un  Re  già  in‘ 
'ttà  come  voi'  , avejfe  vijfuto  più  lungo 
tempo  , che  un  Re  giovane  come  lui.  • 
Subito  che  la^  Reina  ebbe  intefo  ',^ 

che 
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xhe  il  Re  fuo  Padre  arrivava,  benché 
.ella  non  avelie  dato,  alcun  fegno  di  al- 
legrezza ,,  propolc  di  andargli  incontro 
fino,  alle  frontiere  di  Caftiglia  , ma  1* 
fArcivelcovo  1’  impedì  fecondo  gli  or- 
.dini , che  egli  avea  ricevuti  da  Perdi-. 

- nando  ..  Ella,  non  lafcio.  di  partire  , e 
-di  andare  fi  no.  al  Borgo  di  .Tortoles 
.ove  fi.  fermò  . L'  accidente  che  le  era. 
accaduto  la  notte  antecedente  , Tavfr 

• va  molto,  incommodata  Si  era.  acce- 
■fo  fuoco,  nella.  Cappella  , dove  (ìavea  ^rag.!. 
tpolàto  il  Corpo  di  fuo  Marito  e tó  o. 
aveva,  avuto  fatica  à.  fàlvarlo  dall’  in- 
cendio ..Ella  fi' era  levata,  avea  fatto 
-portare  la  Cafsa.in  Cala  fua,  e Tavc- 
. -va  cuftoditfl'  fino  al  giorno  feguente. 

/con  delle  grandi  inquietezze .v  . 0, 

- Ferdinando,  al  fuo.  arrivo  non  la  ri-- 
< conofceva , .tanto  che  ella  era  mutata  : 

, L’abbracciò  con  molto  affetto , ed  uni- 
tafi  la  pietà  alla,  tenerezza  paterna  , le 
lagrime  gli  vennero  agli;^cchi  ..  Ella 
.dal  fuo  canto  parve  un  poco  commot 
.fa  , e diede  qualche, fegno  di  giubilò  . . 
-Si  trattennero  lungo  tempo,,  infieme  in 
.prefcnza  di  Ximcnes.folàménte  ;'  dopo 
:di  che  fi  fecero  entrare  i Cortigiani. 

Hi  Re  pregò  fua  Figliuola  di  moftrargli, 

il 
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"IJ07  il  luogo  , dove  ella  voleva  andare  cóli 
la  Corte,  ella  gli  rilpolècon  rifpettO': 
^trui  Le  F ^liude  dcbbvm  ubbidire  fi*loroPa- 
jcMaoiWri . &pra  di  che  Ferdinando  avendo 
■replicato  , Che  ella  era  fua  Fìgìiuda  , 
•ma  che  era  proprietaria  , e Padrotut 
• del  Regno  , fi  deliberò  di  andare  à San* 
.ta  Maria  del  Campo  perche  ivi  era  ab- 
bondanza di  ogni  colà,  e che  fi  erano 
accorti , che  quella  Principeflà  aveva 
qualche  inclinazione  per  quel  luogo  -. 
Il  Re  partì  la  mattina  , ma  la  Reina 
non  volle  andare  che  di  notte  , alfuo 
•folito  , con  quel  meilo  apparato  , e 
quel  Carro  lugubre  che  portava  il  Ó)r- 
•po  di  filo  Marito  . Ferdinando  per  te- 
ma di  fiancarla  andava  à piccole  gior- 
nate , e benché  £icellè  un’accoglienza 
grata  alla  Nobiltà  , che  veniva  da  tut- 
te le  parti  à incontrarlo,  affettò  fubito 
che  fu  entrato  nella  Caftiglia  , un’aria 
da  vittoriofo  , e da  conquiftatore  . Le 
inS”.  Guardie  à cavallo  , e gli  Araldi  colle 
Aiagan.  Joro  Mazze  lo  precedeano  , c tre  mila 
W.6.'  * Soldati  di  vecchie  Truppe  condotte  da 
Navarra  , marciavano  alcune  leghe  di- 
ilanti  da  lui  , con  una  gran  difciplina . 
Egli  riceveva  con  una  lavia  fierezza  le 
fomoQuffioni  chefe  gli&cevano  nel  fuo 

■ pai- 
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paflàggio  volendo  colle  ceremonle  , e 
colia  Maeilà  deila  fua  entrata  > ripara- 
re la  vergogna  delia  fiia  ufeita  , e Ib-» 
disfaificgli  medefimo  , moftrandoche 
veniva  con  un  potere  fovrano  , più  tor 
flo  come  Re  , che  come  Governato- 
re del  Regno . 

Qucfto  Principe  durante  ilfuo  log- 
giorno  in  Italia  , avea  avuto  molta 
corrifpondenza.col  Papa  Giulio  III.  e 
gli  aveva  dimandato  con  iflanza  9 il 
Cappello  di  Cardinale  per  Ximenes  , 
facendogli  conolcere  , che  quelli  era 
un  Uomo  di  un  merito  llraordinario , 
che  le  fue  virtù  lo  avevano  inalzato  al- 
la prima  dignità  del  Regno  , e di  una 
grande  autorità  in  qualità  di  Primate 
di  Spagna  ; aflìcurando  di  più  fua  San- 
tità , che  egli  farebbe  onore  alla  Chier 
fa  , e die  aveva  \in  rilpetto  lìnceriA 
fimo  per  la  Santa  Sede , 

Il  Papa  accordò  volentieri  il  Cappel- 
lo , che  fe  gli  domandava  per  V Arci- 
vefeovo  con  il  titolo  di  Cardinale  di 
Spagna  , che  D.  Pietro  Gonzales  di 
Mendoza  aveva  già  avuto  , ed  il  Re 
eflèndo  arrivato  , aveva  un  gran  dell- 
derio  di  dargli  lòlennementc  i fegni 
della  fua  dignità  j ma  la  Reina  vi 
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f 507  era  fcmpre  oppofta  , dicendo,  Cht 
mez^dé  fio»  era  foave»evok  nétta  flato  in  cui  ella 
xl’ij  'I;  , che  fi  f ac ejf e in  fina  prefinzu  aU 

cum  cerimoma  di  fefla  . Che  fe  il  Re 
avea  ciò  tanto  à cuore  poteva  andare 
con  la  Corte  in  qualche  Borgo  del  vtci~ 
nato  y e fare  all*  Arcivefcovo  tutte  de 
fefie  , e tutti  gli  onori  che  meritava  : 
Che  ella  fi  addojfava  di  pt'ovedere  del^ 
le  tappezzerie  oro  , e di  feta  , e 
tutto  ciò  che  farebbe  necejfario  per  ono- 
rare la  ceremonia . ' 

Benché  al  Re  rincrefcellè  che  qvie* 
fta  azzione  , che  eglioftentava  di  ren- 
der celebre  , fi  faccfle  in  un  piccolo 
Luogo  , bifognò  però  accomodar- 
{i  alla  fàntafia  della  Reina  . Fu  fae«( 
to  venire  da-  Palentia  il  Nunzio  del 
Papa  , il  quale  fi  trasferì  inconta^ 
riente  alla  Corte  . Accadde  che  et- 
fendo  il  Re  andato  à vifitaf  T Aitive* 
féovò  y e trattenendofi  lungo  tempo 
eon  lui  ) fi  portò-  à quello  Prelato  il 
fuo  abito  roflb  ; il  Re  volle  vederlo 
veftirc  , e lo  condiiffe  poi  alla  Cliiefà.? 
La  civiltà  delFuno  era  sì  grande  , ed 
U merito  dell*  altro  sì  ftimato  , che 
non  fi  ftiipivano  punto , che  Ferdinan- 
do facefle  quefto  onore  all*  Arcivéfeo- 

vo 
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vo>  ne  che  r Arciyefcovo  Joricevef*  *^07 
{e  . La  cerimonia  fi  fece  à Mahamud  > 
ove  il  Re  fi  trovò  con  tuttala  Corte  ; 
jl  Nunzio  vi  difiè  la  Mefla,  ed  il  tut- 
to fitcceflè  con  rpaha.  gioja  c magriU 
^cenza  ..  Dopo  quello  il  nuovo  Cardi*» 
naie  mandò  à dar  parte  ai  Capitolo 
di  Toledo  deir  onore  che  il  Papa  gli 
avea  fatto  , ed  ordinò  delle  Preghiere 
in  tutta  la  fua  Diocefe  pcr  diman- 
dare à Dio  j che  ciò  Ibllè.per  il  bene 
della  Chiefi»  ,ie  per  la  fua  propria  fa-^ 

Iute  ..  .1  . " - - . ' 

Egli  ricevè  pure  net  medcfimo  tem- 
po  le  Provifioni  della  carica  di  Grand’  ìbìT** 
Inquifitore,  che  gli  furono  lìjedite  per. 
la  rinunzia,  che  ne  avea  fatta  1* Ard-g';j5^f 
velcovQ  di  Siviglia  . Quello  Tribuna*  c- 
ie  del  Sant’  Uffizio  fu  llabilito  in  Ifpa-5  ' ' 
gna  Tanno  1477»  Il  Re  Ferdinando  ed 
Jfabella  Tillituirono,  , e le  ne  dichia- 
rarono Protettori  j.  ed  i Papi  Tanto- 
rizzarono  . Quella  Giurifdizzione  fu 
chiamata  Inquìjìzione  ^ perche  d filo  fi- 
ne era  la  ricerca,  e U calligo  degli  E- 
retici , e degli  Apollati , e di.  tutti 
quelli  che  combattevano  ò corrompe- 
vano la  Religione  di  Gesù  Grillo . Fra 
Tomafo  di  Tqrqucmada  dell’Ordine 


Digitized  by  Google 


3^2  Jflorìa  del  Card.  Ximenes . 

1 50  7 di  San  Domenico , Priore  del  Converf’ 
to  di  Santa  Croce  di  Segovia , ne  fu  i* 
autore  . Egli  era  flato  ConfcfTore 
Ifabella , fino  dalla  di  lei  fanciullezza , 
e le  avea  fatto  promettere , che  fe  Dio 
P inalzava  un  giorno  fopra  il  Trono  , 
il  di  lei  Principal  affare  farebbe,  il  ca» 
fligo , c la  diftruzzione  degli  Eretici  ; 
moflrandole , che  la  purità , e la  fèni- 
plicità  della  Fede  Cattolica  , era  il  fòn^ 
damento , e la  bafe  di  un  Regno  Cri- 
lliano , e che  il  modo  di  .mantenere  la 
pace  nella  Monarchia  , era  lo  flabiliiv 
vi  la  Religione  , e la  Giuftizia . 

Anna!.  Quando  ella  ebbe  fpofàto  FerdU 
nando  , quello  buon  Religiofo  rap- 

hXnJf  licenza  dei  coflumi  ed  il  libejrtinaggio 
‘crefeevano  di',  giorno  in  giorno  ; Che 
la  mefcolanza  dei  Crifliani  cogli  Ebrei 
c coi  Mori  , pervertiva  la  fede  , e la 
pietà  dei  Popoli  ; Che  era  neceflàrio 
di  fare  una  efatta  ricerca  degli  errori  , 
c delle  empietà  d* allora  , e di  rimet- 
ter la  difciplina  nel  fuo  vigore.;  Che 
i Vefeovi  , ai  quali  per  diritto  antico 
apparteneva  quella  cenfura  , non  pro- 
cedevano , che  per  via  di  Icommuni- 
che  , c di  punigioni  fpirituali  ; Che 

per 
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per  fermare  qiiefti  fregolamenti  cftre- 
mi  , V*  abbiibgnavano  dei  rimedj  piu 
violenti , e più  fenfibili  ; e che  il  m^- 
giore  ed  il  più  importante  degli  ara- 
ri , che  è quello  che  riguarda  Dio  y 
e la  Religione  , richiedeva  un  Tribu- 
nale particolare  j più  fbvrano  , e più' 
leverò  degli  altri  . Egli  allegava  l* 
efempio  di  San  Domenico  , e di  San 
Vincenzo  Ferrerio , i quali  erano  flati 
grandi  perfecutori  degli  Eretici  . I Re 
Tettarono  perfuafi  da  tali  difeorfi , che 
il  Cardinale  di  Mendoza  fortificò  an- 
cora colle  fue  ragioni , e col  fuo  cre- 
dito ; e poco  tempo  dopo  ottennero 
dal  Papa  una  Commiflìone  Apoftoli- 
ca  d*Inquifitore  Generale  di  Gattiglia, 
e di  Leone,  per  il  medelìmo  FraTo- 
mafo  di  Torquemada , con  facoltà  d* 
inviare,  fecondo  le  occafioni  deiCom- 
miflàrj  in  diverfi  luoghi . 

Si  fece  la  ricerca  di  quelli  che  giu-' 
daizzavano  , che  profellàvano , ò infe- 
gnavano  dell* erette  , che  ncn  avevano 
punto  di  Religione  , ò che  aveanoab-- 
bandonato  la  vera  . Si  abbruggiavano 
Te  il  delitto  , e Io  feandalo  erano  con-' 
ttderabili  ; fe  nò  gli’  condannavano  al- 
le prigioni  , alle  pene  , alla  confifca- 

zione 
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107  zione  dei  beni . Si  ófifrì  al  principio  il 
perdono  à tutti  quel  che  voleflèro  ri- 
conciliarli, e ricevere  rafìToluzibne  ca- 
nonica ; ed  in  quella  prima  Inquifi- 
zione  , vi  furono  dieci  fette  mila  per- 
fone  le  quali  fiirono  ricónciliatc  alla 
Chiefk  ; due  mila  che  furono  abbriig* 
giati,  ed  ilnuméro  dei  fliggitivì  fu  an- 
che maggiore.  IPopofi  ebbero*  qualche 
fedca  ad  avvezzarli  à quella  nuova  for- 
ma di  Diritto  , e di  procedere , dove 
i Figliuoli  erano  puniti  per  i peccati 
dei  loro  Padri  , dove  faccufatore  non 
compariva  , dove  ì tellimonj  non  era- 
no ne  dichiarati  ne  confrontati , e do- 
ve la  pena  di  morte  era  troppo  facil- 
mente decretata  . Ma  li  fece  loro  in-' 
tendere  > che  le  Leggi  della  Chiela 
cangiavano  fecondo  i-  tempi  ; che  cre- 
fcendo  la  libertà  di  peccare  , era  giti-’ 
Ho  che  la  feverità  del  caftigo  fofie  piìu 
grande  ; e che  quelli  erano  indegni  dì 
vivere  , i quali  violavano  la'  Rcligio-- 
ne  di  Gesù  Grillo  , c le  fante  confile-  ■ 
tudini  degli  anticlii  Padri . 

II  Papa  approvò  quelle  regole  , ri-  • 
vocò  le  commilfioBi  degli  InquHìtori 
Habiliti  nel  Regno  di  Valenza,  e man- 
dò le  fue  Lettere  Apolloliche  al  Padre' 

To- 
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Tomafo  de  Torquemada,  fenza  voler  *^^7  . 
però  obbligare  à non  prender  per  que- 
fto  Minillcro  che  dei  Religiofì  di  San 
Domenico  . Dal  principio  fi  avevano 
ricavati  gran  vantaggi  da  una  sì  Santa 
Iftituzione , ma  fi  provò  poi , che  come 
quella  Giurifdizzionc  era  mólto  impor- 
tante , e molto  aflbluta  , bilbgnava  per 
efercirarla  , darla  in  mano  à Perfone 
di  una  virtù  feda , e di  una  grande  au- 
torità ; il  che  fece  che  Ferdinando  git- 
tò  gli  occhi  fopra  Ximenes . 

•'  Si  mormorò  nel  Regno,  che  il  Rè  Anna*, 
s’ ingerifìfe  in  cangiare  il  Governo  Ec- 
clefiaftico  e che  egli  Spogliava  l’Arci- 
vefiovo  di  Siviglia  , dovendolo  anzi 
onorare  à cagione  della  fila  pietà  , c 
dell'attaccamento  che  epli  aveva  avuto 
al  filo  lervigio , per  guadagnarli  T Ar- 
eivefeovo  di  Toledo  , di  cui  aveva  br- 
fogno  in  quel  tempo  . Ma  quelli  due 
Prelati  viflero Tempre  ben  d'accordo  , 
l' uno  depofe  la  carica  per  moftrare  la 
fila  moderazione  , e T altro  l'accettò’ 
per  foddisfare  al  fuo  zelo . 

Ximenes  volendo  adempire  degna- 
mente quello  impiego,  dillribuì  fiibito 
le  file  Commilfioni  à perfone  lènza 
palfione,  c fenza  intcrellè  . Fece  arre- 
nare 
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' r j'07  ilare  Luzero  , che  era  flato  cagione 
Mart.*i.  indifcretczze,  e colle  fiie  vio- 

li cpift.  lenze  delle  {edizioni  di  Cordova  \ man- 
dò  principalmente  in  tutte  leChiefedi 
Spagna  ,'  delle  Iflruzzioni  pubbliche , e 
delle  Formule  della  maniera  di  vivere 
Aiv.Go-  che  dovevano'  tenere  i nuovi  Gonver- 
reb* Botiti , i loro  Figliuoli , c i loro  Domc\ 
Ximi.i.  nclle^  prattiche  della  Religione  ;r 
della  maniera , con  cui  erano  obbligati, 
ad  airiflere  ai  Santi  Miflerj  ; de: le  cu- 
re che  bi  fognava  prendere  per  iftruir- 
gli , e per  inalzargli , quafi  à gradi , al- 
la Fede  Crifliana , e della  cura  che  do- 
veatK)  avere  elTi  medefimi  di  aftenerlì- 
dalle  cerimonie  dei  Giudei,  e dei  Mao- 
mettani, e dalle  altre  fuperflizioni , per 
ciafcuna  delle  quali  , egli  aflègnava  le 
pene  . Poiché  per  i giuramenti , e per 
le  beflemmie , come  vi  erano  delle  Leg- 
gi feveriflìme  già  fatte  dai  Re , egli  fi 
contentava  di  dire,  che  quelli,  i quali 
fonèro  forprefì  in  quelli  delitti , pro- 
varebbero  anche  il  fuo  fdegno* 


Il  fine  del  Libro  Secondo . 
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LIBRO  TERZO, 

FErdinando  dopo  di  aver  paf-  i jo8 
fato  un  mefe  intiero  con 
la  Reina  fua  Figliuola  ri- 
folfe  di  andare  à Burgos 
per  farvifì  ricevere  , e per 
iftabilire  Ja  fua  Reggenza  . Non  con- 
veniva alla  fua  dignità  T andare  di  vil- 
la in  villa  con  eìlò  lei  ; La  Corte  n’ 
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1508  era  incjommodata  , e gli  affari  non 
j&cevano  . Qùefta  Principeffa  avendo 
faputo  la  rifoliizione  del  Re  > glidìmo- 
llrò  il  difpiacere  che  ella  ne  aveva  , c 
lo  pregò  di  permetterle  almeno  di  fer- 
: marfi  ad  Arcos  colla  bara  di  fuo  Ma- 
rito , perche  ella  non  poteva  rifolverfi 
à rientrare  nella  Città  , dove  egli  era 
morto  . Il  Padre  condefcefe  ^lla  de- 
bolezza della  Figliuola , e menò  fcco  à 
Burgos  il  Cardinal ‘'Ximenes  , dove 
; concertarono  infìtrme  i mezzi  di  rimet- 
tere negli  affari  T ordine  ; che  il  Re- 
gno di  Filippo  aveva  intieramente  ro- 
Mm  *1.  verlciato . Per  mitigare  un  poco  la  fo- 
litudine  della  Reina  , egli  le  fece  veni- 
re appreflb  la  Reina  Germana  fuaSpo- 
fa  , che  avea  lafciata  in  Valenza  . EC 
lendoh  già  fcancellate  le  idee  fatte  con- 
"ccpire  altre  volte  à quella  Principeflà 
della  fua  Madrigna  , ella  defiderò-  di 
vederla  ; fi  levò  con  gran  rifpetto  al 
di  lei  arrivo  , le  dimandò  la  mano  à 
. baciare  , e T onorò  dopo  come  fua 
Madre  . 

Dapoi  che  il  Re  fu  riconolciuto  in 
•Burgos  per  Reggente  ed  Amminillra- 
-torc  del  R^no  , con  un’approvazio- 
ne univerlàie  , partì  per  andare  à pu- 
nire 
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^ìilrc  la  ribeliionè  di  D.  Hernando  de  * joS 
Cordova  Mafcliere  de  Pliego . Quello 
-iera  un  Signore  di  nna  natura  pronta 
-ed  ardente  > Capo  di  una  delle  prime 
Cafe  di  Spagna  , e Nipote  del  Gran 
•Capitano  . Il  Re  che  avea  ricercato  1' 
.amicizia  dei  Grandi  di  Cartiglia  j non 
. avea  ne  Icritto  ne  fatto  parlare  à que- 
fto  . Un  tal.  difprezzo  VoffeCe  > e lu- 
lìngandolì  nel  fuo  orgoglio  di  una  po- 
.'tenza  immaginaria  > credè  di  ellère  in 
irtatodifar  fentire  al  fuo  Signore,  che 
meriuva  di  eflèr  confidcrato  come  gli 
.altri  , e che  non  eflendo  riguardato 
.come  un* amico  utile,  poteva  divenire 
.un  nemico  pericolofo  . Egli  lì  collegò 
.con  una  parte  della  Nobiltà  di  Anda- 
lulìa  , e prelè  la  prima  ocoafione  che 
.fi  prefentò  per  far  prorompere  il  fuo 
rifentimento . 

■«.Avendo  una  Truppa  dilediziofi  fat- 
to qualche  difordìne  in  Cordova  , il 
Magirtraio  ordinò  che  Ci  arrertaflero  i 
più  colpevoli  . Furono  prefi  , e nell* 
eflèr  condotti  in  prigione , le  genti  del 
•Vefeovo  di  Cordova  gli  rapirono  dal- 
ie mani  degli  Uffiziali  della  Giurtizia  . 
Querta  azzione  fcandalizzò  tutto  il  vi-  Annal.l. 
dilato,  ed  i lamenti  ne  furono  portati  J;to*(5* 

jP  2 fino 
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o8  fino  al  Re,  mentre  che  egli  èra  àBiir- 
gos  .1^11  Re  mandò  Comes  di  Herré- 
• ra  con  ^ alcuni  Arcieri  ’ , per  informar- 
fi  della  ribellione  ;'ed'affin  cheque- 
fio  fi  facefiè  con  più  libertà comman- 
dava al  Marchefe  de  Pliego , e D.Fran- 
-cefco  Pacheco  fuo  Cugino  ' di  ufeire 
-dalla  Città  , nel  tempo  del^ifiruzzio- 
-nei  e del  giudizio  di  quèfto  affare.  Il 
•Marchefe  ben  lungi  di  ubbidire,  com- 
mandò egli  medefimo  à Gomez  • di  ri- 
tirarli , lo  rinchiufe  la  notte  in  Ca- 
la fila  , e lo  fece  condurre  il  giorno 
feguente  nel  Caftelloi  di  Montille  -, 
donde  lo  cacciò  poi  ignominiofamen- 
-te  .pFatto  quello  ,'  levò  gente  à pié- 
•di  , ‘e  à cavallo  in' tutte  le  fue  Ter^ 
■ re  , le  fece  entrare  in  Cordova  , mi- 
i fe  Corpi  di  guardia  à tutte  le  porte  , 
fotto  pretello  di  certi  rumori  di  pé- 
•ife  , cheli  èrano  fparli  in  quelle  par- 
ti, e fpaventò  tanto  gli  abitanti , che 
credendoli  tutti  condannati  à morte  , 
rifolverono*  di  difendere  le  loro  vi- 
te . < . / 

- Quefta  rivolta  irritò  il  - Re  . Era 
,,  necei^rio  in  quei  priricipj  di  arrefta- 
re  il  corlb  dei  cattivi  efempj  Her- 
-nando  era  caduto  più 'volte  nel  mede^ 
' "■  " fimo 


* Digitized  by  Googic 


• 'Libro  Terzo.'  341 

fimo  errore  , e bifognava  torgli  la 
fperanza  dell*  impunità  ; vi 'era  una 
Lega  tra  lui  , e la  Nobiltà  del  Pae^ 
fe  , che  conveniva  rompere  , e non 
diljjiaceva  al  Re  di  dare  dei  .nviovi  difi 
giifti  al  Gran.  Capitano  . Ferdinan- 
do rifolfe  di  andare  in  perfona  à Cor-, 
dova  , per  caftjgare  quel  ribelle  y 
é mantenere  V autorità  della  Giulli- 
zia . 

' Commandò  à tutti.!  Signori  di  iè- 
guirlo  . I ■ Popoli  deir  Andalufia  ed  i 
Cavalieri  di  Galatrava  >•  ebbero  ordii 
ne  di  prendere  Parmi  .<  Radunò 'tut-t 
ta  la  Fanteria  , e tutta  la  Cavalleria 
che  aveva  appreflò  di  fe  ; c per-  dino- 
tare il  fiuo-fdegno  , fcèe  pubblicare 
iin^ Ordine  à nome  della 'Reina,,  che. 
i Popoli  dei  contorni  ' di  Siviglia 'daU*: 
età  di  venti  anni,  fino  ai  fefiàùtay  dò- 
vefibro'  prendèi*  armi’  ò montare 
à Cavallo  per  feguirè  il 'Re  , che  an-, 
dava  à caligare  il  Marchefe  de  Plie- 

- Il  Gran  Capitano  y che.  fe^uiva,  la 
Corte  i fentì  amaramente  ^ là  difgraziaj 
di  fuo  Nipote'.  Egli  configlióllo  di 
venire  à gittarfi  ai  piedi  del  Rè  , per 
implorare  la  fua clemenza,  egli  fcriflè 
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o8  quefte  poche  parole  : Mìo  NJpote , 
to  quel  che  ha  à dirvi  [opra  il  fallo  che 
avete  camme jfo  è , che  voi  venite  f abito 
à mettervi  nelle  mani  del  Re  ; je  voi 
farete  così,  non  farete  caligato  ^ fe  non  h 
farete^  voi  fete  perduto . Egli  fupplkò. 
Siia  Maeftà  di  far  grazia  à qiiefto  gio-^ 
vane,  I*afliairòpui  volte  della fiia  ub* 
bidienza  , e le  fece  rifòvvenire  di  D* 
Alonfb  d^Aqiiilar  fuo  Padre,  che  era. 
morto  da.  Eroe  , combattendo  contro 
i Mori  , periluò  lèrvizio  ^ Scufandofi 
Ferdinando  filila  neceffità  di  fare  ua 
efempio  , quello  grand*^  Uomo  gli  rU 
fpofe  : Tutto  il:  Mondo  , Signore  è ri-* 
folata  di  ferviyvi  , e la  vofira-  outoritA 
fi  trova  così ‘bene  fi  abilita  ,^che  voiitoH 
avete-  bìfignó.  ne  di  foddisfazzione  per  il 
paJfatOi  ),  ne 'di  rimedio  per  l*  avvenire:  #. 
Tiitti  i Grandi  proairarono  di'  placare 
la  collera  del  Rè  ló,  fleflb  Duca  di. 
Alba  gli  mandò  fiio  Figliuolo,  per  que- 
llo èffttto  ; ma  non  fìirono  afcoltati  ^ 
II  Cardinale  Ximenes  trovandoli  al- 
, lora  à TórdelìUa  , andò  à Vagliadolid 
à vilitare  il' Gran  Capitanò  , ili  quale 
fi  dolle  cón  lui  della  .feverità  cccclliva. 
, di  Ferdinando  , e lòpra  tutto  di  quel- 
la convocazione  inufìtata  dei  Popoli  di 


\ 
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Siviglia,  tanto pm  che  il  Marchele  era 
pronto  à gettarli  a^^piè  drSuaMaeflà  , 
quando  ella  fò0è  paflata  per  Alcalà  de 
Hcnares  ; II  Cardinale  gli  rifpofc  , z uri w 
che  quella  non'  era  una  fbddisfazzione  j. 
ballante  , che  bi fognava  che  fuo*  Ni- 
potè  rìmettcflè  tutte  le  fue  Piazze  neh  ***  * 
le  mani  del  Re  , come  pegni  della  fìia 
fedeltà  , c della  lìia  ubhidicBza  , e che 
comprendellè  , che  lenza  ciò  , nc 
Grandi  ne  Piccoli  potevano  'prclèr* 
vario  dalla  lèverità  delle  Leggi  , per- 
che quello  non  era  tanto  F affare  del 
Re , quanto  quello  della  Reina  e dd 
Regno . ... 

Il  Marchefe  informato  della  collera 
implacàbile  ^ Ferdinando  , venne  à 
'Toledo  feguendo  il  configlio  di  fuo  Zio , 
con  tutta  la  fua  famiglia  per  gettarfi.a* 
piedi  del  Re , ma  quello  Principe  non 
volle  vederlo,  e gli  fece  dire,  che  egli 
rimcttelTe  prontamente  *i  fuoiOllellii 
c che  llefle  cinque  leghe  lontano  dal- 
la Corte  . Allora  il  Gran  Capitano  in- 
viò Alonfo  Alvarey  al  Re  con  nn*^  in- 
ventario di  tutti  i beni  di  filo  Nipote, 
e fopra  tutto  delle  Piazze  che  egli  pofi 
ledeva  , con  ordine  di  dirgli  y Ecco  , 
Signore  y il  frutto  del  merito  dei  nojiri 
P 4 Avi . 
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f^o8  Avi  . ^ueflo  è il  prezzo  del  fat^ue 
di  qtleìli  che  fono  morti  ; imperochc  mi 
non  ardiremmo  pregarvi  di  contare  per 
qualche  cofa  i fervizi  dei  vivi  . Bi- 
fognò  ubbidire,  e rimetterei!  Cartello 
di  Pliego  à Ruiz  de  Figiieroa  , e le  al- 
tre Piazze  alle  perfone  che  furono  no- 
minate per  riceverle. 

Ferdinando  partì  da  Toledo  con  fe- 
cento  uomini  d^  arme  , quattrocento 
cavalli , c tre  mila  Fanti , e quefto  nu- 
mero . ingroflàva  à mifiira  , che  egli 
avanzava  nel  Paefe  w Giunto  à Cordo- 
va , riaffiairò  fubito  il  Popolo  fpaven- 
tato . Fece  prendere  il  Marchefe  pri- 
gioniere, fenza  che  alcuno  ardiflè  par- 
lare , e commandò  al  Configlio  Reale 
/di  proceflarlo  . Fu  querto  accufato  di 
'delitto  .di  lefa  Maeftà  ; ed  eflendo  in- 
terrogato fu  querto  pimto  , rifpofe 
modertamente  . jTo  non  veglio  giuflificar- 
mi  y non  mi  conviene  di  litigare  condì 
mìo  Signore  . Io  lo  fnpplico  foìamente  di  ' 
ricordarli  dei  fervizi  di  mio  Padre  , e 
dei  miei  Avi  , e di  gradire  quelli  che  io 
defidero  dì  rendergli  . Io  non  ricorro  che 
Ala  fua  bontà  . $i  fecerq  delle  gran- 
di efecuzioni  nella  Gttà  dove  mol- 
ti Gentiluomini  furono  condannati  à 

mor- 
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•morte  j ed  alcune  delle  loro ' Cale  ra-  * 508 
fate . 

Avanti  che  il  Re  andaflè  à Tole- 
do j iJ  G)nteftabi]é  lo  mandò  à pre-!- 
gare  di  perdonar  al  Marchefe  , ma  co- 
me non  ebbe  rifpofta  favorevole , e che 
feppe  poi  cheTenza)  aver  riguardo  alle 
fommiflioni  di  quefto  Signore  y fe  gli 
faceva  anche  il  fuo  proceffo  i,  fcrifle  al 
Re  , che  ejfendo  il  Marche  fe  rientrato 
nel  fno  dovere  non  ^ èra  da  trattarla  sì{  •lo  c»ic« 
rigorofamente , ' e che  fuppUcava  fuaì4ae*<  f if." “1. 
fià  di  ricordarfiì come' era  morto  ih  Duca 
d*  Aqutììar  fuo  Padre  ^ e come  era  vtf 
fitto  il  Gran  Capitano  fuo  Z,ìo.  jFecegli 
anche  dire  che  fi  maravigliava  di  cote- 
fio  rigore  fpietato' , à che  il  Re  aven- 
do ^rifpofto  , che  egli  fimaraviglia va 
ben  più  j che  egli  aveflè  à male  che  fi 
puniflero  i ribelli , e che  preferifiè'  gl* 
intereflì  di  un  particolare  à quello  del- 
la Giuftizia  , ’e  del  fervizio  della  Rei- 
na . Il  Conteftabile  ■ fu  così  punto  da 
quefia  rifpofta  , che  fu  per  fortire  dal 
Regno  , dicendo  , Che  egli  ferviva  U 
Re  per  grazia  , e per  i convenienza 
la  Reina  per  ragione , elper  dovere 
Ma  il 'Duca  d*  Alba  accomodò  quefia  - 
difsenfionew  / 
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* J08  In  tanto  il  Configlio  ‘Reale  dichia- 
rò , che  il  Marchefe  fecondo,  le.  Leg- 
gi , crafi  meritato  la  morte , e la  con-, 
fifcazionc  dei  Tuoi  beni  , ma  che  il  Re 
confiderando  > che  egli  aveva  meflb  la. 
fua  perfona  j e le  lue  Piazze  nelle  fuc 
mani , e volendo  ufàre  delia  clemenza; 
vcrfo  di  lui  , e moderare  il  rigore  del 
Diritto  j fi  contentava  di  bandirlo  da. 
M «“I  Cordova  , c dall*  Andahifia  , di  rite-- 
<Jd,  *‘’'**'‘here  tutti  i fiioi  Caftelli  in  fuo  potè- 
/ re.;  e dì  far  rafare  per  1*  efempio  , il 
Caflello  di  Montillc  che  era  la  Cafa  > 
la  più  deliziofà , e la  più  ornata  di  tut- 
ta la  Spagna.  Tutti  i Grandi  trovaro-- 
no  Pccceflo  in  qucfio  cafiigo  , e il 
Gran  Capitano  fi  ritirò  à Loxe , dove 
ii  Re  fu  ben  contentò  di  tenerla  co-- 
mc  efiliato.  •;  ' ' ' . 

' Allora  che  Ferdinando  partì  daBur- 
gos  per  Cordova , il  Cardinale  dal  fuo 
canto  prefè  la  ftrada  d*^ArcaIà.de  He- 
nares  , per  vifitare  i fuoi  Collegi  , e. 
per  mettere  in  eferciziò  quella  Uni  ver-. 
fità  ','  dove  avea  già  inviati  Profelfoii 
celebri , e dove  molta  gioventù,  era  ac- 
corfa  per  li  ftudj  . Egli  vidde  con  un 
piacere  eftremo  le  fue  fàbbriche  finite... 
Vi  flabilì  incontanente  trentatre  gio-, 
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vani  dei  quali  la  maggior  parte  era  1508 
venuta  da  Salamanca , ed  ai  quali  ag- 
giiinfe  dodeci  Cappellani , che  obbligò 
in;  certi  giorni  à far  preghiere  , per 
Ini,  per  gli  fuoi  parenti,  e pcrglifiioi 
amici  morti  . Mandò  in  tutte  le  Uni-  mez  dr 
verfità  , per  atuarre  gli  uomini  più  xuj^u*, 
dotti  dell*  Europa  e come  non  rilpar- 
miava  ne  cura  ne  fpela  , e che  fi  pro- 
ponevano. buoni  ftipendj , in  meno  di 
tre  mefi  il  numero  dei  Profeflòri  fu 
riempito  . Formò  egli  medefimo  delle 
Regole  , tanto,  per  la  loro  forma  del 
vivere,. quanto  per  Tordine,  e per  la 
maniera  d*  inlegnare;,  affinché,  il  Prof- 
fimo  folse  edificato  della  loro,  vita  , e 
che  la  Gioventù  foflè  allevata  nelle 
Lettere , e nella  Pietà  ; in  che  légni 
particolarmente  gli  ufi  dell*  Univerfità 
di  Parigi ,,  che  egli  riguardava  come  la. 
più  nobile  ^ e la  meglio,  regolata  di 
tutte . 

Per  rendere  quello,  ftabilimento  più 
durevole  , fondò  molti  luoghi  per  gli 
fanciulli,  nei  quali  vi  fi  riconolcea  del 
talento  , e che  erano,  dalla  povertà  im- 
pediti di  proieguire  gli  ftudh  Aflegnò’ 
delle  rendite  confiderahili  ai  fuoi  Coi-* 
fcgj  : vi  uni  molti  Benefizj , e propo- 
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i;o8  fe  premj  , e delle  ricompenfe  per  ec- 
citare r emulazione  degli  Scolari  , di 
forte  che  in  poco  tempo  gli  Studj  vi 
flirono  molto  floridi  * L’apertura  fe 
ne  fece  con  una  Proceflìone  folen- 
ne  , alla  quale  il  Cardinale  aflìftè  y 
e volle  che  ogni  anno  fi  rinovaffe 
per  pregare  Dio  , che  benedicefle  lo. 
file  buone  intenzioni-  , e per  offrir-. 
gli  i frutti  > che  produrrebbe  la  buo-- 
na  educazione  della  Gioventù  r e per* 
che  dopo  potevano  accadere  degli  af-' 
fari  difficili  , e.  che  le  perfbne  di  Let* 
tere  hanno  bifogno  di  eflère  fofte-' 
mite  , nominò  loro  per  Protettori 
perpetui  , il  Re  di  Spagna  , il  Car- 
dinale di  Santa  Balbina  , e l’Arcive- 
fcovo  di  Toledo  . Il  Re  di  Spagna  > 
perche  egli  poteva  non  folamente  man< 
tenere  , ma  anche  acci^efcere  i lora 
Privilegi  ; l’ Arcivelcovo  di  Toledo  y 
perche  eglino  erano  fotte  la  di  lui  giu- 
rifdizzione  ; ed  il  Cardinale  di  Santa 
Balbina  , per  far  onore  al  titolo  che 
^li  portava. 

- Come  il  filo  principale  difegno  era 
di  formare  dei  buoni  Teologi  capaci 
di  {crvirc  laChicfa,  così  fu  anche  fua 
’ . . prin-  . 
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p'rincipal  cura  di  mantenere  dei  buoni  ijcJ 
Profeflbri  ò fia  per  interpretare  le 
Sacre  Scritture  , o Ila  per  la  difcipli,- 
na  della  Chielà  , ò per  le  opinioni 
differenti  della  Teologia  . Benché  le 
Catedre  foflèro  ben  jfondate  , e che  i 
Dottori  avefièro  motivo  di  eflère  fod- 
disfetti  , egli  confiderò  , che  dopo  cf^ 
fere  invecchiati  nelf  efercizio  dei  Col- 
Icgj  } bifbgnava  loro  del  ripofb  ed  [an- 
che dell*  abbondanza;  e diflè  più  volte, 
ehe  avea  dato  à quelle  buone  genti  di 
che  pr anfore  affai  largamente  y che  era 
giuflo  y affinché  non  aveffero  alcuna  in*- 
quietezza  i di  proveder  anche  loro  di  che 
cenare . 

' Per  quello  ottenne  dal  Papa  Leo- 
ne Decimo  , che  la  Chiefà  Collegia- 
le di  San  Giuflo  , e San  Pallore 
foflè  annefià  ali*  Univerfità  , e che 
i diciafette  Canonicati  irebbero  con- 
feriti a i vecchi  Dottori  . Fece  ri- 
fabbricare la  Chiefà  à fue  fpefe  , e 
kfciò  un  fondo  annuo  per  il  mante- 
nimento della  fabbrica  , affinché  quel- 
li non  foffero  obbligati  alle  riparazio- 
ni : Previde  anche  di  deflinare  uno 
di  quei  Benefizi  à un  Profeflbre  del 

. Di- 
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Diritto  Canonico  , affinché  vi  fofle: 
un*  uomo  tra  effi  , che  s*intendcflè. 
delle  liti  f e che  lòftencflè  i loro  pro- 
ceffi fe  ne  avelléro , fenza  che  gU  altri 
foOèro,  diftornati  dai  loro  Studj .. 
i Affinché  non  mancaffè  alcuna  com- 
modità  à molti  poveri  Scolari  , che 
feceva  allevare  nei  fuoi  Colleg)  , fece 
fabbricare  una  infermeria,  dove  fi  ave- 
va cura  di  effi  , quando  erano  amma- 
lati . Ordinò  che  quella  Cafa  fofle. 
grande  , poiché  non:  poteva  fofirire 
ciò  che  fi  vede  ordinariamente  negli 
Ofpedali ,,  che  vi  foffero  più  ammalati 
in  una  medefima  camera , i quali , fi 
communicano  fpeflb  i loro  mali , che 
s’infettano  gli  uni  gli  altri  coi  loro  fia- 
ti , che  fi  afiffiggono  coi  loro  recipro- 
chi lamenti  c che  fono  fovente  co^ 
fiernati.  dalla  vifia  di  quelli  che  muoio- 
no vicino  ad  effi  ; ma  avendo  gli  Ar- 
chitetti fatto  le  fale  troppo  flrette , vi 
fece  mettere  dei  poveri  Ecclcfiaftici  y 
c ne  fece  fabbricare  delle  altre  per  gli 
Aiv.Go»  ammalati Come  egli  operava  contan- 
ttb*  geft'  to.  ardore  à rendere  quella  Univerfità 
^ confiderabile  , quella  di  Siguenza  do- 
po la  morte  di  Giovanni  Lopes  Arci- 
diacono d’Atmazan.,  che  l’aveva  fon- 
dataci, 
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.data  5 doniandò  di  edere  trasferita  , c 
di  edere  incorporata  con  quella  d’ AI- 
.calài  ma  il  Cardinale  , il  quale^  avan- 
ti la  fua  elàltazione  ,,  era  dato  amico 
di  qucf^  Arcidiacono  , ricusò  queda 
.unióne,  che.  avrebbe  molto  contribui- 
-to  air  ingrandimenta  della  dia.  ope- 
ja  , e.  non  volle  che  fi  fàcede  que-. 
•do  torto  alla  memoria  di  un  Uomo 
da  bene  , che  egli,  aveva,  altre,  volte 
•amato...  ■ ..  . 

. Quandi^quedo  Cardinale  pareva  tuN 
to.occupato  neda  fifia  Uniyerfità. , non 
Jafeiava  di  prendere  delle  mifure  perla 
fua  fpcdizionc  d’ Affrica  ..'Egli.fcriveva 
fovente  al.  Re  Ferdinando  ; aveva  am 
fihe  appredo  di,  fé:  delle  perlb  ne  fedeli  , 
|e  quali,  trattavano,  fecretamente  dei 
piezzi,.  dei  preparativi-,  e dell’ ordir- 
ne di  queda  guerra  : poiché  , ancor- 
ché lo  dato  di  vita  che  egli  aveva  ab- 
bracciate  , e la  dignità  della  quale  era 
vedito  r avefièro  portato. alla  pace 
ed  allo  dvidio  delle  feienze  umane  -,  e 
Divine  , non  lafcìava»  però  di  efièr  ca- 
pace delle  intraprc.fe  militari  . Aveva 
uno  fpirito  vado  , ed  un  coraggio  in- 
vincibile • prendeva  le  file  rifoluzioni 
con  prudenza  , e niente  poteva  da  eflè 
. . ' ' " dU 
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Sài  diftornarlo  quando  una  volta  leavè- 
va  prelè.  - 

Le  difficoltà'  non  lo  fecero  retroce- 
der mai  . Era  naturalmente  giufto  ed 
ardente  > oftinandofi  à ridurre  le  cofe 
al  punto  , dove  'die  doveano  eflèré 
Una  delle  fue  Maflìme  fu  , che  gli  uo- 
mini non  fi  afloggettanò  agli  altri  uó* 
mini  > fe  non  per  forza  , ed  erafolitò 
dire  che  mai  Principe  non  fi' era  fat- 
to temere  dagli  ftranieri , ò rifpettarè 
dai  ' fiioi  fùcfdi'ti  , che'  quando  Avea  avu- 
to la  «forza  in  mano  '.  Quefta  fii  anche 
là  prima  precauzione  che  égli  prefe  al- 
lora che  fu  ■ incaricato  del  Governò 
dello  Stato  : ed  i vecchi  Soldati  con- 
feflàvano,  che  mai  le  Genti  di  guerra 
non  erano  fiate  ne  più  confiderate  , 
ne  meglio  pagate  , quanto  in  quel 
tempo . ' 

' Subito  che  fii  proveduto  delPArci- 
vefcovado  di  Toledo  , c che  fii  intro- 
dotto nei  Configlj  , come  era  uomo 
di  gran  difegni , e molto  zelante  per 
la  Religione , pensò  a*  mezzi  di  far  la 
guerra  agii  Infedeli.*  Negoziò  unaLe-i 
ga  tra  F^erdinando  Re  di  Spagna  > 
Manuel  Re  di  Portogallo , ed  Enrico 
Re  d’Inghilterra  > la  quale  fu  in, pro- 
cinto 
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cinto  tH'  eflère  conchiufà  , e iJ  di  cui 
fine  era  la  conquifia  di  Terra  Santa  . 
Si  vede  anche  una  Lettera  , con  la 
quale  il  Re  di  Portogallo  gli  fcrive  . 
Io  unirò  vdontieri  le  mie  forz.e  con  quel- 
le del  Re  Ferdinando  mìo  Suocero  , fpe- 
rando  che  Dio  benedir à le  nofire  armi  , 
e che  efaudirà  i voti  di  un  grande  Ar- 
cìvefeovo  , il  quale  non  ha  niente  più  à 
cuore  che  di  ahbolire  la  Setta  di  Mao- 
metto , e di  ridurre  tutti  gli  Infedeli  à 
riconofeere  Gesù  Criflo  . Il  zdo  che  ò 
ojfervato  in  voi  per  quefla  fpedizione  è 
una  prova  che  Dio  la  defìdera  . Io  fò 
più  capitale  di  voi  ^ che  non  farei  di 
uno  dei  più  pot^enti  Re  deW  Europa  ; 
poiché  oltre,  ti  danaro  che  voi  offrite  ge- 
nerofamente  di  contribuire  y e F autori- 
tà thè  vi  dà  il  voflro  carattere  , e più 
ancora  la  vojìra  virtù  , il  difegno  che 
avete  di  andar  in  per  fona  con  i Principi 
confederati  y deve  animargli  à quefla  in- 
traprefa  , perche  i voflri  configli  faran- 
no di  un  gran  foccorfo  y e la  voflra  pre- 
fenza  è come  un  augurio  del  buon  fuc- 
ceffo  di  quefla  guerra.  Sarebbe  un  gran 
giubilo  per  i Re  Crifliani , fe  il  Cielo 
gli  aveffe  refi  vittoriófi  di  ricevere  dal- 
la voflra  mano  il:  Corpo  ed  ìLSttrgue  di 

Ce- 
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jó*  Gesù  Crifio  [opra  la  Tomba  di  Gesù 
Cri  fio  medefimo  . 

Si  riconoice  dal  profèguimenta  dì  que* 
fta  lettera  , che  Ximenej^  avea  formata 
un^Iftruzzione  molto  aiiipia  , dei  pre- 
parativi che  bifognava  fàré  , e degli  in- 
convenienti: che  bifognava  evitare  ; 
Che  egli  aveva  raccolto  dalle  Iftorie 
pallate  tutto  ciò  che  poteva  lèrvire  à 
nuocere  à quelle  forti  di  Indizioni 
Che  egli  aveva  fatto  il  dileguo  della  na- 
vigazione, notando  fino  i - minimi  fco- 
gli  : di  forte  che  non  vi  era  un  Pilos- 
to  che  parellè  dfer  meglio  ifiruito  di 
lui , c che  il  metodo  che  egli  avea  dair 
to  della  manieradi  conditr  quella  guer- 
ra ,,  era  sì  giudiziofo  , e sì  conforme 
ai  luoghi  y.  alle  perfone  ed  alle  regole 
militari,  die  fi  avrebbe  detto , che  non 
«veflè  mai  fatto  altro  che  quello  me- 
ftiere  . Comunque  fi  fia  , fi  poteva 
molto  fperarc  dall’ unione  di  quelle  tre 
potenze  ; ma  I*  arrivo  del  Re  Filippo 
in  Ifpagna  , c le  differenze  fopravenute 
tra  il  Papa  Giulio  IL  ed  il  Re  di  Fran- 
feia  , diedero  altri  penfieri  à Ferdinan- 
do • 

• "‘Xitìietìes dall’  altro  canto  conolcendo 
le  difficoltà  che  vi  erano  à formare  , e 

man- 
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mantenere  quefte  Torti  di  leghe  fi  ri-  »5o8 
firinfe  alla  fpedizione  dell’; Affrica  dor 
ve  le  fole  forze  di  Spagna  potevano  ba- 
ftare  Egli  era  tocco  sì  fenfibilmcnte 
dai  fàccheggi , che  i Mori  facevano  in- 
punemente  fopra  le  Terre  dei  CrifUa* 
ni  , che  dava  ogn*' anno  delle  fbmrnc 
confiderabili  > per  rifeattare  gli  Schiavi 
fatti  da  quelli  . Per  altro  il  zelo,  che  PQÌg.,Jf. 
aveva  per  la  Religione  , gli  faceva  cer- 
care  i mezzi  di  foggiogarc  queft*  Infede- 
li  , à fine  di  convertirli . Nel  medefi-  o*r«n.  *■ 
ino  tempo  Girolamo  Vianelli  che  più  **^*’*‘ 
di  tutti  conofeeva  1’  Affrica  , . avendo 
eomprefo  dai  difeorfi  di  Ximenes  , c 
dalle  interrogazioni  che  gli  fece  , che 
aveva  qualche  difegno  di  portare  la  guer- 
ra in  quella  parte  , prefe  gran  cura  d*^ 
iftruirlo  dei  Porti  ^ della  fpiaggia,  e di 
tutte  le  particolarità  di  quella  Goffa 
marittima  che  riguarda  la^Spagna..-  Gli 
fece  anche  nafeere  la  brama  di  attacca- 
re il  Gran  Porto  j che  i Mori  chia- 
mano Mazarquivir  con  moftrargli  i 
mezzi  di  conquifiarlo  > e l’ utilità  di  ta- 
le conquifia  . La  propofizione  piacque 
à Ximenes  : Poiché  quei  Porto  era 
commodo  , ficuro  > e capace  di  conte- 
nere un  gran  humero  di  Vafcelli  ; ed 

effen- 
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1508  cflèndone  gli  Spagnuoli  una  volta  i Pa- 
droni , niente  poteva  impedirgli  di  paÀ 
fare  tanto  avanti  nell’  Affrica  quanto 
voleffero . 

• II  Vianelli  dopo  avergli  fpiegato  la 
fituazione  dei  Luoghi  , gliene  fece  dac 
dei  difcgni , con  le  defcrizzloni  efatté 
delle  Piazze",  delle  alture  , e delle  pia- 
Lois  de  mire  d’intorno  . Gli  rapprefentò  prin- 
dlfXi  cipalmente  Orano  fopra  una  eminen- 
za  con  le  fue  muraglie  , le  fue  Torri  ,' 
AUGa,  ® ^ vantaggj  dd  fuo  fito  , battìi- 

niei  ta  dal  Mare  da  un  Iato  , e dall’altro^ 
Xhjfii.  circondata  da  giardini  , e da  fontariè 
che  l’adacquano  . Quefta  era  peraltro 
ima  delle  più  celebri  Città  della  Mau- 
ritania , ricca  peri  fuoi  mercati  y e 
per  il  fuo  commercio  ; felice  per  la 
fertilità  del  fuo  Territorio  , e rinoma- 
ta per  1’  aria  fana  , e temperata  V Vi 
fi  contavano  più  di  fèi  mila  cafe  fabbri^ 
cate  con  polizia  . Le  Mofchee , gli  Ar- 
fenali , i Bagni,  ediverlè  altre  fàbbri- 
che pubbliche  abbellivano  ancora  la 
Città  . Gli  abitanti  vi  erano  liberi  ,'  e 
indipendenti  , e pagavano  folamenté 
un  tributo  annuo  al  Re  di  Tramefen; 

Ximenes  fopra  quelli  dilegui  ',  e ' fo- 
pra quelle  relazioni , prefe  rifoluzionc 
- ^ di 
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idi :flfì[èdìarè  quefta’  Città-,  sì  perche  la^ijoS 
■ conquifta  _fài*ebbe- fiata  onorevole  , sì 
• perche  ella  toglieva  ai  Mori  ogni  potc- 
-redi  nuocere  ai  Criftiani;  ma  egli  giu- 
dicò bene,  che  non  T otterrebbe  mai, 
fé  prima  non  s’impadroniflé  del  Gran 
r Porto  . Credè  egli  pertanto  efiér  ne- 
celTario  attaccar  prima  quello . Nefcrif. 
fe  al  Rè  Ferdinando  , e lo  pregò  di 
penfàre  à quello  affare , e di  fcrivergli 
prontamente  quel  che  avrebbe  rifolu- 
to  * Tutta  la  Nobiltà  defiderava  con 
ardore  quella  guerra  , ed  il  Re  vi  era 
affai  inclinato  ; con  tutto  ciò  , le  fpefe 
che  egli  aveva  fatte  per  la  conquilladi 
Granata,  e per  le  guerre  di  Sicilia  a vea- 
.no  impoverito  i fuoi  Erarj  ; e rifpole 
che  per  qualunque  buona  intenzione 
che  egli  avelfe  , non  aveva  il  danaro 
■neceflàrio  per  follenere  una  sì  grande 
-intraprefa  . Ximenes  che  temeva  chè 
■non  fi  pecde^  l’pccafione  di  profittare 
della  prefènza  dei  Vianelli  , e cheTar- 
.dore  dei  Giovani  della  Corte  fi  raffred- 
dalfc-per  quella  fpedizione  ’,  fe  fi  dif-  Mariana 
feriva , offrì  al  Re  di  impreftargli  il  da- 
-naro  , di  aii  egli  aveva  bifogno  , e di 
jnantenere  per  due  meli  T Armata  che 
alfediarebbe  Mazarquivir . ” 

In- 
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TtjpS  Incontanente  fi  levano  Soldati  -, 'fi 
raduna  la^Gio venta , Si  corredano  le  na- 
vi, fi  fanno  incaminare  le  vecchie  Trup- 
pe , che  erano  in  Ifpagna  . D.  Fer- 
rnando  di  Cordova  è nomifiato  Ge- 
nerale delf  Armata  : fè  gli  dà  Raimon- 
tlo  di  Ordonna  per  commandarc  le 
-navi  . D.  Diego  Vera  per  Commillà- 
rio  Generale  delf  Artiglierìa  , Gonza- 
Jes  Ajora  Capitano  delle  Guardie  , e 
molte  altre  perfohe  di  riputazione  , e 
di  merito  per  Uffiziali  Generali  , e fo- 
pra  tutto  il  Vianelli  , che  dovea  eflère 
come  la  guida  ed  il  conduttore  dell* 
Armata  . S*  imbarcarono  à Malaga  il 
Jterzo  giorno  di  Settembre , e pochi 
giorni  dopo  arrivarono  à Mazarquivir. 

I Mori  ^ 1 quali  erano  informati  del- 
1*  Armamento  che  fi  faceva  , e che  ave- 
vano fficilb  delle  fèntincllc  fopra  le 
Torri , c fopra  le  Montagne  , avver- 
titi che  r armata  di  Spagna  fi  avanza- 
va , fecero  tutti  i loro  ^orzi  per  im- 
pedire lo  sbarco  d^li'  Spagnuoli  , ma 
• vedendo  che  le  toro  fi^ezze  ed  i loro 
Cannoni  non  gli  fpaventavano , acce- 
-fero  fopra  tutti  i luoghi  eminenti  mol- 
fuochi , fecondo  il  loro  cofiume  ^ 
Wbir . che  fervivano  come  di  fogno  , ed  in 


I 
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•pochiffimo  tempo  tutta  la  Mauritania  "1508 
prefe  l’armi  . Nell’alba  del  giorno  > 

•il  viddc  la  Campagna  copena  di  Ca- 
valleria , e di  Fanteria  , che  fi  radu- 
nava , e i polli  alti  intorno  occupati 
da  Ihioli  di  Soldati , che  fi  ingroflàva- 
no  ad  ogni  momento. 

Come  quella  moltitudine  veniva  hi 
dilbrdine  verlb  la  riva  , gli  Spaguuoli 
la  Ibllennero  , ed  ebbero  tempo  di 
trincierarfi  , Dal?  altro  canto  ) l’ar- 
mata entrò  nel  Porto  , e fi  cominciò 
à fperar  bene  dell’intraprelà  . Tutto 
quel  giorno  fi  pafsò  à riconofcere  il 
'Paefe  , à fortificare  il  Campo  , à difi 
- porre  gli  attacchi , e ad  opporli  a’foo 
corfi  che  venivano  de  Orano,  eda  di- 
■ verfe  altre  parti . 

Dopo  il  loro  imbarco  , efiì  erano 
fiati  ritardati  dai  venti  contrari  ; c i 
Generali  non  aveano  voluto  Ipedir  Cor- 
rieri, fin  tanto  che  aveflèro  fatto  qual- 
che cofa  di  confiderabile  . La  Corte 
era  in  grande  inquietezza  , e fi  afcol- 
-tavano  con  avidità 'le  voci  incerte  che 
-fi  fpargevano  . L*  affare  ebbe  molta 
difficoltà  , e l’ evento  era  dubbiolb  , à 
cagione  della  brava  gente  che  difende* 

. va  la  Piazza  , c del  Governatore  , ij 

qua- 


Iflorìa  del  Card.  Siimnes . 

i Jo8  quale  colla  fua  vigilanza  , e col  fuo  co- 
, raggio  r animava. 

La  Fortezza  in  cui  era  queftó  Prc- 
fìdio  y era  circondata  dal  Mare  y non 
.vi  è che  una  lingua  di  terra  verfo 
Mezzodì  , fopra  la  quale  domina  un* 
altura  neceffaria  agli  uni  per  conferva- 
re  la  Piazza  , ed  agli  altri  per  attaccar- 
la , e per  prenderla  . Quello  pollo  fu 
lungo  tempo  combattuto,  egli  Spa- 
gnuoli  infine  eflèndofene impadroniti , 
comminciarono  à battere  la  Città  da 
-quella  parte  , mentre  che  i VafceIJiJa 
battevano  da  quella  del  Mare  . In  tan- 
to il  Re  di  Tremcfen  avendo  inviato 
delle  Truppe,  che  gli  Spagnuoli  disfece- 
ro in  diverfi  incontri  , ed  ellèndo  fla- 
to uccifo  il  Governatore  della  Piazza  che 
fi  trovava  per  tutto  , mentre  era  occu- 
pato' à far  rimettere  una  batteria  fopra 
•i  hallioni , fi  vidde  fubito  rallentarli  la 
difefa  . I nemici  operarono  con  più 
precauzione  , e meno  coraggio  , c 
quando  viddero  che  tutti  i palfi  erano 
1 zs.c.js.ferrati  , e che  non  fi  potea  entra-  ' 
•re  ne  Truppe  ne  provifioniper  Mare  , , 

ne  per, Terra,  propofero  una  Tregua 
di  alcuni  giorni  , in  capo  dei  quali  ' 
promifero  di  renderli  , fe  il  Re  di 

Tre- 
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Tremefen  non  mandava  un  Armata  al  i;oS 
loro  foccorfo.  , 

Effendo  paflàto  il  tempo  della  .Tre- 
gua fenza  apparcjMa  di  foccorfo  , Fer- 
nando di  ò)rdova  avendo  difpofto  Je 
Truppe  come  per  dare  l’aflàlto  , inviò 
un  Ttoi3^betta  agli  Aflèdiati  per,  ri- 
chiedere la  loro  parola  , e per  dir  lo- 
ro che  era  in  procinto  di  sforzare  la 
Piazza  ; fopra  di  che  furono  dati  gli 
Oilaggi  dall’ una  parte  , e dall’  altra  . 

Egli  accordò  ai  Mori  la  libertà  di  ufci- 
re  con  le  loro  Mogli  ed  i loro  Figliuo- 
li, di  trafportar  tutto  ^quel  che  potreb- 
bero caricare  fopra  di  fe  , e fece  pub- 
blicare nello  fttìilb  tempo  nella  fua  Ar- 
mata , fhe  fe  qualcheduno  facefle  na- 
icer  difordine  , làrebbe  fubito  punito 
di  morte  . Diede  tre  giorni  agl’  Aflè- 
diati per. la  loro  ufcita,  duranti  i qua- 
li egli  medefimo  flette  alla  porta  della 
Città  , per  impedire  ogni  diflurbo  . 
Paflarono  tutti  tranquillamente  con  i 
loro  carichi  per  mezzo  dell’Armata  ; 
c non  vi  fu  che  un  Soldato  ordinario , 
il  quale  per  brutalità  ò per  avarizia  , 
avendo  oflèlb  una  delle  loro  Donne  , 
fu  fubito  fatto  paflare  per  le  armi , per 
fodisfazzione  dei  Mori , e per  efempio 

degli 
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1 50S  degli  Spagnuoli  . Così  Ferdinando  fti 
Padrone  della  Piazza  cinquanta  giorni 
dopo  r imbarco  , e {pedi  fubito  Cor- 
rieri al  Re  ed  à Ximencs  per  dar  loro 
avvilo  del  fefice  fucceflò  di  quella  ìn- 
traprefa. 

il  Generale  avendo  dato  ai  fuoi  Sol- 
dati i viveri  che  i Mori  aveano  lafcia- 
to  , diede  loro  dd  ripofo  per  alcuni 
giorni  , poi  Icclle  i più  bravi  per  la 
guardia  di  quel  Forte , e rimandò  TA  r- 
mata  in  Ifpagna,  perche  il  dinaro  era 
fpdb  , e non  vi  era  nulla  più  da  in- 
traprendere . Grano  per  il  fuo  fito  , 
per  il  numero  dei  ruòi  abitanti , per  le 
Truppe  regolate  che  lo  guardavano  , 
non  poteva  cflère  attaccato  ) ed  egli 
non  avea  forze  ballanti  per  intrapren- 
derne la  conquilla  . Rilblfe  per  tanto 
di  afpettare  gli  ordini  del  Re  , c non 
cefsò  in  quello  mentre  di  riparare  il 
Porto , la  Città  , c la  Fortezza . 

Subito  che  fi  Teppe  quella  vittoria  , 
la  Corte  n’ebbe  tanto  piìi  contento  , 
quanto  che  fi  era  fiato  più  di  un  me- 
le fenza  avere  alcuna  nuova  dell’ A 
mata . Si  fecero  in  tutta  la  Spagna  del- 
le grandi  allegrezze . Si  ordinarono  del- 
ie Pioceffiotni  otto  giorni  continovi  , , 

per 
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■per  reitder  grazie  à Dio  della  pr«(à  di  * 508 
^iiel  Porto  , che  metteva  tutta  U Co^ 

^a  , e tutto  il  Regno  m iìcurezza , e 
che  apriva  un*  entrata  alla  coitquifta  di 
tutta  rAffrica . Poco  tempo  dopo  Dio- 
go  Vera  , e Xionzales  Ajora  , arriva- 
fono  per  rendere  conto  al  Re,  di  tut- 
to ciò  die  era  p^to  . Portarono  à an  g«. 
Ximenes,  come  un’omaggio,  ed  uiià 
porzione  del  bottino  , im  baflon'e  dì  Xìm  !.♦. 
Ebano  , lilcio  e negro  à maraviglia  , 
che  aveva  Servito  ad  uno  dei  prìndpaU 
Allàqtùs  dei  Mori  . (^efto  Prelato  lo 
«conlèrvò  alcuni  giorni  per  onore  , « 
poi  lo  mandò  ad  Alcalà  , per  edèrvi 
conrervato  nella  fua  Unìveriità  , co* 
me  un  monumento  di  quella  vittoria , 
ed  un  pegno  dell*  amore  , che  i Capi 
•dcir  Armata  avevano  avuto  per  lui» 

Il  Re  lece  paflàre  in  Atoica  cento 
Cavalli  , e cinmìecento  Fanti  > lotto 
la  condotta  di  Rodrigo  Diae  , uomo 
(limato  perla Yua nobiltà,  e per  ilfuo 
valore , à cui  diede  la  carica  di  Luogo- 
tenente di  Mazarquivir  . Fece  venire 
Fernando  alla  Corte,  Io  riceve  con  fe- 
gni  particolari  di  ftima  , e di  benevo- 
lenza , e Io  fece  Governatore  di  quel- 
la Piazza . Ximenes  Io  lodò  in  prifen-  • * 

Q_  2 za 
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ijoS  za  del  Re  , e diflTe  : Che  nejfuno  era 
eapace  dì  difendere  quella  Città , quan- 
to quello  ehe  V avea  conquiflat a ; Che  i 
Mori  , i quali  aveano  provato  il  di  lui 
valore  lo  rìfpetterebbero  : e che  la  Spar 
gna  poteva  promettcrfi  di  portar  ben  lun- 
gi le  fue  vittorie  in  un  Paefe , del  qua- 
le egli  ne  aveva  aperta  la  firada . Que- 
fta  vittoria  non  coftò  che  tre  mila  feu- 
di d*oro  , fomma  confiderabile  per  quel 
tempo  , e fi  aflègnò  ogni  anno  una 
egual  fomma  per  confervarJa . 

I torbidi  fopravenuti  in  Ifpagna  ^ 
interruppero  i difiègni , che  Ferdinan- 
do , e Ximenes  avevano  di'  fpingere  le 
loro  conquifte  ’^nell*  Affrica  . D.  Fer- 
nando di  Gordova  , eflèndo  poi  arri- 
vato al  fuo  Governo , cominciò  à fare 
delle  {correrie  : i Mori  ne  fecero  dal 
loro  canto  . Era  quella  una  guerra 
continova  , dove  quello  Capitano  ne 
midi  sp!  riportati  fpellb  i vantaggi  Ma 
finalmente  avendo  gl*  Infedeli  prefo 
Mart.cp.  un . Villaggio  fopra  la  Cofta  di  Spa- 
’ ■ gna  5'  e paflàto  Donne  , e fanciulli  à- 
fil  di  fpada  , e minacciando  di  farne 
altrettanto  in  Mazarquivir , Fernando 
non  potè  fbffrire  quella  infolenza  , e 
fi  avanzò,  verfo  Orano  con  tre  mila 

Fanti  j 
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Fanti , e circa  due  mila  CavalJi  , con  i|o3 
difègno  di  tirare  l’Armata  dei  Mori  in 
campagna  , e di  combatterla  . Egli  fi 
impegnò  così  avanti  nel  Paelè  , che 
diede  tempo  ai  nemici  di  radunare  tut- 
te le  loro  Truppe  , in  modo  che  egli 
fu  oppreflb  dal  numero,  ed  i fuoi  fii-* 
rono  quafi  tutti  tagliati  à pezzi.  Que* 
ila  dilgrazia  avvenne  Tanno  mille  cim 
quecento  , e lette  verlb  Ji  quindici  di 
Luglio , un  poco  avanti  che  il  Re  Cat- 
tolico foflè  di  ritorno  dal  fuo  viaggio 
di  Napoli. 

» Ximenes  che  governava  allora  I4 
Spagna  , ebbe  tanto  dilpiacere  di  que- 
lla perdita  , che  avrebbe  voluto  mar- 
ciare lui  medelimo  con  tutte  le  Trup- 
pe del  Regno  per  andar  à fare  la  guer- 
ra in  Affrica  ; ma  Tindilpolìzione  del- 
la Reina , e la  lltuazione  degli  affari  T 
arrenarono  , e fopra  tutto  T allenza 
del  Re  Ferdinando  , fenza  il  confenfb 
del  quale  non  credeva  poter’ intrapren- 
dere una  fpedizionedi  tanta  importan- 
za '.  Subito  che  il  Re  fu  arrivato  , c 
che  il  tutto  fu  rimelfo  in  ordine  , il 
Cardinale  trattò  con  quello  Principe  , 
e lo  follecitò  ò di  paflàre  egli  medelimo 
in  Affrica  con  un’  Armata  , o di  dar- 
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I foS  gliene  M córnmiffionc  ; rapprefentartw 
dogli  che  im  Principe  Criitiano  non 
àoveà  {lare  oziofo  f in  tempo  che  fì 
menavano  i fuoì  Popoh  {chiavi  > e ebe^ 
biibgnava  profkcare  di  un**  ocamone  , 
che  Dìo  gli  avea  data  per  eomjuiflrar  P 
Affrica  y il  Re  gli  fece  conofeere  y che 
lo  Stato  non  era  ancora  bene  (lahiJito  > 
che  fòrebbe  difficile  levare  tin  Armata, 
in  ttói.  tempo  y che  il  Re  Filippo  avea 
imaecato  {ino.  gli  Stati,  e che  lui  mede- 
•iìmo  avea  dato  fondo  a*  fuoi  Eiar)  net 
fuo  ultimo  viaggio  di  Napoli  , e che 
{è  non  era  alTiilito  gagliardamente  , 
«gli  non  poteva  prevedere  alle  fpefe- 
della  Guerra  « Ma  il  Cardinale  che  era 
zelante  per  la  Fede  molTò  da  compuC 
ftone  di  vedef  tanti  Crifliani  fchiavi  ^ 
{èitipre  prónto  à tutto  ciò  che  riguar* 
dava  il  lèr vizio  < di  Dio  , e la  grandez- 
za delia  Monarclva  , {ì  offrì  di  far  tue* 
te  le  {^lè  di  quella  guerra  , e dì  an- 
dare in  perfona  à combattere  , e {par- 
gere  il  liio  {angue- , le  bilbgnava  , ptìr 
la  Fede  di  Gesti  Grillo  ..  FerdinandSs». 
che  comminciava  ad  amare  il  ripòfò  , 
che  non  làpeVa  le  i Grandi  del  Regno 
erano  bene  attaccati  A lui  , echeperalv 
tro  aVea  iàtica  di  aggravarli-. dì  una  Ipc* 
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cJixione,  che gficoflerebbe molto,  qua- 
lunque  aiBilenza  che  fe  gli  dafiè  , ac^ 
tettò  la  propofìzione  del  Cardinale  , e 
fa  fece  approvare  dal  (uo  Configlio  ^i 
5uIhco  che  {è  ne  iparfe  la  &ma  , aw.Go- 
ciaièheriano  la  difcorfe  à fuo  modo  . ""già. 
Alcuni  dicevano  , che  quefia  era  una  ri-  Xim.i.4. 
‘dfcola  amhizioneper  un  Vejcove  vder  di- 
venii  Generale  d*  Armata  • Che  il  taf- 
tfi  era  roverfciato  in  Ifpagna  ; Che  Con- 
zAes  il  Gran  Capitano  non  faceva  altro 
che  dire 'delle  corone  à VagUadoUd  , e 
che  l*  Arcivefcffvo  dì  Toìedu  non  penfava 
jid  altro  che  à far  la  guerra  in  Affrica . 

- Nel  che  non  fi  xonfiderava  che  gli 
Arcivefcovi  di  Toledo  avevano  ferapre 
férvito  , e coi  loro  beni  , e colle  loro 
pcrfonc , contro  i nemici  dello  Stato  , 
c'dclfa  Religione  . Altri  diceva  , che 
egli  era  un*' uomo  temerario  y e fenzagiu^ 
dizìo  y che  intraprendeva  una  cofa  [opra 
la  fu  a (Opacità  y eia  fua  sfera  ^ Che  un 
Re  potente  ed  avvezzo  ulta  guerra  có- 
ene  Ferdinando  , era  appena  buono  ab'- 
èaflanza  per  una  conquifla  così  diffeile  : 
che  era  en*  efporre  le  Truppe  , il  eoufi'- 
darle  ad  un  '^uorm , il  quale  era  fato  td- 
levato  nel  Chioflro  , e che  non  faprebbe 
ne  farfi  temer  dai  nemici  , aie  farjx  ri- 
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’i  soi  fpettar  dai  Sddati . Alami  facevana  ì 
•Politici  j e credevaha  ciac  il  Cardinale 
ed  il  Re  lì  follerò  voluti  ingannare  i* 
un  r altro  ; che  il  Cardinale  > il  quale 
amava  il  commando  , aveva  aviitò  di- 
fegno.  d*  impegnare  il  Re  , e tutta  la 
Nobiltà  à pall&re-in  Affrica  ,*jper  rc- 
ftar  Padrone  in  lfpagna  ; c che  il, Re 
avea  accordato  al  Cardinale  quel,  che 
moftrava  di  delìderare  , ò per  confu- 
marlo.  colle  fotichc'.^  ò per  renderlo 
odiofo  col  cattivo  fucceflo  di  quella 
guerra  ^ v . ^ ... 

r . - Ma  il  Re  che  conofoeva  la  probità 
di  Ximencs  , e che  era  llato<  tellimo- 
nio  in  molti  incontri  del  zelo  che  que- 
lli aveva  di  dillruggere  i nemici  della  ’ 
Fede  di  Gesù  Crillo  , lodò  il  fuo  di^ 
fogno  , e dillè  più  volte  à tutti  i Si- 
gnori , che  egli  era  un’  efempio  di  re- 
ligione,, Cidi  coraggi©  ; Che  tutto  il 
Regno  doveva  ren^r  grazie  à un  Pre- 
lato di  quell’età  , e di  quel  merito  , il 
quale  dopo  aver  tanto  affaticato  perla 
Stato  , , voleva  anche  elporli  ai  travagli  ‘ 
ed  ai  pericoli  della  ,'gHeri*a  , per  la  di- 
fefa  , è -per  la  gloria  della  Religione  ; 
Che  bifognava  affìflerlo  con  tutte  le 
forze  del  Regno  in  lina  sì  Santa  intra»- 
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-prefà  . Si  ordinò  fiibito  che  tutte  le  'log 
Galere  , e tutti  i ValcelJi  foflèrò  in 
iftato  , e fi  radunaflèro  à Malaga  , ò Eu|.  de 
à Cartagena  , fecondo  T ordine  che  vi*  dei 
ne  darebbe  il  Ordinale  ; Che  fi  coni-  Sen.«pT 
-praflèro  i viveri  per  1*  Armata  nei  luo- 
ghi  vicini  : Che  li  fàceflèro  Magazzini 
di  polvere  . Che  i Comendatorr  degli 
Ordini  militari  veniflcro  in  perlbna  à 
fervire  à loro  lpelè,  come  era  ilcofiu>- 
me , quando  H trattava  di  difendere  lo 
Stato  contro  gf  Infedeli  : Che  tutte  le 
Milizie,  le  quali  erano  pagate  per  mar- 
ciare in  tali  occafioni  , fi  radunaf^o  ; 

Che  fi  dafièro  al  Cardinale  tutte  le  pro- 
vifioni  che  erano  fiate  latte  per  il  Re 
à Malaga  , e che  i viveri  che  fua  Mae- 
ftà'dovea  provedere  , ' foflcro  portati 
fino  al  Porto  , dove  Ximenes  dovea 
imbarcarli. 

E perche  la  perlbna  di  un*^  Arcive*- 
fcovo  non  fi  filmava  atta  à reprimere 
la  licenza  dei  Soldati  j fi  mandarono 
dite  Commiflàrj  per  ghidicare  le  caule 
criminali  , e per  regolare  fovranamen- 
te  tutto  ciò  che  riguardava  1*  Armata  . 
Ximenes  aflìfieva  al  lóro  Configlio  ; c 
fiiccva  tutto  di  fua  autorità  ; ma  vo- 
leva che  fi  credeflè  che  i,  Minifiri  del 
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>509  Re  difponeflèro  di  tutto  , à fine  di  rU 
teneri  più  fecilnienté  in  dovere  gli  ani- 
mi col  rifpetto  deir  autorità  Reale 
Ferdinando  gli  diede  dei  ibgli  bianchi 
fottolcritti  per  fpedire  dèlie  CpramiP 
lìoni  i e per  crear  nuovi  Giudici , fe- 
condo i bifogni  , perche  non  convetti- 
va ad  un  Arcivefeovó  1*  abbaffarfi  à; 
quelle  forti  di  procedute  > e di  cafti-- 
ghi.  • 

Regolate  «osi  le  cofé  y U Olrdinar 
le  pensò  à levar  delle  Truppe,  e à fiit 
Magazzini , per  configlio  del;  Gràri  Ga-^ 
Anelai  P*tarto  4.  I^fi  rifolfe  di  fervirfi  di  Pier 
uTi»  Navarro  Conte  d*01ivéto,  ilqua»-. 
ti.i'’  ■ le  fi  era  fegnalato  nelle  guerre  d*'  Ita^ 
Ik  C'  che  poco  tempo  prima  aVévft> 
prefo  contro  i Mori  il  Forte  di 
gpoft..Glicommiinicò  i fiioi  dilegni  y 
gli  domandò  i fuoi  configli  j.e  lo  tto* 
minò  Generale  della  fua  Armata  col: 
henepkcico  del  Re  Cattolico.  Gli  or*^ 
dinò  di  radunare  le  Truppe  y le  quali 
HVeano  fervito  nelle  gUcrte  di  Napoli 
c di  andar  prontamente  à Malaga  à 
vifitare  le  munizioni  da  bócca  j e dà 
guerra  , che  D Configli er  Vargaa  gli 
conlcgnerèbbc  y per  fòriè  trarportaf  di»^ 
ligentémente  à Gartagena  . Frattanto.- 
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Ximenes  fccé  deUe  levate  di  Soldati  IJO) 
Beila  Tua  Dioedé  ed  in  tiuto  il  Rew 
gno  , cd  ebbe  ben  preAo  un’  Eferdto 
di  circa fedid  miia  uomini.  Egli  nomi-  Petnu 
nò  i GoIonneJli  >.  tra  i ^lali  erano , il 
Conté  d’.Altamira  ^ Giovanni  Spino^  }»2* 
fa  , Gonzalei  Ajota,  e -Giovanni  ViU 
klva  , e molti  altri  capaci  cKdfijr  Ge*- 
aerali  in  limili  guerre.  Diede  *à  VilJa* 
roel  Govcrnadore  di  Cazorla , un  Cor* 
po  di  qiiactra  mila  Cavalli  à cornmai)» 
dare  y c fece  il  Vianelli  Marclciallo  di 
Campo , à cagione  che  quelli  conofee-^ 
va  il  Pacife:  >.  e che  ikpeva  meglio  d* 
egn’altro  dove  bilognava  accampare  , 
dove  attaccare^  tt quali  prehdjbifognai* 
va  ò rinforzare  o diminuire. 

' M»  perche  vedeva , che  in  vàiio  ^li 
^eva  tutti  quelli  preparativi,,  le  ilda*^ 

Baco  veniva  à'  mancare aveva  fatto  à 
quelba  difegno-  dei  gran  rifparmi  da  al- 
quanti armi , e come  gli  avvenimenti 
della  guerra  IbnO'  incerti  e che  non- 
era  ne  della  fita  dignità  , ne  della  fua 
prudenza  FImpignarIr.  in  ùn  Pàefé  ne- 
mico , feftza  aver  dei<  ripieghi  per  gli 
bifogni,  e per  gli  accidéfiti  che  potea^ 
no  accadere  , ferifle  al  Capicólo  di  To- 
kdo,.  pregandolo  di  contribuire  aduna 
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sì  fanta  intraprefà. . Gli  rappreféntò» 
«he  sperano  altre-  volte  impiegate  le 
rendite  Ecclefiaftiche  per  ifcacciare  i 
Mori  d’ Kpagna  y.  che  noji  era  meno 
Bcccflàrio  d* impiegarle  , per  impedire 
quegli  Infedeli  à ritoinaT'vi, . .Ghe  era 
giufto  che  effi  avcflèro,  parte  à quefta. 
buona  opera  e che  affilleflero  lui  che 
era  bix>  Capo  , ed  il;  quale  non  fola* 
mence- dava  i feoi  beni  ma  anche 
cfponeva  la  fùa  vita  >.  per  la.difefà,  a 
per  Taccrefcimento  della  Religione  . 
QucfteeontribuzioniEccIeCartiche  era* 

pi  ..  Non  vi  fi  ricorreva  che  nei  perk 
coli  evidenti  dellà  Religione  , c vi  bW 
fognava  un’ordine  della  Santa^  Sede  ^ 
perche  fi  riguardava  come  una  colà  in- 
giufta  , ed  odiolà  il  caricare  i Bene< 
fizi  d’impofizioni  , e di  fiifiìdj  , c li 
oliervava  che  Tempre  era  fucceflàqual-. 
che  dilgrazia  a quelli  che  avevano  cosb 
attentato  contro  la  Chielà.  Il  Gapito-- 
lo  però  non  fi  fcusò  , non  fece  alcua 
lamento  , non  allegò  le  Tue.  immuni-^ 
tà  . Si  offrirono  tutti  non  folamentC' 
di  afiifterlo  d^  loro  beni'  ; ma  anche^ 
di  feguitarlo  in  Affrica  , anzi  di  com-. 
battere  lotto  i fuoi  Stendardi  il  che  - 

gff 
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gli  diede  un  gran  giubilo , tanto  à ea-- 1 J09 
-giop  dell’amore  , che  gli  moftrava  il 
fuo  Qcr.0  y quanto  à cagion  deirefera- 
pio , che  la  fua  Chiefa  dava  alle  altre 
in  una  tale  occajQone . 

Tutto  quell’anno  li  pafsò  à corre- 
-dàre  rannata , ad  ammaflàrc  il  denajo  , 

•à  levar  le  Truppe,  e à radunarle;  ma 
Tanno  leguente  egli  ebbe  à foppor* 
tare  dei  gran  distilli , c vi  bifognò  una 
collanza  come  la  fua  per  fiiperare  le 
difficoltà  che  vi  liironoilàtte  ..  Impc- 
.perocchè  dopo  che  ebbe  fatto  delle  le- 
-v.e  di  gena  da:guerra  per  (tutta  la  Spa- 
gna , che - ebbe  nominati  gli  Uffizi^i  , 
che  la  voce, di,  quella, Ipedizione  pafsò 
fino  ai  nemici  > vi  furono  alami  che 
Icollcro  l’animo,  del  Re, . -e;  che  gli  fe- 
cero intendere  , che\queHa  intraprefii 
non  poteva  riufcire  ; che  era^  una*  co- 
fa  fuor  di  ragione , il  confidar  un’ af- 
ferò di  quella  importanza  , ad  un’uo- 
mo fenza,  fperienza  ed  allevato-nella  fo- 
litudine;  Che  bifognava  chcihRccon- 
fideralfe  le  fpefe  della  guerra , alle  qua- 
li il  Cardinale  non  era  in  iilato  di  prò- 
vedere  ; Che  per  far  piacere  à quello, 
buon  Prelato  , era  trattenuto  in  una 
fentafia  , jpelfegli  da  lui  , come  fi  ve- 
deva , 
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.1509-  deva. , nella  fiia  telU  Che  dopo  che 
egli  aveflc  fpcfo  le  Tue  rendite,  torne- 
rebbe fénza  aver  fatto  nulla  , e laicie- 
rebbe  l’armata  del  Re  y e la  Gioven- 
tù di  Spagna  alla  difcrezione  degli  Af^ 
é’icani.  . . 

U Re  Cattolica  afcolbò  quefti  difcoF- 
fi  , c cominciò  à cernere  di  efférfi  im- 
pegnato male  à.  propofìco . Egli  difFerP 
di  pfovcdere  i foccorfi  che  aveva  pro- 
medì  . I fuoi  Miniftri-  che  dovevano- 
mettere  l’  armata  in.  ordine  , e darla* 
al  Cardinale  con^  tutte  le  munizioni  y 
gli  facevano  perdere  la  Ragion  comk 
moda  .JPer  gli  viveri , ben  lungi  db 
confègnargll  inondo  l’at^ordo  fatto  y 
il  voleva  rendergli  moko  cali  à Xirne^ 
meUe^.,  e fargli  comprare  ilbifbgno 
die  ne  aveva  . Il  Conte  Navarra  me>- 
defìma  vedendo  quelle  didì'cokà  , cHe- 
egli  credeva' infiiperabili propoie  un* 
altra  conquida  più  facile  y t pi'ocurò* 
di  trarre  k fe  il  commando  dell’àfmanii 
indipendentemente  dal  Cardinale  ^ 51 
differiva  di  convocare  gli  Ordini  mili*- 
iicari  non  fi  affrercavano  pìù  le^  Mi^ 
lizie  . Quando  gli  Agenti  di  Xifìftenes 
fellecicavano  il  ^nfiglio  Reale,  ed  il 
Re  medefimo  , fi  eludevano  .con  var)i 

pre- 
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• pretefti  le  ine hiefte  che-  eflG,  fecevano  : * m 
Ora  ritìverno  fi  avvicinava,  «Jlafpiag- 
gia  di  Carwgena  , ò di  Malaga  , non 
era  più.  buona  per  gli  Vafcelli  i Ora 
i caldi  erano  troppo  grandi , e le  Tru^ 
pe  perirebbero  in  Affrica  t,  Ora  era  dii^ 
fiale  il'  trafportare  le  munizioni . 

Il  Cardinale  eflendo  avvertito  di  tu^  Epift. 
te  Quefte  dilazioni ,,  non  lafcio  di  per-^n,^^,^. 
fbverare  . Scriffe  allRc  delle  liettere  ^ 
metà  preghiere  ^ metà  lamenti:..  Lo- 
pregava  per  la  Religione  che  efli  era- 
.00  obbligati  di-  difendere  1’  uno  , e l’^ 
filtro  i pet  il  loro  amore  , per  f attac- 
camento che  egli  avea  ferapre  avuto 
per  la  fua  Petfònà  Reale  , per  i ief- 
.vigi.i.che  egli  area  fin"  alto  refi  allo 
telato , di  non  abbandonare  una  intra- 
prefà  .tanto  importante  •!  Gli  rapprelen*- 
tava  che  il  Tuo  onore  vi  era  impe- 
gnato , che  T' affare  era  Venuto  à Un 
^nto,,  che  riort  vi  era  mezo  da  retro- 
cedere ^ che  non  fi  leverebbero  un’al- 
tra volta  le  Truppe  , fé  fi  congedava- 
no quefte  , e che  i Soldati  fdegnati  art- 
derebbero  à cercare  altrove  altri  Gerté- 
fali e altre  guerre  . Che  eflendofcgli 
fatto  fpendere  del  d»aro  ,•  non  erià 
giufto  che  fc  anche  perdere 
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*50$^  la  fua  riputazione  ed  il  fuo credito  y e- 
- che  in  fine  non  fi'  trattava  così  un*  Ar- 
ci velcovo  di  Toledo  , e un  Cardinale- 
Qiianto  à quel  che  fi  diceva , che  egli 
era  fenza  giudizio  , e lènza  ragione  , 
toccava  al  Rè  à giuftificarfi  egli  mede- 
fimo  ed  à difender  la  ftima  che  gli  ave- 
va Ibmpre  dimoftrata . Rifpondeva  do- 
po ciò  à tutte  le  difficoltà  che  fc  gli  fa- 
cevano Che  la  ftagione  non  era  cat- 
tiva : Che  D.  Fernando  di  Cordova 
aveva  conquifiato  il  Gran  Porto  in 
quel  medefimo  tempo  , e che  ogni 
forte  di' Navi  approdavano  fèmpre  fen- 
za pericolo  dal  Fòrte  di  Pegnon  à Ma- 
laga  > per  portarvi  delle  provifioni 
Che  non  fi  temefiè  y che  T Armata 
-mancalTe  di  niente  , che  egli' aveva  dei 
•viveri  per  le  Truppe  , e la  loro  paga 
per  quattro  meli , e che  fe  la  guerra 
duraflèdi  più^  oltre  le  fue  proprie  ren- 
dite , egli  era  ficuro  di-  ricevere  dei  foc- 
•corfi  da  molte  Chiefe  , e che  così  non 
bifognava  cercare,  tanti-  fraftornamenti. 
Del  refto- , che  egli  aveva  faputo  che 
Navarra  proponeva  una  intraprelà  più 
fàcile  y ^lla  quale  voleva  incaricarli 
egli  medefimo  che  bifognava  ben 
guardarli  di  afcoltarlo  i che  non  vi  era. 

pun- 
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-plinto  altro  partito  prendere  , che  di 
andar  diritto  ad  Orano,,  la  di  cui  pre- 
fa metterebbe  la  colla  della  Spagna  à 
coperto  , e darebbe  un*  entrata  in  tut- 
ta 1*  Affrica  : e che  era  meglio  guada- 
gnare una  Città  ricca  , ed  un  buon 
-Pòrto , che  .attaccare  una  Fortezza  po- 
-co  importante , donde  non  lì  cava  per 
ordinario  alcun  vantaggio  e dove 
non  li  perde  quali  meno  di  gente  . In 
•fine  che  fe  fi.perfilleva  à voler  rompe- 
re quella  .intra pefa  , -egli  aveva  di  che 
-occuparli  à ToWo  , e ad  Aicàlà , che 
andava.  à(  licenziare  le  Truppe  > .per  to- 
ma che  r ozio,  dei  Soldati  non  cagio- 
naffe  difordini  nel  Regnò  , e che  per 
lui  dimorerebbe  jn  ripofo  , contento 
di  aver  fodislàtto  alla  fua . Colcienza  , 
c di  aver,  moffrato  ai  Popoli,  c à tut- 
ti gli  uomini  da  bene  , il  defiderioche 
-aveva  di  fervir.e  lo  Stato  > e la  Reli- 
gione ... 

Scrifle  quali  lemedelime  colè  aifuoi  Epift.  ^ 
Agenti  ; e gli  lignificò  che  egli  non  era  Ayalaai» 
già  fdegnato  , poiché  non  appartiene 
ad  un  privato  lo  fdegnarfi  contro  di 
un  Re , ma  bensì  maravigliato  di  que- 
llo cangiamento  : Che  dopo  tante 
Truppe  levate  j tanti  viveri  ammalTa- 


D-jiilztó  t.y  Google 


IJtoriadd  Card.  Xhnents , 

ti,  tanti  cannoni , che  egli  avfcv'aconv 
prati,  ò fatti  fòndere,  gli  di  faceva  di 
non  aver  fetco  nuUa  : Che  Ufognava 
fperare  , che  in  lenire  il  Re  pren* 
rfereWag  meglio  le  Ate  mifune,  e 
Pierebbe  meno  prevenìrè  -^'  e che  ri 
Configlier  VargaS)  egli  altri  farebho* 
fO  la  penitenza  delle  calunnie  che  (pan. 
gevano  contro  di  lui  . Quelli  lamcnd 
obbfigaronoilRè  à penfare  fcriamente 
è quel  che  faceva  ► ì^n  era  onorevole- 
per  lui  mancare  alla  parola  che  avea 
data*  Noit  era  ne  meho  Acuro  ilrom>. 
pere  un  difegho  approvato  dai  Pi 
pòli  con  legni  di  ftraordimrii  allegre», 
za  . I Grandi  di  Spagna  che  non  ave- 
va ancora  intieramente  acquietati  , 
avrebbero  avuto  fòtica  à fidarli  di  luì  > 
fé  avelie  trattato  cosi  un*"  uomo  à 
aveva  tantb  Otbbligazioni  . Molti  bravi 
perlònaggi i quali  lì  erano  impegnàv 
ti  con  queAo  Prelato  , e che  li  vede^ 
vano,  alla  torta  delle  di  lui  Truppe  ,, 
cominciavano  à mormorare,  non  pia- 
ceva a*  Sòlcfati  Perter  ftaà  ingamtaci  > 
e fe  fóllèro  ftati  licenziati , avrebbero 
fparfo  per  tutta  la  Spagna  le  buone  irr*- 
tenzionì  di  Ximeties e i cattivi.  conA^ 
gh  della  Corte. 
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11  Re  icrinè  al  Ordinale  y ^5P9 

clic  egli  ritenefle  TAfinata  per  kprol^ 
lima  Primavera  y e che  non  £ pren- 
de0è  iàilidio  ^ Gli  coiifisrmò  la  fm  pa- 
rola y che  adempirebbe  efattamence  à 
tutee  le  condizioni  del  Trattato  y che 
egli  avea  latto  con  lui  < Qwfta  rilpo- 
lla  lo  confolò , ma  Ibpravenneco  delle 
nuove  difhcolcà.  Si  era  convenuto  che 
£ porterebbero  tutte  le  munizioni  da 
Malaga  à Orcagena  , dove  Ximenea 
doveva  imbarcarli  . Alcuni  moAraro- 
no  al  Re  f che  non  bifognava  confe* 
gnarle  ne  al  Conte  Navarra  , ne  ^ 
Cardinale  , perche  i nemici  potiebbe^ 
ro  impadronirlene  , ò fi  potrebbero 
confumare  ad  altri  ufi  y il  che  cagio- 
nerebbe UH  gran  danno  all’Armata  : 

Che  era  bene  di  metterle  in  depofiep 
nelle  mani  del  Governatore  di  Mazar- 
quivir , il  quale  avrebbe  cura  di  diftri* 
buirle  air  Armata  , quando  qticAa  fi 
folTe  in  quel  Porto  . Ximenes  rigettò, 
quefta  propofizione  y e credè  che  non 
fofle  prudente  condurre  un’^  Armata  * 
e non  avere  i viveri  in  fuo  potere 
Di  più  ) egli  temeva  Pinfoleftza  dei 
Soldati  di  quel  Prefìdio  , i quali  poco 
tempo  prima  avevano  ricufiato  di  rico» 

ttOK 
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* nòfcere  il  loro  Governadore  fin  tanto 
che  loro  aveffe  dato  loro  la  paga  di  al- 
cuni meli  che  loro  era  dovuta . 

- Non  ricevendo  di  ciò  alcuna  politi  va 
rifpofta  , e fcrivendofegli  dalla  Corte, 
che  tutto  era  pronto,  e che  era  colpa 
fua  , le  non  andava  prcfto  à Cartage- 
na,  dove  farebbe  fodisfatto  di  tutte  le 
fue  dimande,  rifpolè  che  fin  tantoché 
non  fi  foflèro  levatigli  oftacoli,  e che 
fe  gli  avellè  dato  una  intiera  fodisfez- 
zione  , era  rifoluto  di  non  ulcire  d^ 
Alcalà  ; Che  non  anderebbe  à metterfi 
allatefta  deir  Armata  à rifehio  di  ritor- 
nare vergognolàmente  indietro  , e di 
fervire  di  fcherno  per  tutto  dove  ripar- 
lerebbe . Alla  fine  , bilbgnò  regolare 
le  colè  come  egli  volle  . Allora  , ben- 
' che  i Comendatori  degli  Ordini  milita- 
ri , ed  alcuni  Corpi  di  milizie  non  fofi 
fero  ancora  giunti , fece  venire  gli  Uf- 
fiziali  Generali  ed  i Colonnelli  , e 
fignificò  ad  ogni  un  di  loro  tjuel  che 
dii  aveano  à fare  . Navarca  prefe  la 
firada  di  Malaga  , per  condurre  f Ar^ 
mata  à Cartagena  , e gli  altri  andaro- 
no ciafcheduno  nei  loro  Quartieri  , 
per  ' far  marciare  le  foro  Truppe  al  luo- 
go determinato  . li  Cardinale  dal  ilio 

canto. 
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canto  partì  per  Toledo  , accompagna-  1509 
to  da  molte Perfone  qualificate;  da  un 
gran  numero  di  domefiici , e da  venti 
quattro  Governatori  delle  Piazze  dipen- 
denti dair  Arcivefcovato  . Egli  avea 
fatto  loro  dei  doni  fecondo  la  loro  di- 
gnità , e la  loro  condizione  : erano  ve- 
diti di  fcarlatto  con  armi  rilucenti  > 
montati  fbpra  cavalli  riccamente  barda- 
ti , fèguiti  ciafcheduno  dal  loro  equi- 
paggio ; e i Popoli  giulivi  di  vederli 
pafTare  , pregavano  Dio  che  elfi  ritor- 
naflero  vittoriofi. 

Convocò  i fuoi Canonici  à Toledo, 
dichiarò  loro  i motivi  , e le  cagioni 
della  fua  intraprefà , e li  ringraziò  del- 
r affetto  che  avevano  dimoftrato  per  1* 
intereflè  della  Religione  , e per  T 
onore  della  fua  dignità  : Raccomandò 
la  fua  Diocefi  à Giovanni  Velafco  Ve- 
fcovo  di  Calahora  ; andò  à fare  le  fue 
preghiere  in  tutte  le  Chiefe  della  Cit- 
tà , principalmente  nella  Catedrale  de-  J®' Beilo 
dicata  alla  Beata  Vergine  , e partì  per 
andare  all’Armata  à Cartagena  . Mol- 
ti Canonici  vollero  feguitarlo  , ma  egli 
lodato  il  loro  diflègno , non  volle  che 
refeguiflèro  . Ne  prefe  folamente  due 
perche  l’accompagnallèro  fino  à Car- 
ta- 
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1509  «gena  , € rimandogli  poi  di  Fà  à 
Toledo  con  tutti  quei  che  li  feguivano 
cdilTe  loro  ohe  era  importantedknoraf 
cflì  nella  fua  Ghiefa  , per  edificarla  , 
« per  fervirla',  « conlervarfi  per  eflère 
la  fua  allegrezza  , ò la  fiaa  confolazio- 
ne  , fecondo  il  fiKccflb  che  Dio  vor* 
reb^  dare  alle  fue  armi , L*  uno  era 
Francelco  Alvares  Teologale  del  Ca»- 
pitolo  > e Ximencs  prefi;  gran  piacere 
•di  vederio  marciare  con  ottanta  ScrvU 
io:Prias  tori  tutti  riccamente  velHti  . L’  altro 
Ai'v  Go  era  Carlo  Meiidoza  Abbate  dì  Santa 
Leocadia  , ìllul^re  per  la  4ta  nobiltà  , 
Xiin  1.4.  e per  la  fua  virtù  , il  quale  avea  fen> 
pre  avuto  molta  parte  nei  configli  5 e 
nei  difegni  del  fijo'Arcivcfixwo» 

Il  Cardinale  parti  dunque  da  Tole- 
do il  primo  giorno  dì  Qmrefifisa , ver- 
fo  il  fine  del  mefe  di  Febbrajo  ; e paf- 
(ktjdo  quanto  poteva  per  i luoghi  della 
fua  Giurifdizcione,  di<ftr‘rf>uivadelFele»- 
diofine  ai  powri , eonfolava  le  Don- 
ne , delle  quali  i Mariti  fi  erano  ar- 
rollati  , e ^àcea  fperare  ad  eltè , che  il 
Ciclo  benedirebbe  il  loro  coraggio  , c 
ehe  li  rivedrebbero  bentoflo  arricchiti 
delle  fpoglic  degl*  Infedeli ..  Scriflè  per 
viaggio  à D.  Lopes  Ajala  fuo  Agente  > 

che 
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che  egli  marciava  , c che  fra  poco  fi  150^ 
udirebbe  che  I*  A rinata  farebbe  imbar^ 
caca  ; e perche  i fiioi  nemici  nonceffà- 
vavto  di  fiir’  intendere  al  Re  > che  egli 
non  avea  di  che  prevedere  alle  fpefe 
delia  guerra  > gli  ordinò  di  andar  à tro< 
vare  fua  MaefU  , e dirle  che  egli  lia 
mandato  canto  danaro  à Malaga  ^ che 
dopo  aver  abbondantemente  proveduto 
à tutte  le  fpefe  neceflàrie  , e pagato 
tutto  gli  reflavano  ancora  dieci  mila 
feudi  d*oro  per  i poveri , ò per  qual, 
che  altra  buona  opera  . Subito  che  fu 
arrivato  à Cartagcna , le  Truppe  fi  fèn. 
t irono  animate , e la  fiia  prefènza  fece 
che  ciafeherduno  mofirò  à gara  il  filo 
zelo  - Navarra  venne  fubito  da  Mala, 
ga , e gli  annunziò  che  V Armata  era 
pronta  ,.c  che  arriverebbe  quanto  pri-» 
ma . ■ ' i 

- Allora  egli  diede  ordine  ad  ogni  co« 
fa  . Fa:e  tenere  dei  cavalli  da  porta  di 
diftanza  m dirtanza , affinché  il  Re  fof. 
fe  prontamente  avvertito  di  tutto  ciò 
che  paflerebhc  in  Affrica  . Raccoman-  ' 
dò  al  Corriere  Miranda  di  iifare  gran  ' 
diligenza  j e gliaffègnò  per  fàjario  ven- 
ti due  feudi  d’oro  il  mefe  . Ebbe  una 
sì  grande  fperanza  di  vincere  9 che  aven. 

do 


Dtgitized  by  Google 


3^4  Iflorìa  del  Card.  Xìmeaes . 

do  raputò:ché.in  quel  medefiaio  tem- 
po il  Re  mandava  qualche  Fanteria 
in  Italia  , per  tenere  in  freno  la  Città 
di  Napoli , gli  fcrifle , che  fubito  , fi- 
nita la  fuà  indizione,  invierebbe  una 
parte  dell*  Armata  in  Italia , che  vi  pafi- 
ferebbc  egli  medefimo  fc  ne.  folTe.  bifo- 
gno  , e che  non  tralafcierebbe  niente 
di  ciò  che  poteflèconvenirèal  bene  del* 
lo  Stato  , e alla  dignità  Reale. 

Ma  quando  tutto  fu  in  ordine  , c 
che  fi  preparava  à metterli  alla  vela,  i 
Soldati  ai  quali  non  fi  voleva  dar  Ifoldo 
fe  non  dopo  idi 'a  ver  approdato  in.  Af- 
frica , comminclafono  à mormorare  -, 
c proteftarono  che  non  fi  imbàrcarcb- 
bero  mai , fe  non  folle  à Jor  mante- 
nuto quel  che  i Capitani  avevano  ad  elfi 
promeflb  . Un  Sarto  di  Alcalà  deHe- 
nares  , il  quale  fi  era  arrollato  nelle 
milizie  die  queftaGttà  aveva  .provedu- 
te, eccitò  quella  fedizione  . Come  egli 
era  ardito  , e gran  parlatore  , fi  mife 
Aivats  * dilcorrer  nei  Campo  , Che  quefia 
reiTgeft  Z^crra  era  difficile  ; Che  il  Re  non  aver 
Xim.j.4-  va  ardito  intraprenderla)  e che  un  Fra- 
te  r intraprendeva  .*  Che  effi  non  aveva- 
no da  fperare  da  un  tal  Generale  , fe 
non  che  menajfe  loro  al  macello:  Ghenon 

era 
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era  pojfibile  y che  egli  potejfe  provedere  1509 
alle.fpefe  della  guen'a:  Che  fé  gli  avef 
~ fe  una  volta  fatti  pajf  itre  in  Affrica  , 
avrebbero  da  temere  più  la  fame  che  il 
nemico  , che  in  fine  non  era  ne  Jt curo  ne 
onorevole  , il  fervire  fotta  d*  un  France^ 

■ fcano  y il  quale  s*  ingeriva  in  un  mejìie- 
.re  che  non  fapeva  , e che  voleva  avvez- 
-Zetrli  à vivere  di  limofine  , come  aveva 
altre  vdte  obbligato  i fuoi  Religiofi . Egli 
animò  così  bene  i fuoi  Compagni  con 
quefti  difcorfi , che  una  parte  dell*  Ar- 
.mata  fi  fcparò,  e fipoftò  fopra  im*ai- 
Xìxra.  , moftrando  le  loro  picche  > e le 
-loro  fpade  , per  dinotare  che  non  fi  , 
acquieterebbero  così  facilmente, 

- Quella  rivolta  toccò  lènfibihnente  il 
Cardinale  ; ma  quel  che  lo  pimfe  di 
-più  j fii  1*  intendere  che  il  Vianelli  la 
favoriva  fotto  mano  , e che  il  Conte 
Navarra  n’ era  l’ autore . Ximenesnon 
aveva  motivo  di  eflère  foddisfàtto  di 
quello  Generale  , Egli  era  un  loldato 
di  fortuna  , fenza  Religione  , e fcnza 
civiltà  , lèmpre  pronto  à mancar  di 
rilpetto  à quello  Prelato  . Egli  aveva 
pretelb  di  nominare  i Capitani  , e di 
difporre  delle  cariche  dell’  Armata  lèn- 
za fua  partecipazione  . Egli  proponeva 

R quan- 


•Digilized  by  Google 


lt6  Iflorta del  CArd.  Ximenes . 

ijog  quando  di  attaccare  Tremezcn  qi;ando 
di  andare  ad  Algieri  ò k Tripoli , ed 
il  Cardinale  temeva  , che  eflèndo  im- 
barcato , quefti  volellè  efierc  il  Padro- 
ne dcir  Armata  , c dell*  intrapre/à  . 
Navarra  aveva  pure  i fuoi  fofpetti  , c 
temendo  che  il  Cardinale  non  aveffe 
un’ordine  fecrcto  per  inviarlo  contro! 
Veneziani  , egli  proteftava  che  Ci  git-  ' 
tarebbe  più  tofto  in  Mare  , che  di  far 
la  guerra  à genti  della  Tua  Religione'; 
fi  teneva  per  una  cofa  aflài  piacevole 
che  1’  uno  eflendo  flato  tutta  fua  vita 
Religiofo  , e Sacerdote,  volcflc  com- 
mandare un’  Armata  ; e che  l’ altro  ef 
fendo  flato  fèmprc  foldato  , fàcefle 
fcfupolo  di  anda^à  fare  la  guerra  con- 
tro i Crifliani. 

Rifchiarate  finalmente  le  cole  Navar- 
ra giurò  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Car- 
dinale nelle  mani  di  D.  Antonio  della 
Coeva  , in  prefenza  del  Conte  d’  AI- 
tamira,  e di  alami  altri  Uffiziali.  Uno 
dei  motivi  dei  lamenti  contro  quefto 
Comandante  , era,  che  egli  aveva  fat- 
to varie  prefefopra  laCofla,  e che  non 
aveva  niente  rifervato  del  bottino  per 
fervire  alle  fpefe  della  guerra  , come 
era  obbligato  per  un  Trattato  : di  for- 
te 
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tc  che  iJ  Cardinale  conofcendo  rumo-  1J09 
re  avaro  ed  inquieto  di  qtieft*  uomo  , 
temendo  che  non  gli  veniflè  voglia  di 
condurre  V armata  altrove  , non  avea 
voluto  pagare  le  Truppe  ié  nòn  do*- 
po  che  quefte  foflèro  arrivate  in  Affri- 
ca . Di  più  aveva  ordinato  ai  fuoi  Tc- 
forieri  y che  diffrihuiflèro  loro  ftcfifi  la 
paga  à ciafcun  Sokiatò  , perche  i O* 
pitani  ne  tenevano  fovente  una  parte 
per  loro  , ò differivano  di  darla,  c ri- 
empivano le  Compagnie  de*  loro' fervi- 
tori , à fine  di  profittare  del  loro  fol*- 
do  . Navarra  non  aveva  ardito  contra- 
difgli  > ma  aveva  maliziolàmente  di- 
moftrato  agli  Uffiziali , fopra  tutto  À 
iqucili  5 i quali  aveano  invito  fòtto  di 
lui  in  Italia  , e che  aveva  avvezzati  à 
faccheggiare,  che  quéfto  rifparmiò  fìott 
procedeva  da  lui  , che  fapeva  meglio 
vivere  con  le  genti  da  guèrra,  ma  che 
eglino  aveano  à fare  cori  un*  uomo  au- 
serò , che  noli  làfcierehbe  loro  giia- 
dagnar  nulla  , e che  non  darebbe  ad 
itfflì  ne  menò  tutto  ciò  chelor  foffe  do- 
vuto/ Gli  Uffziali  avevano  fparfo  qiiè- 
fte  voci*  nelle  loro  Compagnie,  j c di  là  ^ 
era  derivato  l’ammutinaiiKntó  dei  Sol- 
dati , ì quali  gridavano  ’inlbleiìtcìften- 
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9 te  : Che  paghi , che  paghi  il  Frate  ^ 
egli  è ajfai  ricco. 

Il  Vianelli  intanto  era  affiduo  appreC. 
fo  del  Cardinale  e per  meglio  cuo- 
prire  la  fua  intelligenza  con  Navarra, 
faceva  prendere  quanti  ' poteva  di  que* 
Soldati  Icdiziofi , i quali  aveano  abban- 
donato il  Campo  , ed  erano  fiibito  ò 
appiccati  ò paflati  per  rarmi.  Parve  à 
-Ximenes  quella  giullizia  un, poco  trop- 
po feyera  , c commandò  à Villaroel 
Governatore  di  Cazorla  , nel  quale 
aveva  una  intiera  fiducia , ed  à cui  ave- 
va dato  il  commando  della  Cavalleria , 
d*  andar  à trovare  il  Vianelli , e dirgli 
à filo  nome  che  ballava  aver  fatto  pu- 
nire alami  dei  colpevoli  perfefempio, 
e che  febbene  quell’  era  1’  ufo  della 
guerra  , non  era  però  decente  à una 
perfona  del  filo  carattere  , di  lafciar 
morire;  tanti  uomini  ,dei  quali  la  mag- 
gior parte  , erano  fiipi  .Vaflàlli  ^ che  egli 
medefimo  aveva  tratti  dalle  braccia  del- 
le. loro  mogli  , e dei  loro,figlìiioli  per 
menargli  à quella  guerra  '.  Villaroel 
adempì  alla  fua  commiffione,  forfè  im 
poco  troppo  afpramente  ^ 1’  altro  gli 
rifpofej  con  poco  rilpetto  idi  luii,  e di 
Ximenes e Villaroel  credendo  di  do- 
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ver  reprimere  la  di  lui  infolenza  , gli 
fece  metter  mano  alla  fìjada,  e lofpin- 
fe  tanto  vigorofamente  , che  lo  ferì 
nella  tefta  , e lo  lafciò  come  morto 
per  terra  . Egli  temè  la  collera  del  Car- 
dinale , fuhito  che  rivenne  un  poco 
dal  fuo  primo  calore  ; e fi  falvò  nella 
Cittadella,  dove  commandava  uno  dei 
fuoi  parenti . 

- Come  quelli  due  uomini  erano  ne- 
ceffarj  per  quella  fpedizione  , al  Car- 
dinale difpiacque  molto  la  ferita  dell* 
uno  e la  fuga  delPaltro  ; tanto  più  che 
il  vento  èra  buono  , e che  bisognava 
afpettare , che  il  Vianelli , la  di  cui  pia- 
ga non  era  mortale,  folle  in  illato  di 
operare  . Fra  tanto  Alvares  di'Salazar, 
che  conduceva  le  Milizie  di  Toledo  , 
uomo  di  un*  eloquenza  militare,  e mol- 
to accreditato  nelle  Truppe , fii  deputa- 
to di  commune  conlènfo  , per  parla- 
mentare con  i fediziolì  , egli  lo  fece 
con  tanta  dellrezza  , e felicità  , che 
comminciarono  à parlare  di  accomoda- 
mento . Ximencs  inviò  loro  fubito  un 
Trombetta  , per  dichiarare  che  fi  pa- 
gherebbe 1*  Armata , e checialcheduno 
do  velie  venire  nei  Valcclli  à ricevere  la 
fila  paga . 
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*509  . Qwefta  nuova  gli  acquieto  > e quaiv 
do  viddero  deiSiccbi  pieni  d^oro^  eo>> 
renati  di  fedoni  di  fiori  ^ che  fi  pop* 
cavano  nelk  Galere  al  fiiono  di  Tam- 
buri , e di  Trombe  , ed  i Teforicri 
«flìfi  alla  Poppa  , i quali  fi  difponeva- 
no  à dare  ad  ogni  uno  la  paga  che  fè 
gli  conveniva  , quello  fpettacolb  li  ri- 
empì d^altegrezza . Elfi  vennero  in  fol- 
la, e come  fi*  fi  fbflèro  feordati  di  tut- 
to ciò  che  aveano  latto  ^ ò detto  nella 
loro  rivolta  ì cnttarono  nelle  Galere  > 
e nei  Valcelli  . Il  Cardinale  contenta 
di  veder  quello  giubilo,  s*^imbarcòco» 
elfi  ima  Domenica  à fera  alli  tredici  di 
Maggio  , e rilblfe  di  far  partir  lubita 
F armata  . Ma  cangiatoli  il  tempo  fu 
di  necelfità  Ilare  quattro  giorni  fu  P 
Ancora , nei  quali , egli  parlava  à tut- 
ti gli  Ulfiziali  , e loro  ordinava  quel 
che  elfi  aveano  à (zre , eon  tanca  bon- 
tà , e cognizione  , che  quelli  lo  iibbt-. 
divano  con  piacere  , e ciconofeevano 
che  per  la  forza  del  fiio  ingégno  > egli 
fapevail  loro  melliere  tanto  bene  quan- 
to quelli  che  T avevano  ftudiato  edefer- 
cteato  tutta  la  loro  vita . 

Eflèndo  il  tutto  cosi  difpollo  ) C 
guarito  il  VianeUi  dalla  fiia  ferita  y. 
■ : fi 
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fi  mifc  in  Marc  T*  armata  comporta  di  1J09 
dieci  Galere,  di  ottanta  grolle  Navi,  e 
di  quantità  di  Barche  ,ue  di  Filuchc  . 

Ella  portava  dicci  mila  Fanti , quattro 
mila  Cavalli  , ottocento  Volontarj  , 2 
quali  avcano  voluto  Icguitare  il  Cardi- 
naie  con,  delle  Milizie  , che  alcuni  rtioi.  c“dw/ 
Amici  particolari  gli  avevano  condotte  , «* 

ed  ertèndp  £ivorevole  il  vento  appro- 
dò  il  giorno  lègiiente  alli  dicialcttc  di 
Maggio  , giorno  dell*  Afcenlìone  di 
Noftro  Signore  al  Porto  di  Mazarqui- 
vir  fui  tramontare  del  Sole  . Le  fcnti- 
nellc  More  fcorlèro  1*  Armata  Cri- 
rtiana  lino  dal  mezzodì  , e li  viddero 
fubito  fumare  tutte  le  dmc  delle  loro  ^ 
montagne  ; légno  che  dinotava  che  il 
nemico  arrivava  , e che  bilbgnava  cor- 
rere aliarmi . Il  Governatore  del  Gran 
Porto  venne  à riceverei!  Cardinale lò- 
pra  la  riva  , ed  alcune  .ore  dopo  fu  av- 
vertito che  tutta  1*  Armata  era  nel  Por* 
to,  fcnza  che  alam  legno  fbllé  ne  per- 
duto ne  danneggiato  > 

' Ximenes  pafsò  tutta  la  notte  lènza 
dormire  , e disdigli  ordini  per  il  gior- 
no Icguentc  . Fece  venire  il  Conte  Na- 
varra , e gli  dirtè  alla  prefenza  di  tutti , 
che  quello  afiEare  li  appoggiava  a lui  , 

R.  4 c 
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;c>9  c che  operava  per  la  fiia  pròpria  glo- 
ria ; Che  per  lui , non  pretendeva  al- 
tro vanraggio  , che  di  provedere  alle 
fpelc  della  guerra , di  efortare  le  Trup 
pe  à ben  operare  , e d*  informare  il 
Re  di  tutto  ciò  che  fuccederebbe  0 Par- 
lò agli  altri  Uffiziali  , e gli  anintò  tal- 
mente che  eglino  erano  di  parére  ' di 
andare  contro  al  nemico  quella  nòtte 
medehma  . II  Cardinale  che  giudicava 
che  il  liiccellb  di  quella  intraprelà"  di- 
pendeva dalla  diligenza  ; conchiufè  pu- 
re chic  non  v* era' tempo  da  perdere;-' 

‘ Su  tato  che  il  giorno  comminciò  à 
Comparire  , lì  conobbe  che  bifògnava 
impadronirli  di  un’altura,  che  era  trà 
Orano  , e Mazarquivir  ; Che  impor- 
tava di  attaccare  quel  pollo , cullodito 
anche  negligentemente  dai  Mori  ; Che 
altrimenti  irebbe  difficile  il  guadagnar- 
lo 3,  ' perche  loro  -verrebbe  del  fòccorfo 
dà  tutte  le  parti,  fecóndo,  il  legno  che 
quelli  avevano  dato  ; Che  era  bene  far*^ 
avanzare  le  Galere  , e le  grolle  Navi 
verfo  Orano  , affinché  lì  battellè’Ia 
Città  con  il  cannone,  nello llefloteniv 
po  che  lì  attaccherebbe  quel  pollo  , e 
che  i nemici  non  fapendo  dove  vol- 
tarli abbandonaflèro  P-uno  òP  altro  . ^ 

La 
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' La  Fanteria  ufd  dai  Vafcelli  il  me-  t J09 
demo  giorno , e Navarra  cofteggiando 
la  riva  con  F armata , fi  accollò  ad  Ora-  / 
no  -,  fenza  pigliarli  fallidio  di  fare  sbar- 
care i Cavalli . Egli  non  aveva  mai  ap- 
provato che  fi  menaflè  un  sì  gran  Cor- 
po di  Cavalleria  , in  un  Paelc  , dove 
diceva  egli  , che  non  vi  erano  che  luo- 
ghi difficili,  c fcolcefi.  Ximenesaven- 
do  faputo  ciò  , ulcì  fdegnato  dalla  Cit- 
tadella, dove  era andato  à prendere  un 
poco  di  rinfrelco  , e commandò  , che 
fi  facelTe  prontamente  mettere  à terra 
la  Cavalleria  . Come  fi  era  egli  efatta- 
mente  informato  della  fituaziòne  dei 
luoghi  ,.  e che  fapeva'  che  la  Nazione 
Pùnica  è furba  ed  artifiziofa  , fece  po- 
llare delie  gran  Guardie  dalla  parte  del 
Mare,  e nei  dillretti  dei  Valloni,  che 
fono  a’  piedi  della  Collina  che  fi  aveva 
difegno  di  attaccare  » Quella  precau- 
zione contribui  più  che  tutto  il  rello 
alla  conlcrvazione  delle  Truppe,  ed  al- 
la vittoria  che  fi  riportò.  Poiché  i Mo- 
ri che  vi  erano  in  imbofeata  , non  ar-^ 
dii'ono  intraprender  niente,  e ferì  Ge- 
nerale fecondo  gli  ordini , avefiè  met 
fo  à terra  i quattro  mila  Cavalli , tut- 
ti i foccorfi  che  s’ inviavano  da  tutte  le 
. R 5 par- 
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parti  agli  Infedeli,  ikrebberaicnza  dub- 
bio  flati  cagliati  à pezzi. 

. La  prefenza  del  Ordinale  diede^ei; 
giorno  molto  coraggio  aU*  Armata  - 
Egli  ufei  dalla  Cittadella  di  Mazarqiù^ 
vir  , veftito  dei  fuoi  abiti  Pontificali  > 
montato  fòpra  una  Mula  , circondato 
da  una  truppa  di  Preti,  e diRdigiofi> 
ai  quali  aveva  commandato  di  prender 
f armi  , ed  i quali  cantavano  1*"  Inno^ 
della  Croce  di  Gesù  Criflo  con  molta, 
divozione.  Fra  Femancfof  dell’ Ordi^ 
ne  di  San  Firancefeo  , montato  fòpra 
un  Cava&  bianco  con  1’  armacollo 
e la  fpada  fòpra  Fabito.  di  Francefeano 
andava  avanti,,  c ponava  la  Croce Ar- 
civefi:ovale  come  Stendardo  fòcto  cui  l* 
Armata  doveva  combattere.  Unofpct-- 
tacolo  si  nuovo  impreflè  nei  Soldati'  y. 
e ne  gli  Uffiziali  un  certo  llupor©  che 
radoppiò  il  loro  ardere,  e l'a  loro  Re- 
ligione . Si  fece  mettere  la  Fanteria  in 
battaglia  in  una  grande  pianura  , che 
è avanti  della  Fortezza  ; c perche  in 
quefia  fretta  , i Soldati-  non  aveano 
avuto  tempo  di  mangiare,  efièndo  un 
Venerdì , quello  Prelato  loro  permifò 
di  mangiar  della  carne  , dopo  di  che 
montando  fòpra  un  luogo,  u n poco  ele- 
vato,^ 
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xratO' , parlò  loro  in  qudla  maniera  : 1T09 
Se  brave  genti  come  voi  aveffere.  bìfqgxo  aiv  go- 
di  ejfere  animate  dai  difcerfi  , e ddle  refe.  gelt. 
Perfine  di  profejjton  militare , Jo  non  in-  pr^^* 
traprenderfi  di  parlarvi , io  f he  non  ho 
eloquenza  ne  fino  avezzo  al  mejiiere  del- 
P ormi  . la  lafcierei  quefia  cura  è qual- 
eheduna  di  quejii  vrdorofi Capitani y. che 
vi  anno  fivente  e firtato  d vincere  y e che 
fino  fiditi  di  combattere  con  voi;  Ma  m 
una  fipedizioney  dove  fi  tratta  della  Sa^ 

Iute  dello  Stato  y e della  caufia  di  Dioy 
io  ho  creduto  che  voi  mi  aficoUerefle , ed 
ho  voluto  nel  punta  di  coìtéattere , effere 
qm  teflimonio  della  vefira  rifioluzione  > e 
del  vofiro  coraggio  . P'oi  vi  ddervate  da 
lungo  tempo  che  i Mori  devafiavano  le 
mflre  cofiey  che  firajcinavano  i vofirì  fi- 
gliuoli in  ificbiavitfè ; che  difionoravanole 
vofire  F^iitck  , e le  voflre  Mogli  , e 
che  noi  eravamo  in  procinto  di  devenir 
tutti  loro  Schiavi  ► Koi  defideravate  di 
ejfere  condotti  /òpra  quefie  rive  per  ven>- 
dicaere  tante  perdite  , e tanti  fronti  . 

Jo  P ho  fiovente  domandato  à nome  di  tut- 
ta la  Spagna  , ed  hò  in  fine  rifielto  di 
radunare  delle  Genti  ficielte  , tali  quali 
voi  fiele  . Le  Madri  di  famiglia  che  ci 
anno  veduto  pajfiare  nelle  Città  y anno- 
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S^SÌ  fatto  dei  voti  per  il  noflro  ritorno  . Eb 
lem  [per ano  di  riveder]},  vìttoriofi  y ecre-^ 
dono  già  che  noi  roìwpiamo  k prigioni , e. 
che  mettiamo  i loro  Figliuoli  in  libertà  >. 
e che  effe  già  già  fono  per  abbracciarli 
Voi  avete  defiderato  queflo  giorno  . 
dete  quefia  Regione  barbara  . 'Ecco  da^ 
vanti  p voflr*  occhi  .i  nemici  y ehe  v*  in- 
fultano  ancora  , e che  anno  fete  del  vo>' 
firo  Sangue  . Che  quefia  vifia  ecciti  ih 
vofiro  valore  . Fate  vedere  à'  tutto  l* 
Univerfo  , che  no»  vi  marnava  fe  nom 
ur^occafione  di  fegnalarvi  in  quefia  guer- 
ra . Jo,  veglio  ben*  efpormi  il  primo  aipe-, 
ricoli  y per  aver  parte  nella  vofir a vitto- 
ria-. Hò  ancora  ajf ai  ' di  forza  y ^ dh. 
zelo  per  andare  à piantar  quefia  Croce  y. 
Stendardo  Reale  dei  Crifiiani  y che  voh 
vedete  portare  avanti  di  me  , nel  mez- 
zo dei  Battaglioni  nemici , felice  'dh  com-' 
battere  y e di  morire  anche  con  voi  .Uà 
.V e f corvo  non  può  meglio  impiegare-  la  fua 
Vita  y che  alla  difefa  della  fua  Religio- 
ve.  Molti  dei  mei  Predecefiori  anno  avu- 
to quefia  gloria  , ed  io  avrò  l*  onore  d* 
imitarli.  ^ 

A quefte  parole  egli»  volle  metterft. 
alla  tetta  dell*  Armata  . Niuna  colà- 
commoveva  più , quanto  il  vedere  un\ 

ArcU 
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'Arciv^fcova  fèttuagenario  3 fianco  dal-  * 
le  cure  , e dalle  vigilie  , - rianimare  k 
Tua  vecchiaia  col  zelo  della  Tua  Religio- 
ne . La  venerazione,  la- pietà,  loftu- 
pore  forprefero  le  Truppe  , e tutto 
quello  infìemc  rifvegliò  il  loro  corag- 
gio . I Soldati  .fecero  un  gran  grido  , 

•per  dimoflrare  T intercflc  che  prende- 
vano per  la  fuavconfervazione  , é gU 
Uffiziali  fi  gittarono  intorno  à lui ,.  e 
lo  fcongiiuarono  di  levar  lororinquie?- 
tezzà  ,•  che  éflì  avrebbero  per  la  fuaper- 
fòna  > (di  lafciarli  combattere , , e di  cre- 
dere che  l*  affare  era  in  iftato , che  egli 
;non  fi  pentirebbe  di  averlo  intraprefot. 

£gli  ccdè  al  fine  alle  illanze  .che  fe  gli 
fecero  ; e confiderando  la  fua  età  , e 
la  fiu  dignità>  kfciò  tutta  la  curai  del  * 

combattimento  à Navarra*'.;  Allora  à 
tutte  le  Truppe  proflrate  àlterra  diede 
la- fua'  benedizzione  , . e ritiratofi  nella 
Cittadella  di  Ma'zarquivir  fi  rinchiufe  in 
una  Cappella  dedicata  à S.Michele  i e le- 
vate le  mani  al  Cielo , fi  udì  che  faceva 
quella  Preghiera  ; Signore  ,.,  abbiate  pie-  lo.-Fria, 
tà  del  vojlro  Popolo,  e non. abbandonate' 
la  vofira  eretta  à dei  Barbari  che  non 
conofeono  ^ Ajftfleteci  ,■  giacche  noi  non 
mettiamo  la  nofira  fiducia  [e  mn  in/voi, 

. . ns 
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ue  adoriama  altri  che  voi  . Benché  m 
non  abbiamo  , »«o  Dio  , altri  penjìeri'y 
ne  dtri  difegni  che  di  fiendere  la  voflra 
Santa  Fede  , e di  far  onorare  il  vofiro^ 
Santo  N.omff  : contuttociò  noi  noapojjìa- 
tno  niente  fe  voi  non  ci  prefiate  la  forza- 
dei  vofiro  braccio  onnipotente  : Che  può 
la  fragfiità  umana  fenza  il  vofiro  foccor^ 
fo  ?.  La  Potenza  , l*  Imperio  , la  Vir-^ 
tu  non  appartiene  che  à vot  . Fate  co» 
nofccre  à quclliche  viziano , che  voi  ci 
Proteggete e faranno^confufi  . Inviateti 
fòccorfo  dad*  alto  ; rompere  la  forza  dei 
vofiri  nemici  , e dijfipateli  , 'affinché  effi 
f appiano  , che  non  vi' è altri  che  voi  y 
che  fi  et  e il  noflro  Dio  , che  combattete 
per  noi . ’ ^ 

In  tanto  il  Coite  Nararra  vedcn. 


do,  che  una  gran  molEieudine  di  Mo» 
ri,  e di  Numidi  aveano  ceciato  le 
colline  , temeva  ,che  le  Truppe  nuo- 
vamente sbarcate,, e flancHe  ^lla  &ti- 
ca  di  quella  giornata  , non  follerò  in 
iftato  di  Ibftenere  una  grande  azzione,, 

• e che  un  cattivo  liiccelTo  nel  principio 
non  gli  avvifilTe  , e gonfulTe  il  cuore 
' degl’infedeli.  Per  altro,  il  giorno  era 
’bene  avanzato , elbpravencndo  la  not- 
te nel  mezo  dd  coi^acdmento  , T af- 
fare 
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Ètte  avrebbe  forfè  cangiato  fieda.  De-  ÌS09. 
liberà  un  poco  s*àvcfle  à rimettere  Tat- 
taeco  al  giorno  foguente  , ò à profit- 
tarli della  baldanza  che  vedeva  in  tut- 
ta 1*  Armata  t ed  in  quefta  irrifoluzio-^ 
ne , andò  prontanoente  à dimandare  à 
Ximenes  che  cola  {limava  meglio.  . IT. 
X^ardinale  appena  lo  aicoTtò:  ed  efièn- 
dolì  un  poco  raccolto:  Andate  Conte\ 

^ dille,  e combattete  ; Gesù-Crijio  y 
ìighudo  del  Padre  , ed.  il  fedmore 
Maometto . vamto  à dare  b/at/^lia  : ogm 
xitàrdamaito  è mn  fdamente  fvatttt^ 
giofo  y ma  anche  hgiuriofo  alla  Religio- 
ne . Attaccate  il  nemico  , ed  Abbiate 
^kratizcf  i cl^  vìncerete  . Si  . riconobbe 
dopo  che  quello  configlio  gii  era  Ha- 
ta ifpirato  àsc  Dio  : poiché  il  Meffuar 
^ Tremezea  > ( cosi  fi  chiama  la  pri- 
ma dignità  dei  Regno  Jl  tre  ore  dopo 
la  prefa  della  Gttà  , arrivò  con  una 
potente  Armata  ; e vedendo  che  nol^ 
aveva  più  niente  da  lare , fe  ne  ritornò. 

-à  porcare  àCalà  fùa  la  nuova  della  vit*.- 
4oria  degli  Spagnuolf.  > . 

• ‘Ellbido  dunque  ritornato  Navarra 
all*  Armata  , che^  egli  aveva  divifa  in 
quattro  battaglioni , di  due  mila  cin- 
quecento uomini  l’uno , fece  avanzare^ 

r'ajK 
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*5*9  1*  artiglieria  che  Xiracnes  aveva  fatta  di- 
fendere follecitamente  > e iafeiò  un 
-piccolo  Corpo  di  riferva,  dove  mifela 
•Cavalleria  per  fervirfene  fecondo  i bc- 
■ fogni  . Dopo  di  ciò  tutte  le  Trombe 
fuonarono  T attacco , e gridando  tiitd 
i Soldati  San  Giacoìmy  San  Giacomo^ 
come  è il  coftume  della  Nazione , co^ 
mandò  che  attaccaffèro  i nemici  per 
ifcacciarli  dalle  alture  che  aveano  occur 
paté  . Le  Truppe  marciarono  incon- 
tanente per  luoghi  ruvidi  , e fcofccfì 
con  molta  fierezza  . I Mori  dal  loro 
xanto  difèndevano  la  fàlita  à colpi  di 
frezze  , e di  pietre  che  gettavano  dall* 
alto  . Come  efli  erano  ficuri  della  lo- 
ro ritirata  ><  i più  aiditi  fi  diflaccavano 
di  tempo  in  tempo  per  venire  à fcara- 
mucciarecoiCrifliani.  I Capitani  avea^ 
no  ordinato  principalmente,  agli  Spa- 
gnuoli  di  non  abbandonare  i loro  bat- 
taglioni fin  che  non  follerò  padroni  di 
quel  pollo  : ma  alami  bravi  di  Gua- 
-^ajara  non  potendo  foffrire  i’infolcn- 
za  di  quegli  infedeli  , e volendoli  di- 
ftinguere  con  qualche  azzion  di  valo- 
re , fi  avanzarono  ,•  è furono  ben  to- 
-fio  puniti  della  loro  temerità.  In  que- 
llo incontro  fu  uccifo  Luigi  Contro- 
. : ras. 
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ras  ; ed  i Mori  avendogli  tagliata  k * 
tetta  la  mandarono  nella  Città  . Tut- 
to il  Popolo  fi  affrettava  per  vederla, 
cd  i fàuciuiii  giuocavano  con  effà , e la 
rotolavano  nelle  ftrade  Queft*uomo 
aveva'  altre  < volte  > perduto  un’  occhio 
per *unà ferita;  il  che  effèndo  ftato  oC- 
fervato  da  -alcime  vecchie'  indovine  , 
ettlamarono  ; Che  il  tutto  era  perda--. 
to  j giacché  il  primo  uomo  che.  era  fiato  xth.gcO, 
uccijo  era  guercio  : Si  fece  così  gran  ru- 
more'  di  quefta’  tetta  tagliata  > che  fi  di*» 
ceva  eCferc'ia’ 'tetta  dcll’Alkqui.  dei  Crit 
ttiani,  cioèi  deirArcivefcòvo  ;"!ficchè  ii 
poveri  Scliiavl  nelle  loro  prigioni  Ibt-s’ 
terranee  ne  furono  afflitti  all’ ultimo 
fegno  , onde  dimandarono  in  grazia  > 
che  fi  moftraffe  à lor  quella  tetta  ; e 
riconobbero  con  molto^  giubilo  , che 
non  era 'quella  del.  Cardinale.'  •.  i 

• In  tanto  gli  Spagnuoli.kcevano  tut- 
ti i loro  sforzi  per  renderli  padroni 
della  montagna . Rampavano  al  favo- 
re di  una  nebbia  denfa  , che  s’ inalzò 
verlb  la  cima  , e che  gli  cuopriva  ai 
nemici  , e pervennero,  finalmente  ad 
una  Fontana  d’acqua  chiara  , difela 
da  i Mori  con. molta  ottinazionc  , e 
donde  furono  al.  fine  obbligati  di  riti-*. 

rarfi. 
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*;o9  rarfi  . Quefta  Fontana  fu  di  un  gran 
fbccorfb  ai  Soldati  > i quafi  dopo  un 
lungo  combattimento  avevano  bifogno 
S' Bello  di  quello  rinfrcfco  . Navarra  fececon- 
durre  quattro  Golobrine  , che  il  Car- 
dinaie  gli  aveva  mandate  j cd  avendo 
Ca?  fatto  dirizzare  una  batteria  tra  deiGiar- 

aiemcap  dini  , e delle  Calè  di  Campagna  , in- 
commodò  moko  i nemici  > e gli  caricòf 
sì  vigorofamente  con'  alcuni  Soldati 
fcelti , che  gli  fcacciò  da  quella  Mon- 
tagna , dopo  averne  6tta  una  grande 
ftragge. . Lc.Truppe  'vedendo  fuggire 
quegl*  Infedefi  , gli  infeguirono , fraza 
ordine  , e fi  fparfero  in  tutta  la  Pia- 
nura , ' che  è al  di  (otto  di  Orano  » 
Qiiella  eonfiifionc  che  poteva  eflcr  lo- 
ro fimefta  , fìi  loro  vantaggiofà  : perche 
X Mori  crederono  TArmata  piìi  nume- 
rofa  di  quel  che  ella  era , e vollero  ri- 
tirarli nella  Città  ; ma  la  Cavallerìa  gh 
fègiiì  tanto  da  vicino , che  non  fi  ardì 
aprir  ad  efil  le  Porte  i e così  la  mag- 
gior parte  del  Prefidio  reflò  difperfa  ► 
Nel  medefimo  tempo  l’Armata  bat- 
teva la  Gttà  con  mold  pezzi  di  Can- 
xKme  > ed  i nemici  vi  rifpondevano  con 
una  batteria  af&i  ben  fcrvita  : Ma  aven- 
do un  Cannoniere  Spagnuolo  finoma- 

to 
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IO  if  loro  Principal  pezzo  > non  tiraro-  »Jo> 
no  poi  fe  non  debolmente > eie  Trup- 
pe di  Mare  ebbero  modo  di  unirli  à 
quelle  di  Terra  . Allora  gli  uni  guar- 
ivano i puSÀ  della  Qctà  y affinché  i 
foggitivi  non  vr  poteflcro  entrare  : e gli 
altri  davano  Taflàlto , e rampavano  per 
fopra  le  loro  picche  con  una  leggerez- 
za  incredibile  . Di  forte  che  in  meno  Petrus 
di  mezza  ora  il  viddero  lèi  Bandiere 
Criftiane  fbpra  -le  muraglie  j c poco>^*’ 
tempo  dopo  ne  comparvero  fopra.tufr 
te  le  Torri.,  Quei  raedefimi  clwvi  eran 
no  fàliti  non  potevano  crederlo , quan- 
do furono  à fanguc  freddo , e tentaro- 
no più  volte  in  vano  di  rinsontare . So- 
fà che  commandava  la  Compagnia  deL* 
le  Guardie  del  Cardinale,  aveni  il  pri- 
mo guadagnato  la  muraglia  , gridò,  S am 
Giacomo,  e Ximenes,  e moflrando  la 
fua  Bandiera  , in  cui  vi  era  un  Croci- 
hfib  da  una  parte , e le  Armi  di  Cif^ 
neros  dall^  altra , diede  il  primo  fegna 
della  vittoria  . Molti  faltarono  nella 
Città,  ed  aprirono  le  porte  alle  Trup- 
pe CriflianCi 

- Trovandofi  la  Piazza  prefa  fènza  fa- 
per  come  , ed  cfTendo- flato  tagliato  à 
pezzi  il  Prefidio , gli  Abitanti  proaira- 

roQOr 
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>;o9  rono  di  fàlvarfi  come  poterono  . Gli 
uni  fi  rifuggirono  nelle  Mofchee  , gli 
altri  fi  trincierarono  nelle  Cale  princi- 
pali; alcuni  fi  mifero  in  battaglia  nel- 
le ftrade  larghe  per  vendere  carola  lo- 
ro vita . 

Ma  come  tutta  P Armata  entrava 
confiifamente  nella  Città,  eglino  cor* 
' fero  alle  porte,  per  vedere  fe  in  quel- 
la confufione  trovaflèro  qualche  modo 
di  fcampare  . Villaroel  giudicando  che 
quelli  non  potevano  fuggire  che  per  la 
ftrada  diTrcmezen,  fi  porto  con  due-' 
cento' Cavalli  in  quella  parte  rifoluto 
di  paflàrli  tutti  à fiJ  di  Ipada . Ma  aven- 
do qualche  Cavalleria  Araba  , che  fi  era 
mefla  in  imbofcata  nei  giardini  per  làc- 
cheggiarc  amici,  e nemici  indiffèrente- 
menté,  tirati  alcuni  colpi,  i Cavalieri' 
Criftiani  prefero  tutti  la  fuga , creden- 
do che  folTe  T Armata  di  Tremefen  , 
e Villaroel  medefimo  non  ebbe  più  di 
fermezza  che  gli  altri . In  tanto  la  Cit- 
tà era  à facco;  non  fi  rifparmiava , ne 
condizione  , ne  feflb , ne  età  ; come’ 
effi  erano  nemici  della  Religione  , R 
crédeva  che  fi  poteflè  perdere  ogni  for- 
te di  umanità  . La  notte  interruppe' 
un  poco  la  firagge  , ed  i Capi  avendo 
. . fatto* 
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fatto  fuonare  la  ritirata  , ciafclieduno 
ebbe  ordine  di  andare-  al  ftjo  pollo  ; ma 
inon  fu  pofllbile  ,di  contenere  i Solda- 
.ti. . Ritornarono  tutti  al  Taccheggio  , Gnn<ii- 
ammazzarono  tutti  quelli  che  à loro  li 
prefentarono  , mangiarono  quel  che  i 
Mori  avevano  preparato  per  la  loro  ce-  Aiyai% 
na;  ed  opprelfi,  dal  Tornio  3 e dal  vino  rébl"M« 
furono  trovati  la  maggior  parte  cori- ^ 
cati , e addormiti  fopra  dei  cprpi  morr 
ti  nelle  Piazze  di  Orano  , .fin  che  il 
giorno  fu  alto . 

Navarra  che  era  buon  Capitano  > e 
che  temeva  le  imbofcate  dei  Mori , non 
dormì  punto  3 pollò  dei  Corpi  di  Guar- 
dia in  tutti  i (^artieri,  ed  all* alba  vi- 
li tò  la  Gttà  3 e diede  gli  ordini  necefi 
làrj  per  guardarla  . I fidati  eflèndofi 
Tvegliati  3 e vedendo  da  tutte  le  parti 
tanti  morti  fieli  3 c trafitti  da  colpi  3 
ebbero  vergogna  delle  crudeltà  3 che. 
elfi  aveano  cllèrcitate  nel  calore  del 
combattimento  . La  compaflione  Tuc- 
cefle  al  furore  > ed  offrirono  quartiere 
à quelli  che  fi  erano  Talvati  nelle  Mo- 
fchee  ; Navarra  intimò  à loro  di  ren- 
derli 3 e fece  sforzare  quelli  che  volle- 
ro refifiere  ; vifitò  anche  tutte  le  par-, 
ti  al  di  fuori , accioche  il  Cardinale  ar-, 
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tfoj  rivando  , trovaflè  la  Città  non  fbla- 
Sae-  de  mente  reCm  , ma  anche  tranquilla  ^ Vi 
d*ei  fiitono  dalla  parte  dei  Mori  quattro 
c«d.<.  morti,  c quattro  mila  prigioni 

I Criftiani  non  perderono  che  trenta 
«omini  , tutti  quafì  all*  attacco  della 
Montagna  . Il  Bottino  fli  ftimatocin» 
que  cento  mila  fcudi  d*  oro  > Tutti'  i 
foldaii  s*  arricchirono  ,*  c fi  ri  fenice 
che  un  Uffizial  Iblo  ayellè  per  fua  par- 
te dieci  mila  diKati  . Garfias  de  Vil- 
laroelfu  incontinente  deputato  per  por- 
tar la  nuova  della  vittoria  al  Cardina- 
le, il  quale  la  ricevè  con  modefta  alle- 
grezza , e palio  tutta  la  notte  à recita- 
re degl’ Inni,  à rendere  grazie  à Dio. 

II  giorno  feguentc  fi  porto  ad  Orano 
per  Mare,  per  ilchivare  le  cattive ftra- 
de  . Egli  vedeva  con  piacere  quelle  mu- 
raglie  , quelle  Torri  y que*  balconi  che 
dominano  lungo  la  riva  , e che  dino- 
tano la  grandezza , e la  ricchezza  della 

de  BeiJo  * ^0^0  piede  à Terra  feceporta- 
d’ra.àrt®  Fc  dinanzi  à le  la  fua  Croce  Arcivcfco- 
Ai'v.Go-  vale  , e cantò  il  Te  Deum  con  i Prc- 
*b*geft* i e Religiofi  che  l’accompagnavano. 
Xun.j^  I Soldati  erano  venuti  in  folla  per  ri- 
ceverlo , ed  egli  diede  loro  fegni  di  ap- 
provazione, i quali  diedero  à loro  più 

di 
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di  contento  che,  la  loro  vittoria  . Men-  ijoj'- 
ire  c{fi  Io  conducevano  gridando  \ fi  e-' 
te  voi  che  avete  vinto  qtiefie  Nazioni 
barbare^  CgJi  loro  dava  la  fua  benediz- 
zione,  e ripeteva  per  tutto  il  cammino 
quelle  parole  di  Davide  ; Non  à noi  , p/ki.uj. 
Signore  y non  à noi  j ma  al  vofiro  San- 
to Nome  convien  darne  ìagìoria  . • Si  por- 
.tò  diritto  airAIcazave  , 'cioc  alla  Gran 
Fortézza  cd  il  Governatore  il  quale  ave- 
va proteflato  , che  non  fi  renderebbe 
ad  altri  che  al  Cardinale  , venne  à ri- 
ceverlo alla  porta,  gli  conlègnò  le  chia- 
vi della  Piazza  , e quelle  delle  prigio- 
ni fotterranee  , nelle  quali  vi  erano 
trecento  Schiavi  Criftiani  , che  Xime- 
nes  ebbe  il  contento  di . mettere  ■ egli 
medefimo  in  Libertà. 

Fu  à lui  prelèntato  il  Bottino  come 
al  primo  Capo  dell* Armata,  e benché 
vi  foflcro  delle  cofe  ricche,  e curiofè, 

' le  quali  avrebbero  potuto  tentare  un 
uomo  meno  difintereflàto  , egli  le  fe- 
ce rilèrvare  per  il  Re  , ò per  il  man- 
tenimento delle  Truppe  , fecondo  1* 
accordo  fatto  col  Navarca , e non  vol- 
le prender  niente  per  fe  . Indi  fece 
chiamare  gli  Ufhziali  dell*  Armata  , e 
dopo  aver  fatto  pubblicamente  un*elo- 
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jjocj  gio  del  loro  valore,  li  ringraziò  molto 
cortefemcntc  dei  fervigi  preftati , e lo- 
ro fece  fecondo  il  merito  di  cìafchcdu- 
no  , dei  doni  di  collane  d*  oro  , di 
'anelli  , c di  arnefi  ricamati  pernii  Ca- 
fvalli  . Si  trovarono  nella  Città  ièflàn- 
ta  groflì  Cannoni,,  'C  > gran  numero  di 
"àltri  ftromenti  da-  gnerra  y per  'tirar 
'delle  freccia  ò 'delle  pietre  ; e: -faUiho 
-ftiiporé  , che’  quella  Piazza  così:  ben 
‘munita  , dove  fitdifponeva  di  fare  un 
affedio  di  molti  mèli , foflè  ftata  prefa 
in  poche  ore  . Ciò  diede  luogo  di  ero- 
dere quel  che  differo  alcuni  fchiavi,  che 
il  Cardinale  - avelie  avuto  delle  intelli- 
genze in  ' Orano  , é che  la  Città  era 
ftata  tradita  dal  fuoi  propr j Gctàdini , 
i quali  avevano  chiufè  le  porte  agli 
Arabi  fotto  pretefto  che  quelli  avreb- 
bero potuto  (accheggiarla  , e foggiò^ 
garla  dopo  averla  difefa  ; 

^ Quelli  Arabi  erano  flati  chiamati  dai 
Mori , ed  erano  effi  principalmente , 
che  avevano  fbflenuto  i primi  sfòrzi 
dell*  Armata  Crifliana  . Ella  è quella 
una  Nazione  dell*  Affrica  che  flà  fem- 
pre  in  campagna  , e che  vive  nei^liio- 
ghi  deferti  .fotto  delle  Tcnde.^  fenza 
l^ggi  ,'  fenza  calè  , e fenza-  alcuna  rc- 
‘ . gola 
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gola  dì  governo  , ò di  fbcietà  . I Ro-  r 509 
mani  loro  diedero  il  nome  di  Numi- 
di perche  fi  fono  fermati  nella  Numi- 
dia , che  è una  parte  deir  Affrica  ; gli 
Spagnuoli  ed  i Mori  medcfimi  li  chia- 
mano Alarbi  , ò Arabi  j perche  deri- 
vano originariamente  dalf  Arabia  de- 
ferta , e che  paflàndo  per  ì*  Egitto  , 
vennero  in  Affrica  , e ne  conquiftaro- 
no  molte  Provincie  . Tutta  la  loro  oc-  Candi- 
cupazione  è di  nudrire  del  befiiame  ; 
dfi  non  anno  ne  fède  -,  ne  giuftizia  , 
e non  vivono  che  di  latrocihj  . Indù- 
riti  dalla  gioventù  alla  fetica  , ed  av- 
vezzi ad  una  vita  dura , e rufiica  , fo- 
no molto  atti  alla  guerra  . Si  vedono 
continuamente  alle  mani  coi  loro  vici- 
ni ■ Oliando  i Criftiani  entrano  nel 
Paefe , forino  fubito  la  pace  coi  Mori  j 
e fotto  pretefto  di  difendere  la  loro  Pa- 
tria commune,  eia  loro  communRe-» 
ligione  , fi  unifcono  infieme.  Si  paga- 
no j e fi  tengono  in  Campagna  ; ma 
non  fi  ricevono  mai  nelle  Città  , per-  • 
che  rubbano  impunemente  , e non  vi 
è ne  rimproveri  , ne  pene  che  poffan 
arreftare  le  loro  rubberie  . Se  ^i  afifo- 
tì  dei  Mori  vanno  felici , effi  gli  affifto- 
no  come  Amici  > e come  Fratelli  ; fe 

S avvie- 
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I s 09  avviene  lóro  di  eflèr  battuti , gli  carica- 
no, e divengono  loro  ì più  crudeli  ne- 
mici . Per  quella  ragione  il  Governa- 
tore di  Orano  ordinò  à quelli  che  cu- 
(lodiyano  le  porte  di  non  aprire  ai  Ca- 
valieri Arabi  , inviati  dal  Re  di  Tre- 
mefen  , prendendoli  più  tofto  per  Ma- 
landrini che  venivano  à faccheggiarli 
che  per  Soldati  affezzionati  à foccor- 
rerli.  , . . . ■ .. 

Ma  molti  anno  pretelb , che  ciò  fòC- 
fe  un  artifizio  di  quelli  che  tradivano 
la  Città.  Quel  che  vi  è di  certo  è,  che 
il  Cardinale  vi  avevai  avuto  delle  intel- 
ligenze , e che  vi  manteneva  delle  fpie  ; 
Che  nella  rotta  di  D.Diego  Fernandez 
Governatore  di  Mazarquivir  , i Mori 
fecero  gran  numero  di  prigionieri , tra 
i quali  furono  Alonfo  Martos , e Mar- 
tino Argoto  , e che  quelli  due  Capita- 
ni efièndo  fiati  dati  in  guardia  à Ha- 
met  Acanix  uno  dei  principali  della  Cit- 
tà , fino  che  avellerò  pagato  il  loro  ri- 
. fcatto.  , trattarono  fecretamente  con 
lui  . Alcuni  anno  creduto  che  mentre 
il  Navarra  deliberava  , fe  doveva  me- 
nare combatter  le  Truppe  nuova- 
mente sbarcate  , venne  un’avvifo  lè- 
creto  ■ al  Cardinale  , che  non  vi  era 

tem- 
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tempo  da  perdere , e che  il  foccorfo  era  * JC9 
vicino . 

• Comunque :(ì  fia,Ximenes  il  giorno 
fegiientc  aJIa  fua  entrata , montò  à Ca- 
vallo , fece  il  giro  della  Città , ne  con- 
fiderò la  fituazione  , diede  gli  ordini 
neceflàr}  per  riparare  le  antiche  fortifi- 
cazioni , e per  farne  delle  nuove . Do- 
po di  ciò , andò  à vifitare  le  Mofchec  > 
ne  conlàcrò  una  ad  onore  della  Vergi- 
ne , fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del- 
la Vittoria  ; un*  altra  , ad  onore  di  San 
Giacomo  Protettore  di  Spagna  ; e per- 
che quel  giorno  la  Chicfa  Mceva  la  Fe- 
fta  di  San  Bernardino  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  Sah  Francefco , molto  zelan- 
te per  il  Ibllevamento  dei  poveri , e de- 
gli appeftatì,  gli  dedicò  fOfpedaleche 
fondò  per  gli  ammalati . Oltre  i Preti 
che  ftabilì  per  fefèrcizio  della  Religio-  ' 
ne  , e per  la  converfione  degli  Infede- 
li, fece  ancora  fabbricare  due  Conven- 
ti di  Rcligiofi  , l’uno  di  San  France- 
fco , e r altro  di  San  Domenico  ; cd 
affinché  niente  mancafie  alle  fue  cure , 
avendo  ìntefo  che  vi  erano  tra  i pri- 
gionieri molti  Ebrei , teihè , che  quelli 
che  fi  erano  convertiti  nuovamente  in 
Ifpagna  , non  veniflèro  à mifchiarfi 
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5C9  con  quelli  di  Orano  , per  = ifchi vare  le 
pene  dell*  Inquifizione  ; nominò  di  lua 
autorità  ed  in  virtù  della  fua  Carica  , 
un’Inquifitore  fopra  di  ciò  . Ad  ogni 
cofa  egli  provide  , fia  per  la  ficurezza 
della  Piazza  come  Generale  , fia  per 
r accrefcimento  della  Religione  come 
Vefcovo. 

Dopo  la  prefa  della  Città , eglifpe- 
dì  Fernando  Vera  figliuolo  del  Com- 
miffario  Generale  dell*  Artiglieria  , al 
Re  Ferdinando,  con  Lettere  che  con- 
tenevano tutto  bordine,  e tutte  le  cir- 
coflanze  di  quello  affare  . Quello  Uf- 
fiziale  aveva  dimandato  quella  deputa- 
zione con, grande  illanza:  poiché  oltre 
il  piacere  che  v*hà  à portar  una  nuo- 
va , che  deve  ellèr  gradita , fi  fa  cono- 
- • Icerfi  alla  Corte  , ed  i Re  fono  foliti 
à fare  dei  donativi  in  limili  incontri  . 
Fernando  parti  colle  Lettere  del  Car- 
dinale, e coU(ie  quello  era  un  giovane 
dato  ai  fuoi  piaceri , che  voleva  fare  il 
viaggio  à comrrìodo , dormiva  la  notte 
fcnza  inquietarli , palfava  una  parte  del 
dopo  pranfo  à giuocare  ai  dadi , e git- 
tava  negligentemente  il  fuo  Plico  Ib- 
pra  un  letto,  ò; fopra  una  tavo/a.  Un. 
Soldato  che  conolccva  il  di  liii  umore 
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pensò'di  fegiiirlo  , e prefe  come  à ca-  ijo^ 
io  la  medefima  ftrada.  Avendo  trova- 
to Toccafione  di  rubbargli  Je  Lettere' 
alla  feconda  Pofata  , partì  in  tutta  fret-* 
ta  j e prefentò  al  Re  , e ricevè  il  do- 
no', c la  ricompenfa  del-fuo  viaggio  . 
Ximenes  fu  avvertito  , e ricordandoli  ‘ 
di  quel  Negro  di  Granata  , che  gli  ave- 
va quali  fatto  perdere  la  grazia  del  Re 
dilfe  forridendo  ai  fuoi  Amici , Voi  ve- 
dete che  io  non  fono  fortunato  in  Corrie- 
ri Egli  inviò  quefta- volta  come"  fece' 

P altra , il  Padre  Francefco  Ruiz  à Suà 
Maellà,  per  renderle  conto‘-del  tutto  I- 
• In  tanto  quelli  diTremezen  avendo  aiv  Go 
intefo  il  facce  , e la  prefa  della  Città  rel^geft. 
di  Orano  , della  quale  appena  ottanta 
Abitanti  aveano  potuto  falvarli  , tru- • 
ddarono  tutti  i Mercanti  Criftiahi’  , - 
die  negoziavano  nella  loro  Città-,  ed 
anche  'tutti  gli  'Ebrei  cóme  più  uniti 
coi  CrilHani  che  con  lóro  . Il  furore 
dèi  Popolo  andò  sì  lungi  , che  il -Re"' 
flette  nella  Fortezza  , e non  ardì  di 
ufeire  , benché  avelTe  gran  rincrefei-' 
mento  di -veder  fcannare  delle  perfone- 
innocenti  che  erano  lotto  la  fua  prò-' 
tezzione  , e che  negoziavano  Ibpra  la 
fede  pubblica  . Dopo  che  quefla  pri- 
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M09  ma  commozione  fu  acquietata,  im  fu- 
bitaneo  terrore  li  forprefe  ; e la  mag- 
gior parte  credendo  già  di  vedere  gli 
Spagnuoli  alle  loro  porte  , fi  ritiraro- 
no  fino  nel  Regno  di  Fez . 

Il  Cardinale  pensò  qualche  tempo  le. 
dovefle  profittarli  della  fiia  vittoria  ^ 
avanzandoli  nelF  Affrica  con  lafua  Ar-. 
mata  ; ò fe  in  riguardo  della  liia  età , 
e della  fua  poca  falute  dovelle  lafciar 
fare  il  refio  ai  Conte  Navarra  , e ri- 
paflàre  in  Ifpagna  . Benché  conofceflè- 
le  difficoltà  di,  quelle  lord  di.  conqui- 
He  ,,e  che  tal  genere  di/  vita  militare: 
non  convcniire  alla  fua  profeffione  , il 
fuo  genio  nondimeno  Io  portava  à tut- 
te le  colograndi  ; e quando  penlàva.. 
di  lafciar  la  gloria  di  fei  vire  lo  Stato 
e,  fopra;  tutto  di.  dilatare  la  Religione 
alle  c^re  ed  aliai  fortuna  di  Un’  altro 
fi  fentiva,  animato  à profeguire  -la 'dia: 
intraprefa  . Ma  egli  fu  obbligato,  con- 
tro l’opinione  di  molti  , c contro  là. 
fua  propria  inclinazione  , di  finir  là 
Egli  fece  rifleffione  , che-  parerebbe 
tr(^po  ^imbiziofo  fe  portalTe  le  armi 
più  lungi  Che  la  fua:i¥eccluaja  ^ e la 
dia  dignità  , non  gli  permettevano  di 
vivere  più  lungo  tempo  nella  guerra 
. che 
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che  era  venuto  per  prendere  Orano  , 
che  Tavea  fatto  fenza  perdita  deifuoì  :^ 
che  non  era  fiia  prudenza  di  efporfi  al> 
rifehio  di  perdere  Ja  fua  riputazione  , 
c che  anzi  gli  farebbe  gloriofo  nomi- 
narfi  un  Succeflbre  di  fua  propria  au-» 
torità  , per  una  fpedizionc  laboriofa 
c.di  più  ^incerta . .. 

. Vi  furono  anche  delie  ragioni  par- 
ticolari , che  lo  determinarono  à ri- 
paflàr  il  Mare  . Il  Conte  di  Na varrai 
gelofo  dell’onore  che  fi  rendeva  à Xi- 
menes  , diceva  apertamente  che  egli 
non  avrebbe  mai  creduto  che  un  vec* 
chio  Capitano  come  egli  era  dovefTe  ef- 
fer  ridotto  à ricevere  gii  ordini  da  un 
Frate  , e che  un  Vefeovo  gli  dovefle 
e0èrc  preferito  per  il  Commando  di  un’ 
Armata  Avvenne  che  un  Soldato  del 
Navarra  uccife  uno  dei  Servitori  del 
Cardinale  in  una  riflà  , che  effi  ebbero 
infìeme  ^ Il  Cardinale  rie  fece  dei  gran- 
di lamenti  al  Conte,,  e quelli  nella  col-* 
lera  gli  sfogò  il  fiio  cuore  , e gli  di0o 
con  infolenza  , Che  s*  egli  non  era  pa- 
drone  dei  faci  faldati  , fapeva  di  chi  do-' 
veva  dderfi  ; Che  dovejfe  lafciar  à lui 
la  cura  delta  guerra  , e che  egli  ne  ren' 
derebbe  buon;  conto  , al  Re  ed  alla  Spa- 
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I J09  gfja  : Che  la  di  lui  prefenz^  gttaflarua 
tutto  j e che  mai  due  Generali  avevano 
ben  condotto  un^  Armata  : Che  egli  fe  ne 
ritornalfe , per  raccogliere  nella  fua  Dio- 
cefi  le  lodi  della  fua  vittoria  * Che  in 
cafo  che  egli  aveff'e  ancora  voglia  di  re- 
fiar  nell*  Armata  , non  vi  poteva  pià 
filare  che  come  privato  . Che  tutto  do 
che  vi  fi  fiarehìx  in  avvenire , fi  farebbe 
à nome  del  Re  Cattolico,  e non  al  fitto' 
Che  non  file  gli  aveva  data  altra  commif- 
filone  che  dì  prendere  Orano , e quefia  efi- 
fiendo  finita  , egli  non  aveva  più  diritto 
ne  Commando  . Clx  egUeeJfiaJfie  in  fine 
di  fiore  il  Re , e che  andafifie  à ripiglia- 
re il  fitto  mefliere  di  Veficovo  , e lafidafi- 
fie  far  la  guerra  ai  S oldapt  . Dopo  eli 
ciò  egli  ufcì  bnifcamente  , e fenza  ri- 
fpetto , minacciando  di  andar*  à pubbli- 
care alk  tefta  delle  Tmppe  , quella 
che  gli  avea  detto  in  feccia  . *■  ' 

(^efto  difeorfo  non  commoffe  pun- 
to il  Cardinale  : egli  diflìmulò  , e non 
ii  oppofe  à quanto  il  Navarra  volle  fe- 
re . Lo  fece  chiamare  il  giorno  feguen- 
te  j e gli  diede  i fuoi  ordini  come  pri- 
ma , con  dolcezza  , e con  autorità  , 


non  volendo  rimproverargli  il  di  lui 
trafporto  , c contentandofi  che  la  di^ 
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lui  propria  cofcienza  gliene  faceflè  na- 
feere  la  vergogna  ed  il  pentimento  . 
Ma  quel  che  lo  afflillè , e lo  determinò 
A partire  , fu  una  Lettera  del  Re  che 
gli  cadde  nelle  mani , nella  quale  quello 
Principe  Icriveva  à Navarra  : Impedite 
il  buon  uomo  di  ripajf are  ben  preflo  in 
Ifpagna,  Bifcgna  eonfumare  la  [uà  per  fo- 
na ed  il  fuo  danaro  quanto  fi  potrà  . 
Tenetelo  à bada  fe  'potetà  in  Orano  , e 
penfate  à qualche  nuova  intraprefa  . L* 
unione  di  ftima,  e di  amore  che  man- 
teneva queftò- Prelato  con  il  Gran  Ca- 
pitano , e la  confidenza  che  la  maggior 
parte  dei  Signori  gli  dimoftravano  , 
avevano  gittato  nello  Ipirito  di  Ferdi- 
nando delle  gelolìe  , e dei  folpetti 
che  egli  non  aveva  potuto  vincere. 

Avendo  Ximenesriconolciuto  le  cat- 
tive intenzioni  del  Re  dalla  di  lui  Let- 
tera , e conliderando  ancora  che  li  av- 
vicinavano i gran  caldi  , e che  era  un 
poco  abbattuto  dalle  fatiche  pallate,  fe- 
ce venire  à fe  Navarra  , Villaroel  , 
Diego  Vera , tutti  i Colonnelli  , ed  i 
principali  Ulfiziali , per  dichiarar  loro 
il  difegno  che  aveva  prelb  di  ritirarli 
nella  fua  Dicceli  . Dille  loro  ' che  la-’ 
Iciava  al  Conte  Navarra  il  Commando 
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I J09  dell*  Armata. , e che  fperava  che  uri 
buon  Capitano  fi  renderebbe  ben  tolto. 
Padrone  di  tutta  rAffi-ica:.  Che  cono- 
fceva.  ^ne  che  la  prefenza.  di  un*  uomo* 
lento , e debole  come  egli  era  , non  po- 
rca molto  lervire  >.  e che  la  guerra  ri-- 

cercava.  fpirhi  vivi  , emri*età.piu.-vì- 
gorola  I.  Che  era.  anche,  th  conf^ueii-- 
za  per  le  Truppe?  che;  egli  andane.. ap-- 
prefib  del  Re  à follecitar  tutto  ciochc 
làrebbe  neceflario.  per  il  loro  manteni- 
mento ,,  e che  li  pregava  dì  .credere  che 
s’egli  li  lafciava;  ,^-non  era  per  rifpar- 
miare  la  fua.fetica>  ma.  per.  provedere.: 

alle  loro  commodità-  ; 

y Indi  fece  loro  la  deferizzione:  dei  yi-r 

verl,>  e delle  munizioni  da-  guerra, 
che  egli  lafciava  , e_  moftrò  loro,  il  da- 
naro che  fi  doveva  impiegare  à riparar  ■ 
le  'muraglie  > e la  maniera  di  levarla 
lenza  aggravare  il  Pubblico  ..  Diede  Io-, 
ro  degli  avvili  fopra  le  fcorreric,  clic  elfi 
avevano  da  àrc  nel  Paefe-  nemico. 
fopra  i vantaggi  che  trar  fwtevano  dal- 
1*  armata  fopra  la  difciplina  che  bifo- 
gnava  /ar  oflèrvar  alle  Truppe  e fo- 
pra tutto  il  governo  dell*  Armi  . Do- 
po ciò  ) diede  il  Governo  della  Citta- 
della à Villarocl  > il  quale  domandò, 

per 
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per  fuo  Luogotenente  Alfonfo  Caftel- 
là  uno  dei  principali  Gttadini  Ò"  AlcaJ 
là . Tutti  gli  Uffiziali  furono  tanto  com-* 
moflì  dalla  bontà  che  egli  loro  dimo- 
ftrava  , che  lo  pregarono  iftantemen- 
te  di  nou  abbandonarli  in  quella  Re- 
gione nemica  ..  Erano  partiti  fotto  i di 
lui  aufpicj,  niente  foro  aveva  mancato, 
tutto  loro  era  riufcito  , e temevano- 
che  avvenifle  qualche  rivoluzione  nella* 
di  lui  aflènza  ^ Navarra , ò voleflè  rii-' 
làrdr  T errore  che  aveva  fatto , ò temef- 
fe  che.  il  Gudinalc  non  fe  ne  dolellè 
col  Re , s*  egli  non  la  placava , gli  di- 
mollrò  più  rifpctto  per  la  di  lui  Per*; 
fona  , e -più  rincrefcimento  della  di  lui; 
partenza  , che  alcun  altro . 
t Inaline  alli  ventitré  di  Maggio  egli: 
s?  imbarcò  , ed  ebbe  il  vento  sì  favore- 
volè-,  che  arrivò  il  medefimo.  giorno’ 
à Cartagena  . Aveva  lafciato  la  Com-' 
pagnia.  delle  fue  Guardie  , e^la  mag»-'- 
gior  parte  delle  fue  genti  al  Governa- 
tore di  Cazorla  , c non  riconduceva: 
con  lui  che  una  parte  dei  fuoi  Dome- 
ftici  nel  Vafcello.  che  lo  portava fcn- 
za  apparato  , e fenza  Iborta  , volendo 
godere  il  primo  della  ficurezza  , che  ^ 
aveva  procurata  à tuttala  Corta  . Egli" 
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t.fo^  {aggiornò  uha  Settimana  à CaTtagena  y 
e non  fi  può  immaginare  quanti  ordi- 
ni egli  diede  , e quanto  ammaflamen- 
to  egli  fece  delle  cofe  neceflàrie  per  la 
fiiflìftenza  dell’  Armata . Dopo  ciò  te- 
mendo. i caldi  grandi  partì  per  Alcalà 
di  Henares  . Come  vidde  che  il  tempo 
della  raccolta.fi  approflìmava  , ordinòt 
che  fi  congedaCTero  prontamente  , e fi.- 
rimandaflero  alle  loro  Calè  i Lavorato-- 
ri , che  egli  aveva  menati  alla  guerra ,, 
per  tema  che  non  mancaflèro  Genti 
per  la  mietitura e che  i formenti  noni 
fi  pcrdeflèro  : poiché  egli  ebbe  lèmpre- 
ima  grande  tenerezza  per  i Popoli , e 
principalmente  per  quelli  che  erano  da: 
lui  dipendenti  ^ il:  che  fece  conofeere: 
poco  tempo  dopo  , nominando  due 
Canonici  della  Chiefa  di  Toledo  pei" 
vifitare  tutta  la  fua  Diocefi  , con  or- 
dine di  fermai”!!  in  tutti  i luoghi  dove 
fi  aveano  levati  Soldati , e dove  erana 
palTatele  Truppe;  informarli  dei  dan- 
ni che  potevano  eflère  accaduti  , e di 
pagarli  in  danaro  contante  : il  che  vol- 
le pìutollo  efeguire  in  vita  > che  ordi- 
narlo col  fuo  Teftamento. 

La  fua  llnivcrfità  deputò  due  de  prin- 
cipali Dottori  del  fuo.  Corpo  , i quali. 

an- 
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andarono  lungi  una  giornata  ad  incon-  'i5<^9 
trarlo  . Egli  li  ricevè  come  un  Padre 
riceve  i fuoi  Figliuoli  dopo  cflcr  flato 
lungo  tempo  fenza  vederli  . Domandò 
loro  in  quale  flato  erano  le  Lettere  nei 
loro  Collegj , sperano  terminate  le  Fab- 
briche , fe  le  Leggi  erano  oflèrvate- , 
fe  vi  era  fperanza  di  ben  difliplinare  la 
<iioventù  , fe  fi  formavano  buoni  in- 
gegni j fe  gli  flud)  di  Teologia  fiori- 
vano ; e fe  fi  allevavano  Ecdefiaflici 
dotti , e di  buoni  coflumi  , capaci  di 
fervire  la  Diocefi . Quefle  buone  Gen- 
ti che  fi  afpettavano  che  egli  non  par- 
laflè  loro  che  della  prelà  di  Orano  , e 
degli  affari  d*' Affrica,  godevano  di  ve^ 
dere  F affètto  che  egli  aveva  per  Favan- 
zamento  delle  Lettere  , ed  ammirava^ 
no  la  di  lui  modeflia  . Egli  non  diflè 
loro  una  fola  parola  della  fua  vittoria  , 
finche  Hernando  de  Balbas  celebre 
Teologo  , che  egli  amava  particolare 
mente,  ed  il  quale  fi  era  unito  aiDe*- 
putati , gli  diffe  con  molta  franchezza . 

La  pallidezza  y e la  magrezza  del  vo* 
firo  volto  , Monfigmre  , dinotano  bene 
le  fatiche  che  voi  avete  fojferte  , e do- 
po la  grande  Conquifla  che  V.  Signoria 
Illuflrijpma  hà  fatta  , ella  ha  ragìoh 

ne 
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150^.  »e  di  venire  à ripofarfi  aW'Qfnhra  dei' 
fuoi  allori  Allora  come  fè  jfegli  fbfT^ 
rimproverata  la  fiia  pigrizia ,,  ò.  la  fua 
viltàgli  fcappò  di.  dire  ;;  Voinonconofee- 
te.  , Hernando , il  vigore.  , e il  coraggio 
che.  Dia  tni  ha.  data  Se  la  Providen- 
za  avef'e  pennejfo  , che  io,  avejfi  avuto 
un*  Annata  fedele  , per  fecco,  y,  e per 
pallido  che.  voi.  mi.  vediate , io- farei  fia^ 
to  nella  congìontur apre fente  y à piantare 
la  Croce  di  Gesù  Crifio  nelle ^principa^ 
li  Città  dell*  Affrica^.  ' . ; 

Il  giorno  fèguente  egli  fece  la  fua: 
.entrata,  in  Alcalà  , dove  fu  ricevuto* 
con.  acclamazioni,  ftraordinarie;  . Gli 
Schiavi  Mori  andavano  innanzi  à lui  >. 
e conducevano,  dei  Cameir  carichi  di 
oro  ,,  e di  argento,  che.  egli,  aveva  fe- 

f arato  dal  bottino  , c defljnato  per  il 
Le  : Si  portavano  in  oltre  dei , Libri 
Arabi  di  Aftrologia  , ò di  Medicina  , 
dei  quali  ornò,  la  fua  Biblioteca  ; Le. 
chiavi  delle  Porte  della.  Gttà  , e delia. 
Gttadella  d’ Orano  ,,  dei  Candelieri  >, 
e.  dei  Bacini  dei  quali  i Mori  fi  fer vi- 
vano nelle  loro,  Mofehee  , delle  Ban- 
diere prefe,  e molte  altre  cofe  che  egli 
fece  appendere  alla  Volta  della  Chiefa 
.di  Sant’Idclfonfo  . Egli  mandò,  àT^i- 

Iave- 
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-bvera  la  chiave  di  una  Porta  , della ''*09 
quale  Bernardino  di  Menafes , che  com- 
mandava i.  Soldati  di  quella  Città  , il 
era  impadronito  , con  uno  Stendardo 
xoflò , nel  di  cui  mezzo  v*  era  una  mez- 
za Eama  diazaurro , che  fi  mifc  in  una. 
•Cappella. della  Vergine., 
r/  Se.  gli  era, preparato  in  Alcalà  una 
fpecicdi  trionfo  . Gli  abitanti  erano 
tutti  Armati Tutti  i Corpi  della  Cit- 
.tà  erano  andati  ad'  incontrarlo  ; ave- 
•uano.  6tto  abbattere  un  quartiere  dcl- 
•fc  loro  muraglie  per  riceverlo  : ma  egli 
vòllé  entrare  per  la  Porta  ordinai  ia  , 
difpregiàndo  gli  onori-  , e riportando, 
•iemprc  le.  Iodi  che  fe  gli  davano  alf  af-- 
iiflenza.  del  Dio  degli  Elcrciti Dimo- 
rò qualche  mele  in  quella.  Città- , per 
rillabilirvi  la  fua  lànità  , ed  ancorché 
dcfiderafle  di  andare  à.  Toledo  per  ivi 
i5ender.  folemjemente  grazfc  à Dio  nel- 
la fua  Catedrale , fe  ne  aftenne  per  gli 
. onori'  ftraordinarj  che  fe  gli  prepara- 
vano 5 e per  i Complimenti,  che  tutti 
i Grandi  del  Regno,  aveano  difègno  di 
andargli  affare  in  quella  Città  . Non 
volle- ne  meno  paflàre  à.  Vagliadolid'j 
dove  era  la  Corte  , p^r  timore  y dice- 
va egli,  di  ejfere  cp^ejfo  da quejìe  f'P- 
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1 500  ^>o/^  civiltà  che  fervono  di  trattenmenlo 
Aiv.Go-  a^i  ozioft  ) e che  fono  di  pefo  à quelli 
T«b*geft*  che  non  anno  tempo  da  perdere  , ò che 
la  loro^età^  e per  la  loro  prtfejjione.y 
.devono  ejfer  feriofi  , e gravi . 'Intanto 
.egli  diede  parte  al  fuo  Capitolo  del  fuo 
felice  ritorno,  e lo  incaricò  di  ordini 
re  delle  Preghiere  pubbliche  , affinché 
come  eglino  avevano  attratto  coi  loro 
.voti  le  grazie  che  Dio  gli  avea  fatte 
così  F ajutaflèro  anco  à ringraziamelo! . 
Allora  fu  che  egli  ricevè  dei  gran  la- 
menti di  tutto  ciò  che  paflkva  in  Ora- 
no dopo  la  fua  partenza  . Uno  dei 
Giudici  che  egli  aveva  Itabiliti  per  gli 
-^'1  affari  della  guerra  e per  regolare  le 
/ difeòrdie  > che  accadeflèro  nella  Città 
/ glifcriveva,  che  il  Navarra,  e il  Via^ 
nelli  rovinavano  tutto  colla  loro  ava- 
/ rizia  ; Che  facevano  portare  tutti  i for- 
\ menti  nei  loro  Granai  ; Che  non  fi 
\ diftribuiva  niente  fe  non  per  Ior*ordi- 
I ne  ; Che  compravano  à vii  prezzo 
i delle  farine  guafte  , e le  vendevano  al 
povero  Popolo  quel  che  volevano  ; 

^ Che  il  Vianelli  aveva  proibito  ai  Vil- 
/ laggi  vicini  di  portar  viveri  in  Orano, 

' e che  con  tutte  le  provifioni  che  vi  fi 
f erano  lafciate  la  careftia  era  già  nelle 
^ . Triip- 
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Truppe;  Che  in  vano  egli  fi  oppone-  *500 
va  à quelli  difordini , che  non  era  af- 
coltato  , anzi  era  minacciato  . Che 
aveva  rifoluto  di  rinonziare  al  fuo  Uf- 
fizio , e di  ripaflare  in  Ifpagna  , ma 
che  non  fe  gli  permetteva  di  farlo  per 
timore  che  il  Re  non  fofle  mofib  da' 
fuoi  avvifi  . Che  era  vero  che  il  Na- 
varra  era  lin  buon'  uomo  da  guerra  , 
ma  che  non  aveva  talento  per  gli  af- 
fari civili  , e che  in  fine  fe  non  vi  fi 
rimediava  , quella  Città  gloriofamcn- 
te  conquiftata  , ricaderebbe  prcfto  fiot- 
to la  Potenza  degl'  Infedeli . 

Ximenes  informò  il  Re  di  tutti  que- 
lli dilbrdini , lo  configliò  di  lafciare  al 
Conte  Navarra  il  Commando  deli’  Ar- 
mata , e di  nominare  un  altro  per  il 
Governo  politico  ; di  non  mettere  che. 
un  folo  Governatore  ad  Orano  , e à- 
Mazarquivir  , affinché  tutto  folTe  uni- 
to lotto  un  Capo  , e che  la  dilcordia 
dei  pareri  , ò la  gelofia  dell’  autorità 
non  traverlaflè  i difegni  che  fi  potreb- 
bero avere  . Gli  rapprefentò  che  0. 
Fernando  di  Cordova  , che  comman- 
dava in  Mazarquivir  > era  capace  di  ef-  ‘ ‘ ' 
fercitar  con  onore  quelli  due  impie»’ 
ghi . Che  in  tanto  Sua  Maellà  poteva 

com- 


Digitized  by  Google 


4z5  IflorìaddCard.Xìmeìfes  .■ 

15*0  commandare  al  Navarra  di  iifcire  da 
Orano  , e di  far  delle  fcorrerie  nel 
paefe  nemico  : Che  era  necei&rio  di 
mandar  per  prefidio  di  quella  Città  , 
due  mila  Fanti,  e tre  cento  Cavalli  . 
Gli  lignificava  gli  ordini  che  bifognava 
dare  per  quel  che  riguardava  la  Reli- 
gione ed  il  culto  Divino  , la  diftribu* 
zione  dei  beni , la  coltura  dei  Campi  i 
c 1*  amminiftrazione  della  Giuftizia  * 
Egli  finiva  con  la  propofizione  più  vol- 
te già  fattagli  d’ inviare  in  Orano  Ca- 
valieri di  qualche  Ordine  militare  , i 
quali  vi  fi  llabilifiero  , come  quelli  di 
San  Giovanni  di  Gerulalemme  eranll 
ftabiliti  in  Rodi  , per  opporli  agli 
sforzi  dei  Turchi,  e quelli  di  Calatra-- 
va  ai  confini  di  Granata  , quando  la 
Caftiglia  era  efpofta  alle  fcorrerie  dei 
Mori . Il  Re  fece  tutto  ciò  che  il  Car- 
dinal lo  configliava  non  vi  fu  che  T 
ultima  propofizione. che  egli  differì,  e 
tralafciò  in  fine  lòtto  diverfi  pretefti  % 
perche  temeva  , che  gli  Arcivefeovi  di. 
Toledo,  non  pretendeflèro  il  diritto  di 
nominare  quella  Commenda . 

, Elfendo  così  .regolate  le  cofe  , Xi- 
mencs[  non  cefsò  di  efortare  il  Re  à. 
profeguire  le  conquille  dell’  Affrica  , e 
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fu  per  l<^di  Jùi  premùrofe  foliecitazio- 
ni,  che  fi  mandò  ordìne-alNavarradi 
attaccare  ia  Città  di  Bugia  . Quefto 
Popolo  era  piùrnumcrofo  , e più  ric- 
co che  c^uelio  d^Orano  , ma  era  meno 
bcllicofo  , ne  lafciò  però  di  difender- 
fi  vigorofamente  Il  loro  Re  fi  era 
accampato  fotto  la  Città  con  le  fue 
Truppe  , c faceva  tirare  più  di  cento 
pezzi  di  cannone , coi  quali  credeva  ful- 
minare r Armata  Spagnuola,  maque- 
fta  Artiglieria  fii  così  mal  fervita , che 
ella  divenne  quali  inutile  . I CrUliani- 
dopo,  aver  fatto  un  gran  fiioco  fopra  i 
nemici , gli  caricarono  con  tanta  rifo- 
luzione  , che  entrarono  framifehiati 
con  effi  nella  Città , della  quale  s’im- 
padronirono ^ Il  Rè  prefè  la  fuga  con 
una: parte  della  fùa  Cavalleria,  c non 
vi  fu  che  lai  morte 'del  Conte  d’Alta- 
mira  , che  diminuì  l’allegrezza  di  que-i 
fta  vittorià  *.•  Quello  giovane  Signore 
combattè  alla  tefta  delle  Truppe  , C n cpift- 
fpingeva  gl’  Infedeli  con  un’ardore  in-  Zurita  > 
credibile  quando  fu  ferito  infelice-’ Arfgi. 
mente  da  una  frezzq  da  nno  dei  fuoi’^,"/-^’ 
la  di  cui  baleflra  11  rilafsò..  Subito  che 
egli  ebbe  fentito  il  colpo  , levò  gli  oc- 
chi al  Cielo , e refe  grazie  i Dio  per- 
che. 
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1511  che  morivà  con  le  armi  in  mano  per. 
la  Religione  di  Gesù  Crifto  , e^dopo 
di  aver  fermato  il  fiio  fangue  come 
potè  , diflè  à quelli  che  gli  erano  in- 
torno , Che  egli  moriva  contento , giac-. 
che  aveva  ancor atempo  di  vincere , echc 
impiegherebbe  cosi  bene  quello  che  gli  re- 
flava di  vita  , che  farebbe  defiderato. 
dopo  la  fua  morte . A quelle  parole  egli’ 
andò  incontro  ai  nemici  , e combattè 
valorofamente  , finche  indebolito  dal- 
la perdita  del  fangue  , e dagli  sforzi: 
che  aveva  fatti  , cadde  fopra  una  cata- 
lla  di  Mori  da  lui  uccifi . Si  convenne 
che  da  lui  lì  riconofceva  principalmen- 
te la  vittoria.  Tutta  l’Armata  lo  pian-, 
lè , e il  Navarra  nel  fargli  rendere  gli. 
onori  funebri  , fece  il  fuo  elogio  pub-; 
blicamente  . Ximenes  ebbe  un  gran- 
diflìrao  difpiacere  di  quella  morte  , 
perche  aveva'  riconofeiuto  in  quelGio-. 
vane  durante  la.  fpedizione  d’ Orano 
.molto  valore,  c molta  faviezza  ; e per- 
quello  l’aveva  egli  fatto  Luogotenen-. 
te  Generale  dell’Armata  , della’  quale^ 
aveva  difegno  di  procurargli  il  Com- 
’ 'mando.  ! • 

Il  nome  di  Navarra  divenne  formi-' 
dabiJe  in  tutta  1’  Al&ica  . ElTendo  il 
- : ^ Re 
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Re  di  Bugia  ritornato  dopo  fei  mefi  ^5** 
ron  ;una  potente  Armata  , per  ripren- 
dere la  fila  Reale  Città  ; Quefto  Gei 
nerale  à cui  i fucceflTi  paflati  avevano 
gonfiato  il  coraggio  , andò  all’incon- 
tro di  lui  , e lo  disfece  intieramente  , 
in  modo  che  egli  non  potè  più  rialzar- 
li , e menò  poi  fenza  Corona , e fen- 
za  onore  una  vita  ofciira  , e privata 
Pietro  Arias  Ibpranominato  il  Giofira-  aiv.Go 
tore  uno  dei  Colonnelli  che  il  Cardi- 
naie  aveva  fatti  palfare  in  Affrica,  re-  Xim.i  j. 
fe  dei  grandi  fervigi  in  quella  guerra 
Air  alfedio  di  Bugia , montò  dei  primi 
fopra  le  muraglie  , ed  avendo  gittato 
giù  un  Moro , che  guardava  un  pollo 
con  una  Bandiera , vi  piantò  la  fua , e 
facilitò  la  prefa  della  Città  . Quando 
anche  il  Re  vi  ritornò  , ellèndo- llato- 
incaricato  à difendere  un  piccolo  For- 
te con  poco  prefidio,  vi  fu  attaccato,, 
e follenne  con  fei  Soldati  che  gli  re-, 
(lavano  un’  allalto  di  più  di  tre  ore . . 

Di  quello  medelìmo  Arias  , lì  rac-, 
conta , che  ellèndo  caduto  in  una  ma-> 
lattia  di  languidezza,  che  i Medici  giu-» 
dicavano  incurabile,  gndava>ogni gior- 
no alla  Chiefa  , ove  doveva  elfer  fe-' 
polto  , Hendendofi  nella  fua  Tomba,’ 

dopo 
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iSìi  dopo  aver  afliftito  alla  Meflà  , fi  face* 
va  gittarc  dell*  acqua  benedetta  , e re- 
citare le  Preghiere  de*  Morti , Affine  , 
diceva  egli , di  avvezz^^fi  à quella  di- 
mora j in  cui  doveva  abitare  sì  lu^o 
tempo  5 ed  eccitarjì  ccn  quella  frequente 
rapprefent azione  dei  fuoi' funerali  , à 
morire  Criffianamente  , quando  Dio  io 
chiamajfe  da  queflo  Mondo  . Tre  meli 
dopo  il  Navarra  s’impadronì  di  Tri- 
poli , c mandò  il  Governatore  di  quel- 
' la  Città  prigioniere  à McfiTma , con  tut- 
to il  fuoPrefidiOk 

Purità  II  Re  Cattolico  , e Ximenes  > per 
Arà'gon.  configlio  del  quale  tutte  quelle  con- 
10%.*^'  quìfte  fi  facevano  > ebbero  molto  con- 
tento della  prefà  di  quella  Piazza , che 
alfiairava  tutto  il  commerciodelIaSpa- 
Mart?i.  ^ giunte  à Roma  quelle  nuove,’ 
a^epift.  jj  Papa  ne  tanto  foddisfatto  , che 
convocò  il  Coftcilloro  5 in  cui  fece  1* 
elogio  di  Ferdinando  i di  Ximenes,  e 
di  tutta  là  Nobiltà  Spagnuola  , ed  or- 
dinò le  orazioni' 'delle  quarant’ore,  per 
ottenere  da  'Dio  la  continuazione  di 
quelli  buoni*  fuccelfi  i quali  furono 
interrotti  per' la  morte  deplorabilc-deh 
Vianclli , la  quale  avvenne  in  quella' 
guifav  . . > . 

V • • Aven- 
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Avendo  il  Navarra  avanzato  > come 
noi  abbiamo  detto  le  fiie  conquide 
per  terra,  fimifein  Mare  coll’Arma* 
ta , con  difcgiio  di  vifitare  la  Colla  d* 
Affrica  verfo  V Oriente  . Dopo  una 
lunga  navigazione  approdò  all’  Ifola  di 
Querquernes  sì  per  provedcrfi d’acqua 
che  comrainciava  à mancare,  sì  per  ri- 
conofcere  il  Paefe  , e per  vedere  fe 
vi  fo^  qualche  colà  da  intraprendere. 
Il  Vianelli  ebbe  il  carico  di  andar  'à 
fare  la  provilìone  dell’  acqua  , ed  ef- 
fendofiun  poco  avanzato  nell’ Ilbla  per 
oflervarne  la  lituazione  , fcuoprì  tre 
pozzi  che  erano  mezzo  pieni , e,,  che  i 
Mori  avevano  abbandonati,  perche  ne 
avevano  fatti  degli  altri  più  lontani  dal 
Mare  . Come  egli  non  incontrò  per 
via  che  alcuni  Pallori  , i quali  nodri- 
vano  degli  armenti , ed  alcuni  lavora- 
tori che  coltivavano  la  terra  , credè 
che  non  vi  folle  molto  à temere  . Ri- 
venne all’Armata  , e dimandò  che  fe 
gli  deflèro  il  giorno  feguente  alcuni 
Soldati  per  nettare , e fcavare  i pozzi , 
il  che  le  gli  accordò  fàcilmente  . Egli 
prefe  quattro  cento  uomini  , e li  fece 
lavorar  tantó  diligentemente , che  ver- 
fo Mezzodì  1’  opera  fu  finita  . Si  tirò 

per 
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per  filo  ordine  una  gran  trincierà  con 
delle  palificate  intorno  per  impedire  1* 
eflere  sforzati  dai  nemici  . Il  Navarra 
blfendo  venuto  per  vedere  quello  la- 
voro 5 fu  molto  contento  di  trovarlo 
già  fatto  5 e pregato  dal  Vianelli  à la- 
fciargliene  la  guardia , vi  acconfentì  di- 
mala  voglia  y e difle  nel  ritornare  all* 
Armata  , Il  Vianelli  vuol  difender  da 
giovane  , quel  che  ha  fatto  da  uomo  d* 
efperienza  . Ci  hi  fognava  pigliare  dell* , 
acqua  in  quefla  terra  nemica  correndo  , 
come  i cani  ne  prendono  nel  Nilo  . In 
fatti  i Barbari  fpaventati  dallo  sbarco 
degli  Spagnuoli  , s’ ingroflàrono  tu- 
multuariamente per  difendere  il  loro 
paefe  ; ma  non  avevano  ne  gente  per 
attaccare  , ne  armi  per  combattere,  e 
tutti  i loro  sforzi  farebbero  flati  inuti- 
li , k un*  Uffiziale  Spagnuolo  non  li 
foflèmelTo  alla  loro  teda , e nonavef- 
lè  loro  facrificato  per  difperazione  le- 
Truppe  della  fua  Nazione. 

Mentre  che  fi  lavorava  à nettare 
quelli  ’ pozzi  un  Alfiere  non  efeguì 
prontamente  gli  ordini  ricevuti  . II 
Vianelli  naturalmente  feroce,  e colle- 
rico , Io  maltrattò  di  parole  e fopra 
alcune  vane  feufe  che  gli  fece  I*  Alfie-. 
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re,  egli  fi  fcgldò.  talmente ,cheJo 'bat- 
tè , c per  colmo  di  difonore , gli  frap- 
pò i peli  della  barba  . QuefT  uomo 
punto  nel  vivo  da  un  sì  grand*'  afFrori- 
to,  diflimulò  il  fuo-  rifentimento'i  e 
fubito  venuta  la  notte  andò  à,  trovare 
i Mori  , e promiCe  ad  effi  dar  loro  ih 
man  gli  Spagnuoli  . Eglino  afcoltaro- 
no  quefta  propofizionc  con  piacere  ; e 
dopo  d*  eriere  flati  aflìcurati  dalle  loro 
fpic  j che  tutta  la  Guardia  dormiva  ^ 
entrarono  fenza  fatica  nel  Gimpo  , e 
fecero  una  ftrage  sì. grande,  che  appe- 
na reflarono  tre  Soldati,  uno  de’ qua- 
li ne  inviarono  al  Re  di  Tunifi  , r.al- 
tro  al  Governatore  dell’  Ifola  di  Gelves, 
per  portar  loro  quella  nuova  ; ed  il 
terzo  che  aveva  ricevuto  molte  ferite  , 
rellò  fra  i morti  , da  quello  lì  feppc 
la  violenza,  del  Vianelli  y il  tradimento 
dell’  Alfiere  , e l’irruzzione  dei  Mori. 

Il  Navarra  inviò  D.  Diego  Pacheco 
per  riconolcere  la  verità  di  quello^  lat- 
to ; e facendo  mettere  alla  vela,  dife- 
gnò  di  devallare  il  Regno  di  Tripoli  , • • 

e 1*  Ilbla,di  Gelves  , affine  di  liberare 
le  Colle  di  Sicilia  dalle  icprrerie,,  e 
dalle  prede  di  quefti  Corfari  j,  c di  to- 
glier loro  il  modo  d’ incommodare  • le 
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Galere  , che  Ferdinando  vi  avevada- 
fciate  . Quefto  Generale  avrebbe  ibg- 
giogata  queft*IfoJa  fenza molta  fatica, 
fe  D.  Garzias  di  Toledo  Primogenito 
del  Duca  d*  Alba  non  ne  avefle  preci- 
pitato 1*  intraprcfa  . Era  fui  fine  del 
mefe  di  Agofìo , nel  colmo  del  caldo , 
quando  quefto  giovane  Signore  con  un’ 
impazienza  indilcreta  , mal  grado  1* 
efortazioni  di  Navarra , volle  far  que- 
fto sbarco , e l’Armata  à cui  mancava 
l’acqua , e che  già  pativa  la  fete , fu  del 
medefimo  parere  . I Mori  che  fapeva- 
no  lo  fiato  dell’  Armata , fecero  met- 
tere intorno  ai  loro  pozzi  , delle  fèc- 
chie  , ed  ogni  forte  di  vafi  di  rame  , 
appefi  ad  alcune  corde  , non  dubitan- 
do che  i Criftiani  non  cercaflèro  di  rin- 
frefearfi  , à cagione  della  fatica  dello 
sbarco,  del  calore  ecceflìvo  di  quel  pae- 
le  renolb  , e della  mancanza  d’ acqua 
in  cui  fi  trovavano . 

La  colà  accadde  come  appunto  que^ 
gli  Infedeli  l’avevano  preveduta  . Le 
Truppe  dopo  un  camino  di  due  ore  , 
cominciarono  à sbandarli  V e fi  gira- 
rono intorno  ai  pozzi  . Gli  uni  beve- 
vano coti  ‘ avidità  , gli  altri  filavano 
dell’acqua  con  fatica  , tutti  penl^vano 
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^nìcaméntc  ad  cftinguère  Ja  lorofete> 
quando  la  (Cavalleria  che  ri  Morì  avcj» 
vano  incfla  in  aguato  in  certi  bolchidi 
paline  > e di  olivetì  > venne  à caricar- 
gli da  tutte  le  partì  : Eflì  fi  lardavano 
Uccidere  Tenza  difeià  > e feriti  come  éra- 
uo  j appena  abbandonavano  le  loro  ièc- 
chic.  D.Garzias  ed  alami  Ulitóiali  Vob 
iero: refifiere  à quei  Barbari  ma  : fu- 
rono ' oppreffi  dal  numero  , ‘ c trafitti 
da  mille  colpi.’'Morirono  in  quel  gior- 
no circa  quattro  mila  tra  Soldati  ^ ed 
UfBriali  Spagttuoli^  gli  uni  dalle  loro 
ferite,  e mrihi  dalla  lete  ^ (^clii  che 
ebbero  tempo  di  arrivare  airarmata'^'j 
non  furono  più"  felid  : - poiché  le  don- 
ne ed  i fervidori  , che  ì erano  nei  Va^ 
fcelli  , non  dubitando  che  non  fi  de- 
vaftallè  queir  Ifola  , avevano  impiega- 
to quel  poco  d*  acqua  che  loro  refta- 
va  à lavare  1 panni  ed  i’vafi  deir  Ar- 
mata- Il  Navarra  fi  ritirò- con  fomrno 
difpiacere,  e qoefio  fu  il  principio  del- 
le fuè  difgrazie  Si  credè  che  quella 
perdita  fofiè  avvenuta  per  lua  colpa  ; 
H Duca  d*  Alba  V irritò  contro  di  lui , 
ed  il  Re  Ferdinando  tre  anni  dopo  1* 
abbandonò,  quando  fii'prefo  daiFran- 
cefi  alla  battaglia  di  Ravenna  ^ Cosi 
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i;u  per  od)  particolari  , c per  cagioni  'ap- 
parentemente falfc  , quello  Capitanò 
jche  aveva  refo  sì  gran^  Icrvigi  , e che 
^ra  ancora  capace  di  renderne,, fìiTcor- 
.dato  nella  fua  prigione  . Egli- s’ impe- 
gnò dapoi  al  fervizio  della  Francia , ed 
offendo  flato  ripigliato  dagli  Spagnuoli 
nella  guerra  d’Italia;  annojato  datan- 
te finiftre  venture  , fi  diede  la  morte 
da  fe  medefimo  nel  Caftello  di  Napo- 
li , dove  era  flato  rinchiufo . ; ■ ■ 

Per  ritornare  à Ximenes  , dopo  la 
fama  della  prefa  d*  Orano  , e che  fu 
pafTato  il  tempo  di  riceverne  i.compli- 
pnenti  , fi  portò  à Toledo ,,  per  fod- 
disfare  al  deflderio  che  il  fuo  Capitolo 
aveva  di  vederlo,  e principalmente  per 
adempire-ai  voti  che  aveva  fetti,  ed  ai 
ringraziamenti  , che  volea  rendere  à 
Dio  nella  fua  Catedrale.  Oltre  le  Pre- 
ghiere che  egli  vi  fece  allora  , fondò 
due  Mefle  ,folenni  ogni  anno  in  ^mCf 
moria  di  quella  vittoria  ^ ,e  qualche 
tempo  dopoTece  dono,  di  venti  mila 
feudi  à quella. Chiefa  j' per  rinovare  1: 
argenteria,  e gli  ornamenti , che  fer- 
vi vano  nei  i Sagri  Uffiz)..  ' - i'  ? 
, . 1 Pareva  che  il  Cardinale  doveffe  i gò-, 
d.et?;  in/:CÌpofo'  de||a.gloria  ,che  fi  er.a) 
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acqniftatà  ; Aveva  refó  allo  Statò  un  ifii 
icrvigio  importante  , e ad  altro  non  i 
penlàva  che  à ripigliare  il  corfo  delle  vi- 
fite  della  fua  Diocefe  ; ma  gli  fopra- 
verinero  per  cagion  pure  della  prefa  d* 
Grano , due  affari  che  gli  diedero  mol- 
ta <moleftia'.  L’uno  riguardava  le  fpe- 
fè  della  guerra  , che  il  Re  ricusò  di 
rimborfàrgli  j V altro  la  giuri  fdizzione 
fpi  rituale  di  quella  nuova  conquiUa  , 
della  quale  un  Vefcovo  Titolare  volle 
impadronirlène . E’  à propofito  riferii 
qui  le  difficoltà  ,>  che  egli  incontrò  nell': 
uno  , e neiraltro  , e la  fermezza  eoa 
la  cui  le  fuperò..  ■ . 

' Prima  d’intraprendere  la  guerra  d* 
Affrica,  egli  avea  rapprefentato  al -Re 
Ferdinando , che  voleva  ben  levare  del- 
le Truppe  e mantenerle  à fue  fpele  , 

Hitto  il. tempo, che  farebbe  necellàrio, 
ma  che , benché  credeflè  le  fuejendite- 
ben  impiegate  in.  un’  affere  di  Religio-  iZurlta 
ne  , confiderava  che  quello  era  il  pa  -iArag>  !• 
tfimonio  della  fua  Ghiefa  ,,  dellinato  fóV/*' 
particolarmente . per . le  neceffità  dellal 
liia  Diocefe  ; che  però  fperava  che  fua  ’ 
Maeflà  dopo  aver  mellb  in  ordine  gli» 
fuoi  erarj  , gli  renderebbe  il  denaro  > « 
che  egli  avelse  sborfato , . Il  Re  vi  • 
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acconf^ntì. , c:  vi  fi  obbligò  di  bqoaa 
S«rt?|  fede  y ma  dopo  il  ritorco  dei  CardiiMK 
* ».  «pia.  ggjj  pafve  inafprito  contro  di  Ini  y 
c;  ricusò  di  foddisfarip  ^ Alcuni  Signori 
tóla  Corte  fi  erano  prevalfi  deUa;  ftia 
lontananza  ^ Quelli  che  egli  aveva  re-» 
prefll/nel  tempo  della'  fua  Ammini-i 
frazione  , ne  avevano  ancora,  del  rh 
fentimento  , e cercavano  tutti  i mezi 
di  vendicarfi  ; gli  altri  gelofi  delia  di 
fin  gloria  avevano  rifoliito  di  abbatter-, 
lo:  e tutti  inficme prevedendo  che  elfi 
farebbero  foretti  fin  tanto,  che  Ferdi-. 
nando , e Ximenes.  farebbero  uniti  di 
^ affetto , e d’ intercfrc , tentarono  di  dU 
vidergU , perfuadcndofi  che  fe  poteva- 
no ima  volta  perder  Ximcni»,  avreb- 
bero facilmente  fatto  lo  fleffo  di  Fer-. 
dinando  » e fi  fottraxrebbero  dalF  iib^ 
bidienza  di  un  Padrone,  che  effi  odia-, 
vano  fccretamente  perche  T avevano» 
offèfo  , e lo.  vedevano  in  iflato  di  ri-, 
fcntii  fene  •. 

Subito,  che  ebbero,  riconofciuto  dati 
le  àzziom,  e dai  difcorfi  del  Re,  (^uaU 
che  tepidezza  per  Ximenes  >,  à cagione 
delle  difi^fioni  chequefU  aveano  avu- 
te circa  i preparativi  della  guerra , non 
cefiàfono.  di  animarlo  ..  Traverlàrono. 
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in  ogal  incontro  i difégni  del  CJardi-  *;m* 
naie  , ma^egli  colla  grandezza , del  fuo, 
coraggio  ) e colla  fòrza  della  giuflizia 
fupero  le  diflScoltà  che  fe.  gli  fecero  .j 
Dopo  che  egli  ebbe  riufcito  nella  fua 
intraprefa  C’  Orano  > efll  raccufàrono- 
di  aver;. aperte  le  Lettere  , che  il  Re, 
fcriveva  al  Conte  Navarra  , contro  il . 
diritto  coinmiine  , ed  il  rifpetto  che- 
cra  dovuto  alla  potenza  Reale . E’cer-  cime* 
to  che  annoiato  da  tutte  le  oppofìzio- 
ni  che  egli  trovava  alla  Corte  , .e  daimen.1.*. 
cattivi  Uffizi  „ che  contro  lui  erano  fàt*'^ 

(;i  , aveva  ordinato  nel  paflàre  in  Af- , 
fiica  à tutti  i Governatori  dei  Porti . 
d’ indrizzargli  tutti  i Plichi,  e tuttele' 
Lettere  che  verrebbero  dalla  5p^a  , 
e che  era  flato  fedelmente  avvertito  , . 
ò per  le  corrifpondenze  che  egli  aveva 
alla  Corte,  ò per  i Confidenti  del  Con-, 
te  di  Navarra  , di  tutto  ciò  che  i Mini-, 
ftri  ed  il  Re  fieflò  gli  fcrivevanodipià 
fècrcto  . Così  non  fi  giufiificava  egli 
fòpra  quello  pimto , e fi  contentava  di 
dire  , che  aveva  refe  le  Lettere  fenza 
aprirle  , facendo  intendere  però  che 
aveva  avuto  degli  avvili  dì  tutto  > e la- 
feiando  andare  fópi  adiciò  le  loro  con- 
getture. 
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iVi  i'  ' La  incolparono  in  oltre  diavercrea-' 
to  degli  Uffiziali' di  fuo  capo,  e di  aver 
affettato  di  cflère  indipendente  ; 'ma' 
egli  moftrava  la  facoltà  che  aveva  dal 
Re  , e provava  che  non  aveva  fatto 
nulla  contro  T ordino . Come  quefte' 
calunnie  c molte  altre  , non  mah-’ 
cavano  di  far' imprelTione  fòpra  lo  fpi- 
rito  di  Ferdinando,  fb  gli  perfuafefà- 
cilmente-,  di  non  reflituire  à Ximene» 
quel  che  quefli  aveva  fpefo  per  lui  . I- 
^ • Teforieri  gli  dichiararono  à nome  di 
Sua  Maeftà , che  egli  non  aveva  alcun» 
diritto  di  domandare  il  fuo  rimborfo 
che  il  bottino  d'Orano  aveva  ecceduto- 
le fpefè  che  egli  aveva  fatte  , e che 
non  era  ne  giufto  ne  onefto  à lui , il. 
quale  ritornava  colmo  di  gloria , e ca- 
rico di  fpoglie , pretendere  ancora  deU' 
le  ricompenfe  . Rifpondeva  à ciò  che' 
egli  non  aveva  profittato  del  bottino  y 
cche  non  aveva  riportato  dal  flio  viag- 
gio d^  Affrica  , che  alcuni  Libri  Ara- 
bi , ed  alarne  altre  airiofità  che  avea- 
meffe  nella  Tua  Biblioteca , - come  fegni 
della  vittoria  , che  Dio  aveva-  data  ai- 
Grifiiani.  ' ' ' 

‘ ' Ma  vedendo  che  non  fi  faceva  alcu-^ 
na  ragione  alle  fue  dimando  , fcriffe. 
<• . - r » al 
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^l'Ke  chc  Io  pregava  di  ricordarfi  del* 

Ja  fila  parola  , e di  6rgli  pagare  il  da- 
naro che  aveva  sborlàto  ; Che  era  un> 
bene,  di. cui  doveva  render  conco  alla 
fua  Chielà  : Che  fi  appellava  alla  fua 
giuftizia  della  ripuHa  che  fe  gli&cevaà 
fuo  nome  : Che  nelle  occafioni  pre* 
murofe  , egli  potrebbe  aver  bilbgno 
di  un  pari  foccorfo  , e.  che  ^durerebbe 
fatica  à trovarlo  , fe  non  iì  sforzaflc 
di'ricoriolcerlo.:  ' Che  altri  dopo  un  ta- 
le fervigió  , dimandato  avrebbero  ri- 
comperile,' e che  quanto  à fe,  lìcon-t 
tentava,  che  fe  gli.pagafle  un  debito:» 

Che  fe.lo  flato  dei  fuoi  affari  non  gli.- 
permetteva  di  cavare  quella  fomma 
iiioi  erarj  egli  cedellè  agli  Arcivefcovi 
di  Toledo  il  dominio  della  *Città  d' 
Orano,  e che  egli’,  e i fuoi  fucceflóri’ 
lì  chiamerebbero  paghi  di  tutto  il  re-- 
Ho.  • ; . ...  - ;.!  . • : 

- (^lella  ,'propofizione  111  elàmina  .* 
ta  nel  Conlìglio  . Alami  furono  dipa-; 
rere  di  accettarla  , e’  rapprefentaroilo» 
che  il  Cardinale  prevenuto  dall*  amoré*  . ; 

della  fua  Conquilla  non  confideravat  f 
le  cure  , e le  fpele  nelle,  quali  impe- 
gnava gli  Arcivefcovi  di  Toledo , nel-, 
raggravarli  delpollèffo  di  una  Città 
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che  non  darebbe  loro.  gran,  rendita  ^ 
e che.  cflènda.  in  una.  Regione  nemir 
ca  , cofterebbe.  molto  à.  mantenere  > e 
à difendere  , s*  ella  folTe;  attaccata  .. 
Soggiungevano,  che  la.  Chle.là  di.  Tolc»- 
do,  non.  era  capace  di  {bftenere  lungo, 
tempo,  quefto.pero , c che  farebbe  ben. 
tofto  ridotta  ad  implorare  T aflìftcnza. 
del.  Re  , c ad.  impegnarli  qiicfta  Piaz-?- 
za  per  poco .. 

- Gli  altri  dicevano  al.  contrarlo ,,  che.: 
non  hifognava.per  im  piccolo  rilpar-». 
mio. , gittare  il  Re  in.  un*' affare  del. 
quale  potrebbe,  pentiifl  Che  era  peri*- 
colofo  il  confidare  ai.  privati  le_  Città. 
di.frQiitk^à , e di  metter  loro  >.  per  co-- 
sa  dir»,  nelle,  mani  le  chiavi  delRegno  ; 
Che  la  ' S]^gna  doveva,  rkordarfi  dd. 
Conte  Giuliano  che  ne  aveva  aperta, 
rentrataaì  Morì  Che  fe.  fi.  dava 
no  la  me.de.fima  dilgrazia.  poteva,  a v^. 
venire  un  giorno  , principalmente  do-- 
po  che  alla.  Ibllecitazione  di  Xìmenes,, 
fr  aveva  unito,  il  Governo,  di,  quella. 
Piazza  à quello,  dì  Mazarquivir  ; Che 
in  vero  non  vi  era  apparenza  che  1 Ve-, 
feovi  follerò,  capaci  di  tali  perfidie  ma 
che  però.  Oppa'  Arcivefeovo  come  luì  x 
aveva  favorito  il  tradimento  di.  Giulia-^ 
j ‘ no . 
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no  ..  Che  era  una  maflima  Spagnuola 
della  quale  i Re  li  facevano  una  leg*- 
ge  da  lungo  tempo  , di  non  lalciare 
ad  alcun  Signore,  le  Fortezze òCit* 
tà  di  frontiera  in  proprietà  ; Óie  per 
quella  ragione  fi  aveva  tolto  ai  Con- 
ti di  Montagud  la  Città  d^  Agrcda  nei 
confini  d*  Aragona  e che  fe  gli  ave* 
va  dato  quella  ^ Almazan  r Che  lì 
aveva  rimellò  Uzeta  agli  Arcivelcovidi 
Toledo,  in  vecediBaza,  Otta  marit- 
tima dirimpetto  all*  Affrica  ; Che  AI* 
fónfo  detto  il  Savio  aveva  fatto  lO' 
Bello  à riguardo  dì  D.  Garzias  Pan* 
tuflà  Governatore  di  Toledo,  al  qua* 
le  aveva  dato  in  cambio  due  Città  nel 
cuore  del  Paefe  ,,  per  due  Forti  vicini 
alla  Colla  ..  Dicevano  in  fine  , che  fe 
vi  erano  alcuni  cfempi  contrarj  I que- 
lli erano  ftabiliti  dopo  lungo  tempo 
che  non  fi  aveva  potuto  abolirli  , e 
che  non  dovevano  tirar  conseguenza .. 

• Il  Re  dopo  nwltcGOntcle  fti  di  quc-* 
Ilo  parere  , e' fi  prefero  delle  mifure 
per  rimborlàre  il  Cardinale  ..  Intanto 
le  gli  diedero  tutti  i difgulli  immagi- 
nabili . Si  mandò  à Cafa  fua  un  Còna- 
milTario  Regio  per  vifitare  ì fitoi  mo- 
bili , c vedere  quel  che  aveva  ritenuto; 
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del  bottino' d’Ortno  . Alcuni  Partico** 
lari  che  l’ avevano  accompagnato  ebbe^ 
ro  la  ihedefima  forre  . Si  andò  per  tut- 
ti i luoghi  della  fuaDiocefè>  dove  egli 
aveva  levato  delle  Truppe  , e fi  fece 
prefentare  gli  Schiavi  che 'i>  iridati  ave- 
vano menati  > e.mettere’  in  catafta  i 
tapeti , le  bertde  di  fota^  Ifc  mercatan- 
iie> 'e  tutto  ciò  che  àvcvdno  riportato 
delle  fpoglie  d*'  Affrica  , fia  preziofo  > 
fia  vile  , per  ripartirlo  , e darJene  il 
Quinto  al  Re  . Xirrienesfii  punto  fen- 
fibilmente  dell’  ingiuftizia  che  fi  face- 
va ai  pòveri»  Artigiani  , ai  quali  po- 
co era  toccato  lUi  forte  , e che  aveva- 
no più  perduto  neirimerruzzione  del 
loro  lavoro  -,  che  non  aveano  guada*^ 
gnato  negli  avanzi  delta  guerra  . EgU 
li  confolò,  e li  rifarci  liberalmente  dei 
loro  danni  ^ Anzi  fi  praticò  tanto  ri- 
gore contro  di  lui  , che  fi  fecero  mo- 
firare  dai  Tuoi  miniftri  i Libri  deifuoi 
conti , e delle  fue  fpefe  y che  fi  com- 
putarono fino  à un  danaro . 

, Il  Re  io  folleeitò  più  volte  di  cede- 
re il  fuo  Arcivefcovato  à D.  Alonfo 
d*  Aragona  Ilio  Figliuolo  e di  paflà- 
re  all*  Arcivefcovato  di  Saragozza  . Ma 
egli  dichiarò  y Che  im  eaf^ierebhe  jnal 
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Spofa  ; Che  ritornerebbe  più  tofio  alla 
-fifa  prima  vocazione  : Che  ripieliereb- de 
be  fenza  fatte  a la  perverta  yen  ritiro  vit.  dei 
di  un  Religiofo  , .ma  che  non  lafcierebbe 
■il  frutto  delle  fue  rendite  , che  alla  fua 
Chiefa  , ed  ai  Poveri  , d*  quali  fòli 
appartenevano  . Quello  rifiuto  gli  tirò 
;addoflb  delle  nuove  perlècuzioni , che 
jtgYi  fopportò  con  un  coraggio  invin- 
cibile; Non  gli  fcappò  mai  un  lamen- 
to ne  una  parola  d*  impazienza  , e fi 
ibftenne  col  tellimonio  della  fua  co- 
scienza-, e coll’ efempio  del  Gran  Ca- 
.‘pitano(,  'à  cui  fi  faceva  il  medefim© 
trattamentòl  y.  fenza  aver  riguardo  ai 
.fervigi  che  egli  avea  refi.  Poco  tempo 
.dopo  egli  fu  pagato  , pcrikhc  ringra?- 
^iò  il  Re  , e dimcnricandofi  di  rutti 
gli  affronti  ricevuti’,  lo'riljjectò  , e lo 
lèrvì  come  prima  in  ogni  incontro  . - > 

. II  fecondo  affare  che  egli  ebbe  circa 
■la  Giurifdizzione  fpirituaic' d’  Orano  y 
non  gli  diede  quafi  niente  meno  di  di- 
Ilurbo  . Alcuni  anni  prima  che  fi  pen- 
dile à conquillarc  quella  Piazza  , . Fra 
Luigi  Guglielmo  Religiolb  dell’  Ordii 
ne  di  San  Francefeo  , aveva  ottenuto 
dal  Papa  un 'di  quéi  Vefeovati  fenza 
funzione  > i quali  .non  anno  che  il  tl» 
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fti  tolo  di  qualche  antica  Chiefà  nelle  ter- 
re degli  Infedeli  . Quefii  eraftatocon- 
fecrato  fotta  il  nome  di  Yefcovo  di 
Auran  , c cosi  fi  faceva,  chiamare  . 
Veniva  riconofduto-  communemerite 
per  tale  , e credeva  di  buona  fede  ef. 
fere  provìfto  di  quefta  Chiefa  . Subi- 
to che  la  Città  fu  prefa  , egli  volle 
mcttcrfi  in  pofTefTo  della  fua  Diocefe,, 
fenza  fare  alcuna  civiltà  al  Cardinale  y 
immaginandofi  che  egli  poteva  entrare 
con  pieno  diritto  in  un  bene  che  gli 
era  toccato  naturalmente  tanto,  più , 
che  egli  aveva  ottenuto  da  Roma  un^ 
nuova  Bolla  >.  in  virtù  della  quale  pre- 
tendeva ftabilirfì  , fenza  credere  che  vi 
poteflc  eflfer  contefa  ne  oppofizione 
Ximcnesaveva  prefò  datfuo  canto  del- 
le altre  mìfure  . Egli,  era  convenuto, 
con  il  Re  neh  Trattato  che  eflì  avea- 
no  fetta  infieme  , che.  quella  Chiefe 
dipend^ebbe  dall*  Arcivefeovato  di  T(> 
ledo  , jjcrche  ella  farebbe  fiata  acqui- 
fiata  colle  fue.  cure  > e colle  fue  fati- 
che,,  c che  quello  acquiftb  potrebbe  un 
giorno,  eccitare  l di  lui  fùccefibri  à fef- 
ne  dei  fimih.- 

JU  difegno.  era  di  fondarvi  una  Chié^ 
fì.  CòUégialc  , in  cui;  vi  fo0c  un  Ab- 
bazia,, 
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bazia,.  delle  Dignità  , e un  certo  nu- 
mero  di.  Canonicati  , i quali  fodero 
uniti  con  Ja.  Catedralc  di  Toledo  > di 
maniera  che  d Abbate  vi  aveflè  uno 
dei,  primi  gradi  ..  Il  Re.  d.  era  riferva- 
to  im  perpetuo  la  nomina  di  quefti  Be- 
nefizi. , e gli  Arcivefcoyi  erano  obbli-. 
gati  di  confermarla.," 

Xitnenes  fi  oppofe  dunque  alle  pre-- 
tenfioni  dd  Vefeovo  ; nja  come  teme- 
va molto  di  fare  un*  ingiufiizia  , fece 
congregare  diverfe  perfonc  confumate 
nello  Audio  delle  antichità.  EcclefiaAi- 
che. , e Stecolari  > e loro  ordinò  di  efi 
faminare  fe  Ja  Città  di  Orano  era  an- 
tica, e fe  vici'a  mai  fiata  Sede  Vefeo-. 
vale  Quelli  Dottori  dopo,, aver  con- 
fiiJtato  i .Libri  delle  divifioni  delle  Pro. 
vincie  , i Conci))  d’"  Affrica  , i Titoli 
dei.Vefeovati , e le  Sottoferìzzioni  dei 
Yefeovi;,  dopo  ayer'ofièrvato,  la  fitna- 
zione  dei  luoghi , c paragonato  le  Citv 
tà  antiche  con  le  nuove  , definirono  ^ 
che  Orano  era.  una  Città,  moderna  ; 
Che  negli;  antichi'  Cofmografi'  non  fi 
trovava,  vicino,  al.  Gran  Porto,  chiamai- 
toMazarquivir , alcuna  abitazione  coiw- 
fiderabile  ;;  Che  fi  lapeya  dagli  Anna-- 
li  dei  Mori  j.  che  Orano  era  ui?a  Co*- 
. Ionia,. 
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iju  Ionia  di  Tremezen,  fabricatà  Nii- 
r midi  da  un  fecoJo  , ò poco  più  ; Che 
quello  Vefcovo  pretefb  , moftraflè 
ife  poteva  , il  nome  antico  di  quella 
•Città  ; Che  non  Io  troverebbe  nella 
memoria  delle  antiche  Dioccfì , e che 
era  cofa  ridicola  il  pretendere  , che  fi 
foflè  fondato  quello  Vefcovato  dopol* 
irruzzione  dei  Barbari . 

- Aggiungevano  che  per  le  divifioni 
•delle  Provincie , e per  i ConciI)  d*  Af- 
frica , dove  le  Metropoli  fono  notate  > 
•non  fi  parla  che  della  Carthaginefe , e 
della  Tingitana  ; che  fra  i Velcovati  de^ 
•la  Tingitana  , non  fi  fa.  alcuna  men- 
zione di  Orano  . Che  fc  quella  Chi©- 
ik  folle  fiata  di  quel  tempo  , come  el- 
la è più  vicina  à Tanger  la  -Metropor- 
Ji , farebbe  anche  fiata  nominata  delle 
prime  . Che  era  vero  che  nella  Pro- 
vincia di  Cartagine  , fi  contava  trà  te 
Città  Vefcovali  Aurian , ò Aur'an  ma 
• che  ella  era  lontana  d*  Orano  di  cui  fi 
trattava  , più  di  venti' Jeghe  fecondo 
il  computo  commune/..  Terminavano 
Elfi  dicendo  > che  elTendo  Trcmezen 
nel  vicinato  di  Orano  y e molto  fupct 
riore  ùer  la  fua  grandezza  , e per  la 
Aia  dignità  , non  .era  verifimile  che  fi 

avcf- 


Dio  'iJ'  : . 


Li^ro  Terzo  - . T-  449> 

àveflè  pofta  la  Sede  Epifcopale  nella 
minor  Città , à pregiudizio  della  mag-- 
giore . - . 

II  Cardinale  convinto  da  qiiefte  ra- 
gioni, fece  dire  al  Vefeovo  che  cercaf-’ 
fe  la  fua  Chiefa  dove -ella  era  ; che 
quanto  à fe,  non  foffrirebbe  mai  che 
fi  facelfe  quello  torto  agli  Arcivelcovr 
di  Toledo  , di  toglier  loro  il  .poflèflbì 
della  Chiefa  di  Orano , contro  le  con-' 
venzioni  di  un  Trattato,  che  egliave-ì 
va  fatto  con  il  Re  • Vi  era  però  un  pun-i 
to  effenziale , che  pregiudicava  alla  fua 
caufa  ; Il  Papa  , il  quale  aveva  dato-- 
delle  Bolle  al  Vefeovo  di  Orano,  fen- 
za  elàminarc  i diritti  , e le  oppofi-. 
zioni  delle  parti  , non  era  più  in  ifla- 
to  d^  accordare  al  Cardinale  le  Bollet 
che  domandava  per  T erezzione  della  fua; 
Collegiale  . Il  Vefeovo  appoggiandoft» 
da  uni  canto  alP  autorità  del  Papa  y 
di  cui  produceva  le  Provifioni , e con-», 
hdandofi  dall’  altro  nella  protezzione 
della  Corte , dove  fàpeva  che  il  Xime- 
nes  aveva'  molti  nemici , efpofe  i fuoi: 
lamenti  al  Configlio  Reale  ed  al  R6 
medefimo  ; Che^fe  gl*  impediva  il  go< 
der  del  fuoi  bene  contro  ogni  forte- di 
giuftizia  i Che  non^iì  fecea  * conto.dei. 

Bre- 
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fjn  Brevi  > e Decreti  delia  Santa  Sede 
Che  egli  non  era,  vinto  , ma  era  op- 
prefToda  un  Avversàrio  potente,  fe  la. 
giustizia  del  Re  non  lo  proteggeva  . 
Come  egli  non  ceflàva  di  gridare  , il 
Re  importunato  dai  fuoi  .lamenti  , 
Icrifle  al  Cardinale  , che  uiciflè  pron-. 
tamente  da  quello  affare  , che  produ- 
cefife  le  Bolle  del  Papa  , s’ egli  nea\^- 
va,  per  lo  ftabilimento  delfa  fua  Col* 
legiale  di  Orano , e le  mandaflè  al  Con-/ 
figlio  Reale,  affinche.fi  terminaflè que- 
lla lite  con  cognizione  di  caufa  , che 
altrimenti  lenza  aver  riguardo' alle  per-  , 
fonc , egli  giudicher ebbe  . fecondo  la  giii- 
flizia.  ‘.i 

Ximenes  volle  accommodare  T afi&- 
re,  e propofe  al  Vefeovo  delle  condi- 
zioni , che  egli  doveva  trovare  onefle 
con  un*  uomo  che  non  era  lolita  cede- 
re ai  fuoi  diritti  . Gli  offriva  di  farla 
eleggere  Abbate  di  Orano  , di  dargli 
un  pollo  onorevole  tra  le  dignità  del 
fuo  Capìtolo,  e di  conferirgli  una  del- 
le migliori  Prebende  della  fua  date* 
drale  , per  ajutarlo  à follenere- Ja  Itiai 
dignità  . Il  Velcovo  che  era  avara  , e 
che  aedeva  di  tirare  degli  altri  vantag- 
gi del  Cardinale  giudicando  che  egli 
• ■ ' non 
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«on  fo0e  capace  di  proporre, delle  offer-  * 5 
te  scegli  non  fi  fofiè  diffidato  della fua 
caulà  , non  volle  accettar  quelle  che 
(è  gli  dicevano  , e follecitò  più  di  pri- 
naa  il  giudizio  della  fiia  lite , Allora  il 
Cardinale  ripigliando  la  fua  aufterità 
naturale  •>  fece  fapere.  al  Re  i diritti 
che  egli  aveva,  e le  condizioni  che  ave- 
va offerte  al  fuo  avverfario  , e gli  fe-s 
ce  Sovvenire  del  Trattato  ,.clie  egli 
aveva,  fetto  con  lui  avanti  k Ipedizio- 
ne  di  Orano  » Così  non  fi  oontinnò  k 
trattar  più  di  quefto  affare  , ed  il  Re 
Q fia  à cagione  delle  rivoluzioni,  che  av- 
vennero in  Italia  , ò delle  fuc  infer- 
mità , non  volle  più  udii-  parlare  di 
quella  lite  4 

Allora  che  dopo  k morte  di  Ferdi- 
nando , il  Cardinale  divenne  Reggente 
del  Regno  , il  Vefeovo  troppo  ■ intc- 
reffato,  conobbe  che  in  nn’^redub- 
biofo  , farebbe  fiato  meglio  di  aecom- 
modarfi  , che  di  ofiinaifi  contro  un* 
Awerlàrio , che  non  era  avvezzo  à ce- 
dere , e di  cui  non  bifognava  difprez- 
zarc  k grazia^  Ville  anche  lungo  tem- 
po, con  U pentimento  di  aver  ricukto 
quello  che  fe  gU  offriva  , • e con  il  di- 
fpiacere  di  vederli  negletto  dal  CardU 
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i’5ii'  naie,  che  non  fi  raddolciva  quafimai/ 
con  chi  era  una  volta  incorfo  nel  fuo; 
fdegno  . Dopo  che  gli  affari  di  Orano) 
furono  così  terminati  , Ximenes  tro- 
vandoli in  ripofo  , fece  finire  tutto 
quello  che  aveva  avuto  difegnó  di  fta-^ 
bilire  in  Alcalà  , e'vifitò  una  parte 
della  fua  Diocefe,  lafciando  per  tutto' 
dei  fegni  della  fua  pietà  , e della  fua? 
magnificenza . Fece  febbricare  una  Ghie* 
fa  in  onore  della  B.  Vergine  à Illelcas, 
ed  un*  altra  à Tordelagùna,  luogo  del- 
la fua  nafcita  , che  diede  ai  Religiofi 
di  San  Francefco . . ) 

- Alierà,  fu  che  egli  cominciò -à  pen- 
fare  al  Matrimonio  di.  Giovanna  dt 
Cifneros  fua  Nipote  , che  amava  par-- 
ticolarmentc  , à cagione  del  fuo  inge- 
gno , e della  fua  faviezza , benché  noli: 
aveffe  più  che  undici,  anni.  Non  vi  era 
Grande  di  Spagna  che  non  ftimaflèad 
onore  la  di  lui  parentela  ; ma  egli  vo- 
leva una  perfona  di  condizione , e cer- 
cava molto  più  1’  oneflà  , e la  virtù 
che  le  ricchezze.  I di  lui  amici  gli  prò-) 
pofero  i Primogeniti  delle  principali 
Famiglie  del  Regno;  ma  egli  rifpofe:; 
Che  quelle  >perfoue  erano  per  ordinario 
troppo  orgogUofe  , prodighe  delle  ricchez,^ 
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che,  non  avevano  avuto  fatica  dì  ac-  *5;*# 
‘quiflof'e  , che  domandavano  molti  beni 
■dalle  loro  mogli  , e ' le  difpregiavano  fe 
jejfe-  non  avejfero  portato  loro  delle  gran 
doti  y Che  Egli  non  aveva  beni  della 
fua  famiglia  ; Che  non  era  d*  umore  di 
dijjipare  quello  della  Chiefa , e che  cerr 
fava  per  fua  Nipote  , qualche  Cadetto 
dì  buona  Cafa  , che  facejfe  fervire  la 
fua  nafeita,  e Ja'  fua  virtù  alla  fu  a for- 
tuna, e che  non  effondo  che  mediocremen- 
te ricco,  fi  contentale  anche  di  una  dote 
ìpediocre.  . 

. Sopra  di  ciò  fe  gli  propofe  Gonza- 
les  di  Mendoza  nipóte  del  Duca  dell* 
Infantado  . Quelli  era  un  giovane  Si- 
gnore  ,y  in  aii  lì  vedevano  già  delle 
qualità  degne  dei  fuoi  Antenati , eche 
diede  in  oltre  delle  prove  lìngolari  del 
Hio  valore  nelle  guerre  d*-  Italia  . D^. 
Alvares  fip  Padre  era  morto  dopo  da 
qualche  tempo  , e il  Duca,  fuo  Zio: 
ohe  n*  era 'rollato  Tutore  , defiderava 
quello  Matrimonio  con  ardore  , fpe- 
rando  che  scegli  poteva  efler  congion- 
tb  col  Ximenes  per  quella  parentela 
niente  potrebbe  più  opporli  alla  fua_ 
ambizione  ed  al  fuo  credito  . Il  Cardi-  - 
naie  dal  fuo  canto  era  contento’  dellaj 


Dtgitized  by  Googk 


454  C ard.  Xmienef , 

1511  Perfbna  che  fé  gli  prefèntavà’  , e - fu 
forfè  da  principio  liifingato  dell*  onore 
che  lì  faceva  alla  Ina  iàmiglia  * Egli  fi 
accordò  'col  Duca  , ' fi  ftelèro  gli  ar- 
ticoli , gli  fponlàli  fìifono  celebrati  con 
molto  giubilo  , e con  molta  folenni* 
tà  . Ma  poco  tempo  dopo  1*  affare  fi 
rallentò  lenza  die  fi  làpefiè  la  cagione 
di  quello  cangiamento  . Alami  crede* 
tono  che  quello  Prelato  efaminafie  le 
facoltà  di  Gonzales , c ie  trovafie  mol- 
to meno  di  quel  che  fe  ^i  aveva  pi-o- 
melTo  , e che  non  volle  che  fi  credcfi 
fe , che  egli  comprafiè  quella  parente- 
la e che  la  lacelie  per  ambizione . Al- 
tri penfarono  che  dòpo  aver  fatto  del- 
le leriolc  riflelfibni  lopra  quello  Ma- 
trimonio , temeflè  d*  cfière  impegnato 
à follenei:e  > ò per  lo  meno  à foffrire 
le  ’pretenfionl  qualche  volta  irragione- 
voli del  Duca  deIl*Inlàntado , e di  mol- 
te altre  Calè  quello  congionte . 

Ciò  che  vi  fli  di  verifimile  è , 'che 
non  avendo  voluto  cbnchiuder  Paffàrc' 
lènza  il  beneplacito  del  Rè  Catto|jco 
quello  Principe  era  entrato  in  gran  ge* 
lolle  f e gli  aveva  rimproverato  , che' 
in  fine  egli  voleva  confederarli  còli* al-' 
ta  Nobiltà,  e fortificar  colle  fuefacol-' 
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tà  , e col  fuo  credito  perfone  fempre  * 
pronte  ad  intorbidare  lo  Stato  . Egli 
riguardava  in  j&tti  i Grandi  del  Regno 
come  nemici  riconciliati  tenuti  in  do- 
vere dal  foio  timore  della  Tua  poten- 
za ; e tanto  più  fi  diffidava  del  Cardi- 
nale quanto  più  gli  avea  dato  dei  gran 
difpiaceri . (^efte  confiderazioni  arrc- 
ftarono  il  Ximenes , e amò  meglio  di 
rompere  col  Duca  delf  Infantado  > 
che  di  dar  morivo  al  Re  di  Ibfpettare 
della  Tua  fedeltà . Egli  11  fcusò  dunque 
con  civiltà  , e ringraziò  il  Duca  dell* 
onore  che  aveva  voluto  fargli , con  ter- 
mini tanto  obbliganti  , che  le  quello 
non  rcllò  Ibdisfatto  , almeno  non  eb- 
be motivo  di  dolerlène. 

Mentre  che  quelli  affari  tratenevano  aIv.Go- 
il  Cardinale  in  Alcalà  , il  Villaroel  «b!geft. 
Governatore  di.  Cazorla  ritornò  da  0«,Xim.i.$- 
rano  , pcr  menare  nel  ffio  Governo 
una  vita  dolce,  e tranquilla  ; ma  avendo 
egli  avuta  qualche  contcfa  con  un  Cit- 
tadino di  buona  famiglia , ffi  un  gior- 
no sì  offefo  da  alcuni  difcorfi,  e da  al- 
cuni tratti  irregolari  di  quell*  uomo  , 
che  Io  minacciò  di  rovinarlo  In  fatti 
la  notte  dopo  , egli  fu  ritrovato  mor- 
to , e la  di  lui  Cafa  ralà  dall*  alto  ab 

baf- 
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%5i  i baffo  . La  Moglie  ed  i Figliuoli  dd 
Defonto,  nello  flato  compaflionevole 
•in  cui  erano  , andarono  à gittarfi  k 
^iedi  del  Re  , per  domandare  giufti- 
•zia , contro  il  Governatore , ed  il  Re 
nominò  un  Commiffario  per  andar*  à 
informarfì  fbpra  luogo-  - ‘ 

Subito  che  Ximenes  ne  fu  avvertito , 
ebbe  orrore  che  un  uomo  dipendente 
da  lui  , e Tuo  parente  ,,  aveffe  com- 
meffo  un’azzione  sì  enorme  . Gli  fece 
dire  che  egli  farebbe  il  primo  à cafti- 
garlo  j e a proceflàrlo  y e come  ^ueb 

10  adduffe  delle  ragioni  per  giuftificar- 
fi , gli  commapdò  di  prefentarfi  avan- 
ti i Giudici  ordinari  prima  cl^  il  Com- 
miffario foffe arrivato,  e di giuftificarfì 

•'  fé  poteva  ; Intanto,  fece  dare  alla  Ve- 
dova , e dai  Figliuoli  tutto  il  danaro 
che  effi  domandavano  , per  loro  con- 
folaziorie  y e per  loro  rllarcimento  j 
benché  non  eflendovi  piu  accula tore  > 
che  perfeguitafle  il  reo  j fu  aflolto  fili- 
le ragioni  che  allegò  per  fua  difèfà  . 

11  Cardinale  non  ne  faceva  più  tanto 
cafo  dopo  il  viaggio  d*  Affrica  : poiché 
nei  tempo  della  prelà  di  Orano  > eU 
fendo  flato  meffo  verfo  una  Porta  deh 
là  Città  con  alcuni  Squadroni,  di  Caval- 
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. -Ièna  , che  egli  commandava  per  per- 
feguitare  i fuggitivi,  egli  aveva  abban- 
donato vilmente  il  fuo  pollo  per  il  ru- 
more che  fearo  alcuni  Cavalieri  Ara- 
bi . Ma  quella  ultima  azzione  lini  di 
.perderlo  nello  fpirito  del  fuo  Padrone. 
Egli  non  volle  più  vederlo  , e come 
era  follecitato  di  perdonargli , rifpofe , 
Villaroel  deve  far  pefiitenza  del  fuo  de- 
lino  . Per  me  , mn  voglio  più  co/mmer- 
ciò  con  un  uomo  , che  fugge.  avanti  degli 
nemici  , e che  fparge  il  [angue  dei  Cit- 
tadini. ' , 

In  quello  fleflb  tempo  il  Re  11  pre- 
parava di  paflàrc  in  Aragona  , dove 
avea  convocato  gli  Stati  del  Pacfe  ; e 
per  qualunque  raffreddamento  che  vi 
folfe  tra  lui  ed  il  Cardinale  , egli  lo 
pregò  di  andare  à Madrid  -,  e d’ inca- 
ricarli durante  la  di  lui  alTènza  delgo- 
^verno  di  fuo  Nipote  Ferdinando  , e 
del  Regno  . Egli  ubbidì  ma  fubito  che 
il  Re  fu  ritornato  in  Calliglia  , fi  ri- 
tirò nella  fua  Diocefe  . Là  egli  intefe 
che  il  Vefcovo  di  Salamanca  era-  mor- 
to ; e come  nei  difcòrll  famigliari  li 
parlava  dei  Soggetti -che  potevano  cc- 
cupare  quel  pollo  , qualcheduno  li 
azzardò  di  nominare  Fra  Francefeo 
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KRuìz  fuo  antico  Compagno  di  Reil> 
gione  > fenza  ardire  però  d*  infìfterc  : 
perche  fi  conofcera  il  fuo  umore  fevc- 
ro  ) e il  difprczzo  che  egli  aveva  per 
quelli , che  per  fe  ftefli  , ò per  mez- 
zo de^  loro  amici  proairavano  i Bene- 
e principalmente  i Vefeovatì.  Se 
gli  aveva  anche  fovente  udito  dire , che 
egli  amava  troppo  il  ripofo  , e la  fa- 
iute  dei  fuoi  amici , ò delle  Perlbne  , 
delle  quali  la  Previdenza  Divina  1*  ave- 
va incaricato,  per  procurar  ad  effe  del- 
le Dignità  Ecclefiaftiche  , nelle  quali 
egli  conofeeva  perefperienza  che  vi  era 
dei  gran  pericoli , e delle  grandi  dif- 
ficoltà da  fiiperare  . 

Contuttociò  egli  aveva  ofièrvato  tan- 
ta umiltà , e prudenza  in  quello  buon 
Religiofo  , il  quale  aveva  adempito  à 
molte  commilfioni  appreflb  del  Re  , 
e che  non  fc  n’  era  prevaluto  , che 
mandò  à domandare  per  lui  il  Velco- 
vato  di  Salamanca  . Il  Rerifpofc  cor- 
■tefemente  , che  egli  non  poteva  nien- 
te riciilàre  al  Carenale  , e che  cono- 
feeva il  merito  del  P.  Ruiz  ; ma  che 
il  giorno  prima  aveva  dato  il  Vedova- 
to chefe  gli  domandava  al  Figliuol  del 
Marchefè  di  Moja  , in  confiderazionc 
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'dei  £crvig)  che  k dì  lui  Madre  aveva 
refi  alJa  Reìna  ( Ikbelia  , e dopo  alla 
Reina  Giovanna  » Che  egli  voleva 
con  tentarli  del  Vefcovato  di  Qudad 
Rodrigo  , lin  tanto  che  nevacaflcnn* 
maggiore  y gliene  farebbe  fpedirc-il 
Breve , e lo  fecefubko . Eflèndo  mor- 
to alcirni  anni  dopo  il  Velcovod'Avi- 
k , ed  Agak  Agente  del  Ximenes  ed 
amico  del  Ruk  avendo  ricordato  al  Re 
k fua  promellà  , quello  Prìncipe  gli 
rifpofe  : Agai^ , peendeu  cura  fùìamcìi- 
tc  di  far  vame  le  Bolle  da  Roma  . 

-alla  noamria  , io  mn  ho  bifigm 
che  mi  fi  faccia  rifovvenire , di  ciò  che 
io  hò  prontejfo  d Ruiz  ò più  toflo  al 
Cardwal  fuo  Radvom  , d quale  ho  s) 
■grandi  obbligazioni  . Ximenes  non  ap- 
provò il  paiTo  che  il  fuo  Agente  avea 
• ktto  ) e compaffionò  il  fuo  Amico  , 
-il  qualeavea  conGgliata più' volte  di  pa- 
feere  ìn  ripolb  il  fuo  piccolo  gregge , e 
di  convincerà  col  Hio  elèmpio  ) che  i 
grandi  onori  fono  fempre  accompagna- 
ti dalk  fatica  > dal  difguflo  , e dall* 
inquietezza  ; anzi  egli  non  dimoUròal- 
ain  contento  delk  di  lui  traslazione  , 
c non  volle  nc  meno  ringraziarne  il 
Re» 

V z Come 


151 1 


Digitized  by  Google 


1511 

Zuriu 
Aiinal. 
Arag-  1 
9 c.  9- 
to.6. 


460  Jfloria  de  Card.  Xime»es . 

Come  egli  comminciava  à godèr  dèi 
ripofo  tanto  defiderato , fi  trovò  in  un 
. fiibito  in  moto  , e in  affari  . Ferdi- 
nando rattriftato  della  difgrazia  acca- 
duta alla  fua  Armata  nell’Ifola  diGel- 
ves  , dove  fi  erano  perdute  le  fue  mi- 
gliori Truppe  , ne  faceva  corredare 
una  più  numero  fa  , e più  potente  del- 
la prima,  e. pubblicava  che  voleva paf- 
far  il  Mare  in  perfbna  , e vendicare 
la  morte  di  D.Garzias  con  devaftare  ' 
tutta  r Affrica  . Egli  partì  per  ciò  da 
Madrid  , e fi  fermò  qualche  tempo  à 
Siviglia  ; ma  quelli  preparativi  fi  face- 
vano in  fatti  contro  la  Francia  in  fa- 
vore di  Papa  Giulio  II.  il  quale  per  dif- 
gufli  particolari  non  temeva  di  accen- 
dere la  guerra  tra  Principi  Crifliani  . 

Il  Re  Cattolico  che  non  intraprendeva 
niente  fcnza  communicarlo  al  Cardina-* 
le,  e che.fofpendeva  le  fue  freddezze, 

-e  le  fue  gelofie,  quando  avea  bifbgno 
del  fuo configlio  ò del  fuo credito,  gli 
fcrifle  che  egli  veniflè  à trovarlo  à Si- 
• viglia  . Egli  partì  nei  mefe  di  Genna- 
io in  una  llagione<  molto  afpra  , e la 
voce  della  fpedizionedelf  Affrica  eflèn- 
dofi  fparfa  nel  medefimo  tempo  vi  fu 
un  gran  concorfo  di  tutti  gli  Ordini 
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del  Regno  . Non  folamente  i Signo-  » 5 1 » 
ri  , ma  i Velcovi  /lelli  , e i principa- 
li Ecclefiafticl  andarono  in  folla  à tro- 
vare il  Re,  eli  offerivano  di  accompa- 
gnarlo in  una  à giu  Ha  guerra . 

Ximencs  incoraggiva  quelli  che  tro- 
vava per  il  cammino  ? e viaggiava  à 
cagione  del  cattivo  tempo,  e della  fua- 
età  à piccole  giornate  . Bifognava  che 
egli  paflàflè  neceflàriamente  à Tor- 
ryos  , e Terelà  Enriques  l’afpetta va 
per. riceverlo , nel  fuo  Caftello  , e permen.1.5' 
profittare  del  trattenimento  di  un  Pre- 
lato che  ella  onorava  da  lungo  tempo . 

Quella  Dama  nella  fila  gioventù  T 
aveva  fcelto  per  fuo  ConfelTore  , al- 
lora che  egli  eraReligiolb  dell*  Ordine 
di  San  Francelco , ed  avea,  per  così  di- 
re , lafciato  il  Mondo  nelle  fue  mani , 
rinonziando  per  li  fuoi  configli  ai  di- 
vertimenti , e alle  vanità  del  Secolo  . 

Ella  aveadapoi  fatto  dei  gran  progreffi 
nella  pietà  . Come  que&  forti  di  dì- 
rezzioni  fanno  nafcere  delle  affezzioni 
fpirituali  nel  aiore  delle  perfone  divo-i 
te  , e che  niuna  cofa  più  le  muove 
quanto  la  gratitudine  che  Elle  anno, 
per  quelli  che  le  conducono  à Dio  : 

Quella  fece  tutti  i preparativi  necellà- 
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ri  per  profittare  di  un^occafionc  $ che 
in  apparenza  non  ritroverebbe  mai  più . 
Ma  temendo  che  qucft^uomoaujflero 
il  quale  aveva  (èmpre  fchrvate  le  con- 
veriizioni  delle  donne  , ^lon  alloggiaf- 
lè  altrove  , t ricuGiflè  di  vederla  , fe- 
ce correr  voce  in  tutti  i Villaggi  vici- 
ni , che  ella  partiva  per  degli  afìari  di 
rern.^  <^c  premura  ..  X'imenes  to  Teppe  per  iftra-^ 
c n.diu'*  da  , e lo  credè , e le  n*^andài  diritta 
al  Gafteilo  , ma  avendo  riconolciuto. 
nell’  entrare  che  la  Dama  vi  era  , e 
che  veniva  ad  incontrarlo  ; egli  iifcì 
eli  ritirò,  dai  Francelcani,  donde  parte 
la  mattina  à buoniffima  ora  non  vo- 
lendo rallentare  la  lùa  antica  regolari-. 
tà . Le  ftrade  erano  si  rotte  , c si  inon- 
date à cagione  delle  pioggie  , che  c& 
fèndo  partito  al  principio  diGènnajo, 
egli  non  giunfe  à Siviglia  che  verfo  il- 
finedei  mele  fcguente.  Si  fermò  alcu- 
ni giorni  à Gtiadalupa  per  dire  la  McT 
fa  in  quella  celebre  ChieTa  dell.i  Ver- 
gine , arricchita  dai  doni  dei  Popoli 
c dei  Re  ,,  c vi  lafciò  dei  Tegni  della 
fila  venerazione  e della  fùa  liberali- 
tà' Fece  pure  qualche  fòggioino  à 
Hornillos  piccolo  Bórgo  , i di'  cui  abi- 
tanti altre  volte  da  lui  obbligati  gli  di- 
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jnoftrarono  molti  gratitudine  » Aflài  ift 
vicino  à quel  luogo  gli  convenne  par- 
lare un  piccolo  Fiume , dove  ebbe  oc- 
cafionedi  efèrcittre  la  lùa  carità  - Non 
vi  era  che  quella  ftrada  per  ^ongere 
alla  Corte  ; ed  eCfendo  i grandi  c i pie* 
coli  Uffiiiali  obbligati  à pafilàfvi,  moU 
ti  lafciavano  i loro  Cavalli  Ibpra  la  ri- 
va j alpettando  la  commodità  della  bar- 
ca . Sulle  rive  del  Fiume  fi  alzavano 
certi  alberi  , che  anno  le  foglie  fimili 
alF  alloro  , e dei 'fiori  qiiafi  come  le 
rofe  j a’  quali  per  quella  ragione  fi  hi 
dato  il  nome  dì  Lanri-rofe  * Si  ha  ofi 
firvato  che  quelle 'foglie  fono  veleno 
per  gli  animali  i e i viandanti  lo  pro- 
varono in  qucft*incontro , poiché  tutti 
i Cavalli  che  ne  avevano  mangiato  mo^ 
riro^ofubito  . Il  Cardinale  ebbe  pietà 
di  un  gran  numero  di  povere  Genti  > 
elle  non  potevano  continuare  il  loro 
viaggio , e comnuindò  che  fi  dafiè  loro 
deifiioi  cavalli,  ò del  danaro  percom-  ' 
orarne  ; il  che  gli  attraflè  delle  grandi 
benedizzioni . NeiravvìcinarfiallaCor- 
tc  , egli  incontrò  il  Gran  Caiùtano  ; 
c fii  un  giubilo  fonfibile  per  lui  di  ab- 
bracciarlo , e di  potergli  cedere  il  fua 
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In  fine  eflèndo lontano  una  giorna- 
ta da  Siviglia  , fcrifle  à Lopes  Ayala 
<uo  Agente  , che  egli  arriverebbe  il 
giorno  feguente  ; Il  Re  fu  molto  con- 
tento di  udire  quella  nuova , e gli  andò 
incontro  quafi  due  leghe  accompagnato 
da  tutti  i Signori  della  Corte  . Ordi- 
nariamente gli  faceva  quell*  onore  -, 
benché  la  maggior  parte  dei  Grandi  ne 
mormoraflèro  per  avverfione  ò per  ge- 
lofia . - 

Mentre  che  egli  fu  à Siviglia,  e che 
fi  lavorava  à preparare  T Armata  , e 
à levar  delle  Truppe  per  la  guerra  d* 
- Affrica , fi  riceverono  nuove  da'Roma 
che  forprefero  la  Corte  . Il  Papa  Giu- 
lio II.  dava  avvifo  à Ferdinando  come 
à fuo  amico  , e confederato  , che  al- 
cuni Cardinali  Ibllenuti  dal  Re  di  Fran- 
cia , fenza  aver  riguardo  che  egh  era 
il  Capo  della  Chiela' , e F Unto  del 
Signore,  aveano  congiurato  contro  dì 
lui  , e fi  vantavano  pubblicamente  , 
che  voleano  deporlo  . Che  il  folo  mo- 
tivo che  elfi  aveano  d*  inquietarlo  , 
era  che  egli  non  avea  nè  voluto  , ne 
potuto  in  colcienza , confentire  ai  lo- 
ro configli  perniciofi.,  e alle  lorofmo- 
derate  palfioni  j Che  aveano  convoca- 
to 
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to  tumultuariamente  un  Concilio  • à ìjii 
Pifà , e che  con  un  attentato  che  me- 
ritava tutti  i fulmini  della  Chiefa>  vo- 
levano riconolcere  con  V affenfo  del 
Re  di  Francia  un’altro  per  Sommo  " 
Pontefice  ; Che  Bernardino  de  Carva» 
jal  Spagnuolo  , era  11  Capo  di  quella 
congiura , e che  fecondò  il  potere  che 
egli-  avea  dal  Cielo  y gli  aveva  tolto  il 
Cappello  , e lo  aveva  degradato  cogli 
altri  Cardinali  della  fila  fazzione  ; .Che 
però  ricorreva  al  Re  Cattolico  riguar- 
dato da  fe  come  vero  Figliuolo'  della 
Chielà , e Protettore  della  Santa  Sede  > 
e lo  pregava  di  alTifterlo  contro  le  in- 
traprefe  della  Francia  , giacche  era 
fua  gloria  , e fuo  interellè  di  arrena- 
re V ingrandimento  , e i difegni  ,di 
quella  Nazione , la  quale  ardirebbe  tut- 
togiache  ardiva  di  prenderfela.  con- 
tro il  Vicario  di  Gesù  Grifto  medefi- 
mo  ; Che  la  prima  grazia  che  gli  do- 
mandava j . era  di  privare  CarvajaI , che 
egli  aveva  fcommunicato  nelle  forme  > 
di  tutti  i Benefizi  che  quello  poflèdeva 
in  Ifpagna  , di  dichiararlo  infame  , e 
di  bandirlo  in  perpetuo  da  tutti  i fuot 
Stati . 

Ferdinando  che'  fi  faceva  onore  di 
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proteggere  fa SaotaSèdé , quando cort- 
j/y  veniva  ai  fiioi  intcreflì , e che  era.  uni- 
^ to  col  Papa  , piii  per  politica  che  per 
religione  , fece  molto  ftrepito  di  que- 
SflmK  fio  affare  . Egli  radunò  nei  fuoPalaz- 
»4.^etvift.  20  tutti  i Signori  , e tutti  i Véfeovi 
che  fi  trovarono  alla  Corte,,  alla  tetta, 
dei  quali  era  Ximencs  , per  deliberare 
lopra  la  congiontura  pref^tc-,  e con- 
chiufèro.  tutti che  in  vano  fi  andava' 
à cercare  in  Affrica  i nemici*  delhL  Re^ 
ligione  , quando  fi  attaccava*  Roma: 
quello 'che  n^era  il  Capo Ferdinando- 
allegro  di  poter  rompere  con  onore  la 
fila  intraprelà  contro  i Mori,  ediave* 
re  un  pretetto  Ipcciofó  per  pattare  in- 
Italia  , e per  voltare  le  fue  armi  con- 
tro i Francefi , moftrò  di  abhanctonare- 
con  rincrclcimento  il  difigno  di  con- 
quittar  r Affrica  : tolfc  à Càrvajal  il 
Vefeovato  di  Siguenza,,  dì  cui  egli  era 
ftato  provifto  , c nominò  in  fuo  luo- 
go Federico  di  Portogallo  ..  Ximcnea 
che  fi  trovava  obbligato  à qucfto  Pa- 
pa , il  quale  1-  aveva  onorato  dèi  Cap- 
pello ,'  e della  Carica  di  Grande  Inqui- 
fitore,  e che  gli  avea  concefso  moJtif- 
fimi  Privilegj  per  la  fiia  Univerfità  di 
Alcalà  , portato  anche  da  un^affetto 
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particolare  per  la  fiu  perlbna  , à ca-  *5^* 
gione  della  fua  fermezza  9.  e del  ilio  co» 
raggio  ) gli  fece  dire  dagli  Agenti  >che 
egli  teneva  à Roma  f che  egli  non  {I 
sbigottille  pimto  delle  leghe  che  fi  fa- 
cevano contro  di  lui  >.  c che  non  te-  • 
meflé  la  potenza  e gli  artifìz)  de"fuol> 
Avverfarj  , .e  che  non  abbandonafle  la. 
Chiefa  alle  pafUonidi  alcuni  {piriti  fàz» 
zionarj  y che  bifognava  caligare  rigo» 
rofamente  . Che  del  reflo  per  dimo»  mi*  de  ' 
Arargli  la  flima^  che  egli  fercva  della  xhtf.l^; 
fua  Perfona  , ed  il  nlpetto  che  aveva 
per  la  Santa  Sede  > gli  forebbe  sborfa-  vi“.  deV 
re  quanto  prima  dai  fuoi  Banchieri  una  men« 
Ibmma  confiderabile  y • per  ajucarlo  à 
mantenerli  nei  fuoi  dritti  , t à far- 
li rendere  il  rilpeuo  > che  gli  era  do- 
vuto- 

>.  Ferdinando  prendeva  granenra  di 
nafeondere  il  dilègnoche  >avea  di:  an».. 
dar  à {occorrere  il  Papa  . !^li  doveva 
imbarcarli  à Malaga  al  principio  della 
Primavera  , far  vela  verfo  rAffrica  y 
e voltare  in  un  fubito  verfo  Tltalia  : 
ma  non  potè  sì  ben  ferr  che  non  li 
fciiopciiTero  le  fue  incenzioni Il  Re  di 
Francia  ne  fu  avvertito,  ediflé  im  giorrio 
ÌA  prefexualdi  aitti  i fuoi  Cortigiani  :■ 
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Io  forn  ii  Moro  , il  Saracino  , contro  cui 
arma  la  Spagna  ^ 

Fece  anche  egli  dal  flio  canto  i fuoii 
preparativi , e tutto  fi  dilpofe  alla  guer- 
ra in  tutta  r Europa  . In  tanto  il  Re 
Cattolico  parti  da  Siviglia  , ed  il  Car- 
dinale ritornò  nella  fua  Diocefe , ver- 
fo  il  principio  del  Mefe  di^  Giugno  . 
Mentre  era  ancora  in  cammino , rice- 
vè delle  Lettere  de’ fuoi  Vicarj  Gene- 
rali , che  F avvertivano  che  D.  Juair 
Cabrerà  Arcidiacono  della-  fiia  Cate- 
drale  , aveva  ottenuto  dalla  Santa  Se- 
de un  Coadiutore  à cagione  deUa  di 
lui  vecchiaia . . 

La  Chielà-  di  Toledo  non  avca  mai 
potuto  foflfrire  quell*  ufo  : vi  erano  del- 
le deliberazioni  del  Capitolo  , le  quali 
condannavano  àgran  pene,  quelli  che 
avcflèro  domandato  limili  grazie  , e 
quelli  che  vi  avrebbero  confentito  ; 
Ma  1*  Arcidiacono  illuftre  per  la-  fiia- 
nafcita , e moho  conlidcrato  dal  Re  à 
cagione  di  fuo  Fratello  , e di -fua*  Co- 
gnata Bòvadilla  , credè  che  per  lui  lì 
poteflcro  forpaifare  le  Leggi  , e i eo- 
llumi , ie  godere  in  ripofo  dei  * jn-ivile- 
gi  , che  la  Santa  Sede  gli  aveva  con- 
ceffi  . Vi  erano  anche^  delle  perfone 
- ^ pron- 
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fJTonte  à prender  partito,  fc  fi  gli  con-  i;ri 
trafiava  il  fuo  diritto . Ximenes  nemi- 
co delle  novità  , e feveriflìmo  oflèi  va- 
tore  della  difciplina  , ordinò  fnbito  al 
Capitolo  di  opporli  à quefto  abufo , e 
d’ impedire  T efecuzione  del  Breve  ot- 
tenuto da -Roma,  per  prevenzione , e 
per  forprefa . Egli  dimorò  alcuni  gior- 
ni à Illefcas  , per  non  eflere  prefente 
alle  contefe  che  prevedeva  inevitabili  , 
temendo  che  in  un  affare  odiolbcome 
era  quello , egli  non  Icguiffe  un  poco 
troppo  la  fila  leverità  naturale  ^ Scrìf- 
fe  al  Re  ed  al  Papa  , e fece  rivoearc 
le  Provifioni , che  erano  fiate  date  al 
Coadiutore. 

Dopo  che  egli  fu  fiato  qualche  tem- zuriia 
po  ad  Alcalà  per  afpettarvi  gli  ordini 
del  Re , leppe  che  erano  arrivati  degli 
Ambafeiatori  d*  Affrica.  La  fama ''dell*  **’  * 
Armata- che  fi  preparava  à Cadice  ,'C  . , 

di  quella  che  Ferdinando  doveva  con** 
durre  in  perlbna  , gittò  il  terrore  in 
tutti  quei  Regni  Barbari  . Il  Re  di 
-Tremezén  , ed  alcuni  piccofi  Principi 
della  Mauritania  fecero  delle  propo*- 
fizionr  di  Pace  , offrirono  di  rendere 
gli  Schiavi  Criftiani  , e di  pagare  tr^ 
buco  al  Re  di  Spagna  . Il  Re  di  Fee 

• • rim- 


nkjiìiy'  - -'V 


470  JjloiuadelC^d^  K.ìmcner. 

I 

rjl  iir  rimproverò  ad  efll  la.  loro  viltà , c pro- 
curò' di  diftornaLgli  dalla  rifoluzione 
che  eflTi  avevano  prela  - Ma  rilj^fero , 
che  eflendo  più.  potente  d^Ii  altri , e 
più  lontano  dalle,G)fte  Criffiane , egli 
farebbe  T ultimo  à foSrire  le  incommo- 
dità  , e le  miferie  della,  guerra  Che 
per  loro  ,,  i quali  erano  el^fti  ai  pri- 
mi attacchi  di  un’Annata  formidabile,^, 
erano  rifoluti  di  penlàre  alla  loro'lìcur 
rezza  . Quello  Re  non  potendo  inco^ 
raggirglii  ebbe  i’  ardire  di.  far  dir  à 
Ferdinando , Che  egli  mn'  aveva-  che  d 
profeguire  la  fùa  intraprefà  , e che  l*  af~ 
pett ava  fuor  di  quei  Stati  y che  diveni- 
vano fuoi  tributar]  , e che  andava  à 
fargli^  [pianare  tutte  le  firade  fino  àr' 
Fez  y > per  aver  il  piacere  di  cotnbatter- 
ia  in  campo  aperto^ ..  Ma  il-  Re  ,Cattoli- 
Ma«"u  avea.  allora  altri:  penfieri  . (^lefti 

>4-  cpiii;  AfFriiani:  pregarono  y che  li.  apriflè  il’ 
commercio  di  Orano  y e mandarono 
in  dono  dièci  Cavalli  coperti  di  val- 
drappe  di  colóre  di  llioco-,  con  un  ri- 
camo; fino  d’ oro  , e d’  argento  y.  dieci 
Falconi  ^allevati  alla,  .caccia.  , del  tapeti 
rkdii , e ben  lavorati ,,  delle  pelli  per 
fiire  dèlie  felle  da  Cavalli  >,  ed  un  Leo- 
ne domellico  di-  una  grande:^  > e di 

ima. 
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OH*  bcHezza  ftraordinarià II  Cardìna-'  t jrr 
fe  ebbe  moka  contento  di  qiiefti  biio*^ 
ni  fuoceflì  5 che  erano  come  una  con- 
£^uenza  della  di  lui  vittòria  . Egli  or- 
dinò che  per  tre  giorni  fe  ne  rcndeflè 
à Dk)  delle  folenni  grazie . • ■ 

->In  tanto  Ferdinando  à-  cagióne  dei 
torbidi  d*'  Italia* , e dèlie  difcordic  dèli 
Papa  con  la  Francia  avea  convocato 
gli  Stati  di  Gaftiglia  à Kurgos  ; c per- 
che vi  doveva  trattare  d*’ affari  im-  ' 
portamilfimi , giudico  egli  che  la  pre- 
senza di  Ximenes  foffè  neceflliria  y è 
gU  (ciiffe  di,  portarvifi'  prontamente 
(^efto  Prelato'  pregò  Sùa  *Maeftà  di 
permettergli  alcuni  giorni  di  ripofo  ,, 
per  rifirfi  ’ un  poco  dal  viàggio  di  Si- 
viglia ,,  del  quale  non  era.  per  anche 
ben  rimeflb  y e per  dilporiì  h quell’ 
altro  y che  la  fua  (anità’  non  gli' per- 
metteva di  fare-  per- f gran  caldi- dèlia 
ftagione-.  Egli  partì-  qualche-  tempo 
dopo  , ed  entrò  in'  Biirgos  verfo  il 
ffne  d’  Agoft'o  ..  Sé  gli  aveva  preparato, 
per  onore  la  Cala  del  Conte  ’dì  Salì- 
' bar^  dalla-  quale  il  Re'  aveii  fàtto  slbg- 
giare  Ferdinando  fiio  nipote- Ma  egli 
fi  falsò  di  andarvi  , tanto  per  rifpet- 
to  di  quel  giovane  Principe  , quanto 

per- 
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perche  avea  faputo  , che  la  ContefiS 
.di  Salinai  vi  era , e che  alcune  Dame 
.di  lei  parenti  vi  dovevano  venire,  non 
. credendo  che  convenillè  ad  un*  uomo 
della  profeflìone , della  quale  egli  era 
flato  , e del  carattere  di  cui  era  d* 
impegnarli  à certe  converfazioni , ' e à 
Aiv.Go- certe  civiltà  inutili  con  le  donne  . Egli 
reb'geft.  alloggiò  in  Una  cala  , vicino  al  Palaz- 
Fe'm^dc  ‘ JPerdinando  gl’  inviava  fovente  il 
PuUr  ^ fuo  Nipote  , ed  avendolo  veduto  un 
clrd.  giorno  dalla  fineftra  paflèggiare  con  U 
Cardinale  nel  fuo  giardino,  gli  gridò: 
Fate  hcMC  Figliud  mio  , fate  bene  ; e 
fe  voi  mi  credete  , non  vi  allontanerete 
mai  da  quell*  uomo  . Ximencs  menò  il 
Principe  dal  Re;  e quando  prefeconr 
gedo  per  ritirarli,  l’Infente  voleva af- 
. folutamente  ricondurlo  lino  à Cala 
fua , ed  il  Re  l’elbrtava , e lo  lodava  , 
ma  il  Cardinale  non  volle  mai  permet- 
terlo . 

I Deputati  delle  Città  erano  arri, 
.vati,  c fi  aveano  già  fatte  le  prime  pro- 
polizioni  nell’  Aflèmhlea  quando  il 
Nunzio  del  Papa  fece  la  fua  entrata 
in  Burgos , e diede  parte  à Ferdinan- 
do della  lega  dei  Veneziani  con  laSan^ 
aa  Sede. 

Il 
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II  Re  n’era  già  informato,  poiché 
alcuni  meli  prima , Egli  aveva  folleci- 
tato rimperator  Maflimiliano , ilRe  ^smis^ 
d* Inghilterra fuo  genero,  eia  Repub-  2.4  cpift* 
blica  di  Venezia  à collegarfi  contro  i J'ùriw  ' 
Francefi  , dei  quali  vedeva  con  difgu- 
fto  il  dominio  pronto  à ftabilirlì  inlta-,  s-wp.’etv 
lia  , le  Giulio  IL  era  depoflo  . Per^*”  *^' 
riufcire  nel  fuo  dileguo , fi  ferviva  di 
tutti  i mezzi,  cdi  tutti  gli  artifizi  im-, 
niaginabili  . Efagerava  agli  uni  le  for- 
ze della  Francia  per  pungerli  di  gelo- 
fìa  , le  diminuiva- agli  altri  per  eccita- 
re il  loro  coraggio  : rapprelcntava  1 
Francefi  ora  come  un  Popolo  ardito' 
ed  ambiziofo  , che  voleva  invader  tut-- 
to  , ,ora  come  una  Nazione  nemica 
della  Chiefa , e della  Santa  Sede  . St- 
doleva  per  tutto  che  fi  aveva  impedito 
di  dilatare  la  Religione  con  le  fue  ar- 
mi , come  s*  egli  foflè  fiato  ficuro  di 
conquifiare  , e di  convertire  tutta  F 
Affrica  , e che  il  Re  di  Francia  foflè 
fiato  d’intelligenza  cogl’  Infedeli  con- 
tro i Crifiiani  . Benché  quelli  lamen- 
ti foffero  fenza  fondamento  , non  la- 
fciavano  però  di  fare  impreflìonefopra 
Io  fpirito  dei  Popoli  . Così  quando 
Ferdinando  dichiarò  fa  guerra  contro 

la 
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f ji*  k Francia  , fcriflè  al  Ximencs  le  ra- 
gioni che  ne  aveva  ; e volle  che  egli 
pubblicafTè  la  fua  Lettera  , Elk  era. 
concepita  in  tali  termini^ 

AIvG^  Rgy^j^EUDISSTMO  PaDRK  IN  GeSU 
Xbn?l*  , Arcivescovo  di  Toledo 

Cardinale  , e Primate  della  Spa- 
gna, Gran  Cancelliere,  e Gran- 
de Inquisitore  , che  noi  abbiamo- 
sempre  considerato  come  nostro’ 
AMICO  , Ed  onorato  come  nostro 
Padre  . Koi  pofeu  atte  flore  , l'oi  che 
fapete  tutte  le  mflre  ìntenxJiQni  , la  paf- 
fione  che  noi  abbianìo  avuta  y e le  cure 
che  abbiamo  prefe  di  far  rendere  al  Som- 
> nto  Pontefice  Bologna  , ed  alcune  altre 
Città  che  il  Re  di  Francia  gli  ritiene  y 
e d*^  impedire  che  non  avvengano  torbidi  y 
e feifmi  nella  Criflianità  . Cerne  noi, 
ahbiofno  veduto  che  non  potevamo  riu- 
fcìrvi  ; compajfionando  t giuflì  lamen- 
ti della  Chiefa  , la  quote  implora  in- 
ceffantemenie  il  nofiro  foccorfo,  e perfua* 
fi  del  rifpetto  , e deW  ubbidienza  > che 
tutti  i Re  Crtfitani  gli  devono , noi  al> 
hi  amo  abbandonato  malgrado  nofiro  l*in-^ 
traprefa,  che  eravamo  pronti  d*efeguire 
contro  i Nemici  del  nofiro  Stato  y e del- 
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b»  mfiret  Fede^  per  difendere  t diritti  i jrt 
ikLla,  Santa  Sede  , e per  mantenere  il 
Vicario  di  Gesù  Grifo  nella  fna  mto- 
rità  . Alche  noi  aWmam  rifoUnto  d*im- 
wgare  tntte  le  nofre  forze  , confidati 
^ìla  sdazia  , e nella  protezzie^fe  di 
Dio  9 del  gitale  foflenianm  la  canfa  . 

Fer  farlo  con  più  dignità  , e fncceffo  , 
voi  ci  fi  amo  uniti  col  Papa^  e colla  Fiu^ 
firijfima  Repubblica  di  Venezia!  J od 
abhia>no  voluto  che  la  noflra  unione  f offe 
pubblicata , iafciando  all*  Imperatore  no-  , 
flro  Fratello  ed  al  Re  d*  Inghilterra  no- 
firo  caro  Figliuolo  il  tempo  di  confede- 
reyfi  con  noi  , come  ce  lo  fanno  fperare- 
per  i loro  Ambafciatori  . Noi  abbiamo^ 
ordinato  à Raimondo  di  Cardona  nvfiro  . 
Vice- Re  , e Generale  dei  mfiri  E fer ci- 
ti , di  metterfi  in:  campagna  venti  giorni 
dopo  fa  pubblicazione  della  Lega  , con’ 
le  Truppe  , e l*  Artiglieria  nece/faria  , 
per  procedere  al  rifiabilimento  dei  diritti 
del  Papa  , e alfa  reflituzione  delle  fue 
Piazze  . La  Cavalleria  del  Papa  h 
deve  feguire  , f*'  Armata  Veneziana  de- 
ve metterfi  in  cornino  nello  fiejfotetnpo  , 
e noi  fcorreremo  if  Mare  con  ud  Arma- 
ta fupexiore  à:  quella  della  Francia  * 
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Noi  procttrtremo  due  cofe  ; impedire 
che  alcun  Principe  d*  Italia  non  manchi 
di  rifpetto  alla  Santa  Sede , e trattare 
con  quelli , i quali  contro  giufiizia  ri” 
tengono  il  h.ene  della  Chiefa , affinché  ejji 
lo  rejìituifeano  , f e fi  può  per  ragione  , 
fenza  afpettare  che  fi  a loro  tolto  àforzet 
d'armi. 

Noi  vi  preghiamo  con  ogni  affetto , di 
ordinare  delle  preghiere  per  tutto , accioc- 
ché il  Cielo  benedica  i noflri  buoni  dife- 
gnì  y che  mantenga  la  noflra  [anta  unio- 
ne y e ce  dia  la  fu  a pace  à tutto  il 
Mondo  Criftiano  ; in  modo  che  noi  pof 
fi  amo  tutti  dì  concerto  volgere  le  nofire 
armi  contro  gl*  Ifffedeli  . Il  Re  d*  In- 
ghilterra y e V Imperatore  ci  fanno  fa- 
pere  y che  ejfi  fono  pronti  à metterfi  in 
campagna  con  noi. 

. Sopra  ciò  y per  non  dare  alcun  moti- 
vo ai  noflri  nemici  di  biafmare  la  noflra 
condotta  , e per  far  vedere  la  fincerità 
delle  noflre  intenzioni  y noi  abbiamo  un* 
altra  volta  avvertito  il  Re  di  Francia 
mflro  Fratello  , di  iafeiare  in  ripofo  il. 
Papa  Giulio  noflro  Santo  Padre  , e di 
far  ritirare  le  fue  Truppe  da  tutte  ledi, 
ìfft  Terre;  che  altrimenti  noi  ci  portere- 
mo 
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wo  con  i nofiri  Efercìti  al  foccorfo  della  *5** 
Chiefa  noflra  Madre  commune . 

Addio  Reverendissimo  Padre  in 
Gesù  Cristo  , Cardinale  che  no’^ 

AMIAMO,  E CHE  NOI  RISPETTI  AMO  . DiO 

VI  ABBIA  NELLA  SUA  SaNTA  GUARDIA . 

* • » 

Il  Re  Cattolico  , fcriveva  così  tut- 
te le  particolarità  di  quella  dichiarazio- 
ne di  guerra,  affinché  il  Cardinale  col- 
la fua  autorità  fortificaflè  le  fue  ragio- 
ni , e moftraflè  la  fua  Lettera  come 
una  fpecie  di  Manifefto  , e che  tutto 
il  Mondo  fofle  perfuafo , che  non  per 
leggerezza.,  ma  per  religione  egli  ab- 
bandonava la  fua  Ipedizione  d*  Affrica . 

Il  Cardinale  non  avendo  più  nien-  i y i a 
te  da  fare  à Burgos  dopo  gli  Stati , fe 
ne  ritornò  ad  Alcalà  , e fu  in  quello 
tempo  che  egli  ruppe  Paocordo  che  avea 
fatto  un’  anno  prima  in  circa  col  Duca 
dell’  Infantado  fopra  il  Matrimonio  di 
-Gonzales  de  Mendoza  con  Giovanna 
-de  Cifneros  fua  nipote  . Come  i gran- 
di Minillri  non  fanno  niente  che  non 
li  rapporti  ordinariamente  alla  Politi- 
ca , quella  rottura  lece  fare  molti  dif- 
corli  agli  Spagnuoli  , i quali  prefero 
per  un  Colpo  di  Stato  , quel  che 

non 
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non  era  che  una  confiderazìone  ed  una 
contefà  di  ^miglia  y che  noi  rpieghe^ 
remo  qui,  perche  ciò  fu  T origine  del- 
la mala  intelligenza  , che  fopravenne 
dopo  tra  il  Duca  ed  il  Cardinale . 

D.  Diego  di  Mendoza  fecondo  Du- 
ca deirinfentado  aveva  fpofato  Maria 
de  Luna  Figliuola  di  quel  gran  Con- 
teftabilé  di  Caftiglia  Aivaro  de  Luna. 
Egli  ne  aveva  avuto  due  figliuoli,  D. 
Diego  che  fuccedeva  al  Ducato , e D. 
Alvaro  , il  quale  come  fecondogeni- 
to , non  aveva  da  fperare  che  una  pic- 
cola porzione  dell*  eredità  di  fuo  Fra- 
tello . La  Madre  che  vedeva  in  quello 
fecondo  Figliuolo  un  buon  naturale  , 
e che  amava  in  lui  il  nome  , e la  Ib- 
miglianza  del  Contellabile  luo  Padre, 
gli  aveva  dato  di  confenfo  di  fiio  Ma- 
rito , una  Terra  aliai  confiderabile  , 
che  le  apparteneva  in  proprietà  . Al- 
varo fopra  la  ficurezza  di  quello  bene 
fposò  Terefa  Cavillo  , della  quale  eb- 
be quello  Gonzales  accordato  con  Gio- 
vanna de  Cifneros  . In  lui  doveva  ca- 
dere la  donazione  della  fua  Ava  , fu- 
bito  che  egli  folle  in  età  di  goderne  ; 
ed  il  Cardinale  fi  fondava  Ibpra  qucw 
Ilo  bene,  lenza  il  quale  il  partito  non’ 
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il  farebbe  accordato  . Dopo  la' morte 
<li  filo  Padre,  e la  conclusone  dique- 
fto  Matrimonio  , il  Duca  deirinfiin- 
tado  Tuo  Zio  , e fuo  Tutore  , fi  la- 
mentò con  Maria  de  Luna  fua  Madre, 
la  quale  viveva  ancora , che  ella  l’avef- 
fe  defraudato  di- una  bella  Terra’,  che 
naturalmente  dovea  venire  à lui  come 
à Primogenito  della  Cafa  . Egli  rap- 
prefcntò  à quella  buona  Vedova  inde- 
bolita dalla  fua  grand^età,  che  ella  po- 
teva ancora  difporne  , e che  s*  ella  ne 
voleva  gratificare  uno  dei  Tuoi  Figliuo- 
li egli  fi  offriva  di  farla  erigere  in 
Marchelàto  ; il  che  farebbe  un  grand* 
onore  per  la  Famiglia.  : Che  per  il 
fuo  Nipote  Gonzalcs  , egli  non  ave- 
va più  bifogno  di  niente  , dopo  la 
Parentela  che  aveva  fatta*,  che  il  di 
lui  Suocero  era  molto  ricco  , c che 
’Ximenes  il  quale  poteva  tutto,  e d e 
aveva  dei  Tefori , era  incaricato  della 
Tua  efaltazìone,  c non  poteva  difpen- 
Tirfi  di  fare  del  bene  al  Marito  di  una 
Nipote  che  amava  . Egli  perfuafe  fua 
Madre  con  qucffo  difcorfo  ; fi  mandò 
à pigfiare  PAtto  della  Donazione  , fi 
lacerò , e fc  ne  %e  un*  altro , dove  fi 
fofiituiva  il  Figliuolo  del  Duca  , in 
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f J I z luogo  del  Nipote  . Ximenes  avvertito 
fecretamente  di  quella  foverchieria  , 
inviò  alcuni  dei  fuoi  Amici  particolari , 
uomini  lavj  , e deliri  à Giiadalajara  , 
per  domandare  al  Duca  T inventario 
delle  facoltà  di  Gonzales  , di  cui  egli 
era  Tutore  . Il  Duca  cercava  Tempre 
nuovi  pretelli  per  eludere  la  dimanda 
del  Cardinale,  e per  differire  àrender- 
«li  conto  degli  affari  della  Tua  Cala  , 
fperando , che  annoiato  di  vedere  diffe- 
.rire  quello  Matrimonio  , fi  contente- 
rebbe al  fine  di  aver  trovato  per  fua 
Nipote  un  giovane  Signore , che  dava 
<lelle  grandi  fperanze,  ed  il  quale  por- 
tava nella  fua  famiglia  una  illullre  ed 
antica  Nobiltà  . Quello  Prelato  rico- 
nobbe da  quelle  dilazioni  affettate  , 1* 
Ingiullizià  , e la  cattiva  Fede  del  Du- 
ca ; e fenza  làmentarfi  altrimenti  del 
di  lui  procedere , gli  fece  dire  che  Gon- 
zales non  efièndo  che  in  età  di  tredici 
anni  , e fua  Nipote  non  ne  avendo 
ancora  dodeci  , non  • bifognava  penfa- 
re  à maritarli,  e così  ruppe  il  Tratta- 
to . . ■ 

Bernardino  Conte  di  Corugna  del- 
la medefima  Cafa  di  Mendoza  , cono- 
fcéndo  il  credito  del  Cardinale  , di  cui 
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egli  aveva  bifogno  , tanto  per  le  fue  i j 
principali  Terre , che  erano  nelle  vici- 
nanze di  Toledo  , quanto  per  le  di- 
feordie  che  aveva  dopo  lungo  tempo 
col  Duca  deir  Infantado  , rifolfe  di 
entrare  nella  fua  Parentela  . Egli  fe 
ne  fpiegava  apertamente  co*  fuoi  ami- 
ci principalmente  con  quelli  che  pote- 
vano riferirlo  al  Prelato  , af  qtiale  of- 
friva Alfbnfo  fuo  Figliuolo  maggiore, 
erede  di  tutti  i fuoi  beni  . Quefto  era 
im  partito  che  i principali  Signori  di 
Spagna  ricercavano  per  le  loro  Figli- 
nole , tanto  à cagione  della  Nobiltà 
della-'  Cafa. , ' quanto  della  Contea  di 
■Corugna , che  aveva  dei  gran  • diritti 
e che  era  di  gran  rendita  . Ximenes 
ricevè  quella  propofizione  con  molta 
gratitudine  , ma  però  non  li  dichiara- 
va , femondo  che  non  le  gli  doman- 
dalfe  iin  Matrimonio  più  ricco,  e più 
forte  che,  non  conveniva  ad  un  Arci ve- 
feovo  fevero,  e regolare  com’egli  era. 

Ma  oltre  che  non  fi  efiggeva  da  luì  al- 
cuna condizione , pensò  che  la  protez- 
zione  di  quella  Famiglia  gli  farebbe  un 
giorno . neceflaria  , e credè  che  la  Pre- 
videnza di  Diò  gli  prefentàflc  quella 
Parentela  per  il  foUegno  della  fua  Ca- 

X ùy 
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j;  12  fa  , della  fua  Univerfità  , e di  moki 
Monafterj  che  egli  aveva  fóndati  : Su 
quefto  penfiero  egli  conchìufe  il  Ma- 
trimonio , die  EXio  benediflè  poi  con 
una  felice  pofterìtà. 

I Poveri  della  fua  Diocefè  non  eb- 
bero occafionc  di  rimproverargli  il  be- 
ne che  egli  haveva  fetto  alla  fua  Fami- 
glia . Poiché  eflèndofi  accorto  che  il 
Popolo  di  Toledo  miferamente  viveva 
perche  i Mercanti  avari  compravano  tilt-  • 
ti  i fórmenti  per  rivenderli  poi  cara- 
mente ; egli  volle  colla  fua  carità  rl- 
>iv  Go.  mediare  à quelli  difordini . Fece  chia*- 
rè'b  geft.  mare  i Magrflrati  della  Città  che  im- 
Fcrnl'de  à fer  fàbbricaPc  deiGranaj  pub- 

Titl*dei  j come  aveano  praticato  gli  anti- 
Car.Xi-chi  Romani  , e diede  in  un  flibito 
quaranta  mila  mifìire  di  formento  per 
effervi  meflè  , e diftribuite  ogn*  anno 
fecondo  i bifognic  . Incaricò',  di  quella 
cura  i Magillrati  medelimi  , i quali 
per  dimoftrare''la  loro  gratitudine  al 
loro  Arcivelcovo  , fondarono  un’  Uf 
fizio  apnuo  nella  Cappella  dei  Mozara- 
bi  , dopo  il  quale  facevant^  reòtaic 
pubblicamente  nn  Panegirico. in  onore 
del  loro  Benefattore  . Nella  maggior 
cardila  dèi  Viveri,  egli  volle  che  lì  ven- 
- - delle 
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t^eflè  qùefto  formeiito  à vi!  prezzo , c tsu 
che  il  danaro  che  fe  ne  ricavava  foflè 
impiegato  à mantenere  quella  provifio- 
ne  , affinché  non  mancaflè  niente  al 
Popolo  ^ Stabilì  il  medefimo  ordine  , 
e fece  le  wiedcfime  liberalità  à propor- 
zione 5 alle  Città  di  Tordelagima  , di 
Cifneros  , e di  Alcalà  di  Henares  do- 
ve lì  mHè  fopra  la  facciata  del  Palazzo 
delia  Città  quella  Ilcrizzione . 

INONDI  LA  PIOGGIA 
LE  NOSTRE  CAMPAGNE 
LE  ABBRUCI  IL  CALDO 
LA  RACCOLTA  QUI  SEMPRE 
E BUONA 

PER  LA  MUNIFICENZA  , 

E PER  LA  CARITÀ’ 

DEL  NOSTRO  PASTORE. 
Verfoqacl  tempo  Papa  Giulio  ìrri- 
taio  contro  la  Francia  , e contro  i di 
lei  Confederati,  abtifandofi  del  potere 
che  Dio  gli  avea  dato  , e facendo  fer- 
vire  la  Religione  alle  fuc  pRlTioni  par- 
ticolari , fi  portò  fino  il  qucfta  eftre- 
mità  di  volere  Icomtmmicare  i Re  , ^ 
Ipogliarli  dei  loro  Regni  » La  Gi'an- 
dczza  di  Luigi  XII.  Lo  metteva  à co- 
perto da  quelle  veflàzioni , e la  Fran- 
cia fi  folleneva  colle  fuc  proprie  forze , 
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15 ri  Cerna  temere  ne  la  violenza  del  Papa', 
ne  r ambizione  di  quelli  , i quali  avreb^ 
bero  voluto  profittarne  , con  attacca- 
re quella  Corona  . La  difgrazia  cad- 
de fopra  Giovanni  d*  Albret  Re  di 
Navarra  , il  quale  non  avendo  ne 
moka  . cautela  per  .guardarfi  dalle  for- 
prefe  , ne  .molta  forza  per  difender- 
fi  contro  un  vicino  armato  ed  atten- 
to à tutte’  le  occafioni  d*  ingrandire  la 
Anuat.  Monarchia  era  flato  fcommunica- 
Ar»gi9-to  , perche  fi  era  unito  col  Rè  di 
Mariana  Francia  > e fu  al  fine  ^cacciato  dai  fuoi 
rfo  c'/i  Stati  , fotto  pretefto  che  egli’avèflb 
contribuito  alla  convocazione  ed  alla 
tenuta  del  Concilio  di  Fifa  contro  la 
Santa 'Sede  . Ferdinando  in  virtù  di 
(fuefla  Bolla  di  fcommunica  , che  fi 
crede  che  ih  Papa  gli  avefle  inviata'  fe- 
cretamente  j.  avanti  di  averla 'egli  fili- 
minata  , fece  avanzare  le  fue  Truppe 
fenza  flrepito  e fi  mife  in  iflato  di 
attaccare  il  Re  di  Navarra  , con  cui 
egli  viveva  di  buona  intelligenza  , e 
che  non  fi  diffidava  di  niente  . Egli 
fèntiya  bene  nella  fua  cofcienza  1*  in- 
giuflizia  che  andava  àfare  , e non  du- 
bitava ^ che  gli  farebbe  rimproverata 
la  fua  invafione  ; perilche  égli  fcriflè 
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al  Càrdinale  Ximenes  divenirlo  a tro-  rj»» 
vare  à Logrogno  5 dove  egli  era-,  per- 
autenticare  con  la  di  Jui'  prefenza  , al- 
meno in  riguardo  a’  fuoi  Sudditi , una 
Guerra  che  per  altro*  era  < mal -fonda- 
ta.J-  . ' ' 

- Il  .Cardinale  volle  prima  paflàre  le. 

Felle  di  Pafqua  a. Toledo,  e regolare 
alcuni  affari  fopravenuti  nella  fua  Dio- 
eefe  dopo.di  che  égli  partì  per  por- 
tarfi  à fua  Maeftà  . Il  di  lui  Iftori-  Gomcz 
co  afficura  che  egli  arreftò  lungo'  tem- 
po  il  difegno  di  Ferdinando  , conlì- 
gliandolo  di  tentare  tutte  le  vie  della 
dolcezza , e ideile  perfuafioni , e di  da-: 
re  ai  Re  di  Navarra  tempo  di  ricono- 
fcerfi  , e di  riconciliarli  col  Papa  . 

Ma  il  Re  Cattolico  che  aveva  prefo 
tutte  le  fue  mifure  , e che  non  volea 
che  quello  colpo  gli  aiidaflè  fallito  fe- 
ce avanzare  infenlìhilmente  il  Ducad^ 

Alba  verfo  Pamplona  ; ed  inviò  un*. 
Ambafciata  al  Re  di  Navarra  , , fotto 
pretello  di  domandargli  il  paffo  per  i 
fooi  Stati , per  1*  Armata  che  aveva  dì- 
fogno  di  condurre  in  Ghienna  , dove- 
fi  doveva  trovare  1*  Armata  Inglefe  : : 
affine , diceva  egli  , di  attaccare  Luigi 
XII.  nemico  dichiarato  della  Chiefa , il 
- : X 3 di 
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i;i2  ai  ali  Regno  ò già  apparteneva  al  pri- 
mo che  pote0c occuparlo.  Qneftapr^ 
pofizionc  parve  1 tanto  più  ftraordinaria 
quanto  che  £ aggiungeva  che  bifogna- 
va  «fare  afcune*  Piazze  di  ficupzza  per 
il  ritorno  deirEfército. , ò riurciffe  P* 
intraprefà  y ò nò  j e che  fi  faceva  in- 
tendere che  in  cafo  di  rifiuto,  craptit 
facile  efeguìrc  la  fentenza  del  Papa  con< 
tro  la  Navarra  , che  contro  la  Franr^ 

ck.  . ^ 

Il  Re  di  Navarra  communico  que-- 
ftc  dimande  agli  Stati  , che  erano  al- 
lora radunati  nella  Otta  di  Tiidella  y, 
e rirpofe  agli  Amhafciatori  che  egli 
aveva  difegno  di  fiat  neutrale  , che  a 
impegnava  di  non  dare  il  pallb,  alle' 
Truppe  del  Re  Criftianiffimo  , e che- 
non  farebbe  giufto  di  darlo  nemeno  à. 
quelle  del  Re  Cattolico  . Non  £u  dif- 
ficile di  fciioprire  le  intenzioni  di  Feiv 
dinando  ; fi  mifero  prontamente  elei  Sok 
dati  nei  Prefidj , fi  fpedirono  dei  Cor- 
rieri in  Francia  x ma  troppo  tardi  . 
Durante  quefto  negoziato  , un  Prete 
di  Pamplona  mifè  nelle  mani  degli  Am- 
Pctruft  bafeiatori  di  Spagna  im.  Trattato,  con-^ 
cbiula  tra  la  Francia  , e la  Navarra  ,, 
i di  aù  articoli  erano  , Che  il  Re  di 

Na-- 


Digitized  by  ' '.ooglf 


L-J 


Libro,  Terzo  487 . 

Navarra  {l.opporrebbe  al  paflàggio  di  *5*» 
Ferdinando , quando  quefti  voleflc  en- 
trare m Francia;  Che  egiiattaccfaereb-. 
bc  Ia  Spagna  ogni  volta  che  ne  fo^ 
ricercato  ; Che  Luigi  XII.  dal  fuo  can- 
to  renderebbe  al  Re  di  Navarra  la 
Contea  di  Foix  , che  pofledeva  allora  ^ ^ 

il.  Duca  di  Nemurs  fratello  della  Rei-, 
na  Germana  ; Che  egli  lì  obbligava  di 
mantenerlo.come  conveniva  alla  fua  di- 
gnità ed  alla  fua  pollànza  Reale  , ^ 
egli  fi  metteva  lotto  la  di  luì  protez- 
ione j e d*  impiegare  tutte  le  fite  for-' 
ze  per  riftabilire  la  Reina  Caterina  fua 
moglie  nell*  eredità  dei  fuoi  Antenati 
fino  di  là  da  Burgos  , lècondo  gli  an- 
tichi limiti  di  quel  Regno  . Il  Prete 
alfiairava  che  quella  Scrittura  era  Ila*?  sta. 
ta  trovata  nella  cafiètta  del  Secretario  ‘ " 
del  Re  di  Navarra  , uccilb  da  quella 
Re  di  fua  mano  , avendolo  Ibrprclb 
con  la  fua  innamorata  * Ferdinando, 
lèpe  leggere  quello  Trattato  in  prclen- 
za  di  tutti  i Signori  della  fua.  Corte  ; 
c Ximenes  che  fino_  allora  aveva  por- 
tato le  cole  alla  dolcezza  , fu  di  pare- 
re dì  prevenire  le  conlcguenze  dì  quella 
Lega  , e di  non  differir  più  la  guerra  -. 
Un’Araldo  andò  fubita  à dichiararla, 
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512  e il  Duca  d*  Alba  ebbe  ordine  di  an- 
dar dritto  à Pamplona  , dove  vi  era 
un  Partito  pronto  à ri  voltarli,  fubito 
che  egli  vi  compariffe  coJla  fiia  Arma- 
ta 

-Giovanni  d*  Albret  aveva  radunata 
•••  alcune  Truppe,  e la  Paliflè  era  venu- 
to ad  unirfegli  con  quelle  che  avea  po- 
tuto raccoglier  di  Dancia  in  quella 
precipizio  * La  voce  corfe  che  s’ erano 
impadroniti  delle  sfilate  , e che  aveva- 
no rinchiufo  il  DiKa  d^  Alba  con  la 
fua  Armata  nelle  Montagne  . Quella 
nuova  diede  delle  grand’  inquietezze  à 
Ferdinando.,  eà  tutti  i Signori  che 
erano  rettati  con  lui . Il  Cardinale  gli- 
mandò  Santillo  per  divertirlo  , dopo 
avergli  preferitto  quel  che  doveva  dire  . 
Qiietti  era  un’  uomo  d’  Alcalà  , face- 
to , e dicitore  di  bei  motti , ed  ama- 
to da  Ximenes  , perche  fcherzava  con 
ingegno , lènza  offendere  mai  alcuno . 
Egli  venne  à fàlutare  il  Re  ^ e gli  di- 
mandò licenza  di  andare  à difimpegna- 
re  il  Duca  d’ Alba,  e battere  i Fran- 
cclì  . Dopo  quella  facezia  , foggiunfe 
ch<e  egli  ' era  aflài  bravo  , e che  egli 
amava  aflài  ilfuoPrincipe,e  Ia  fua  Pa- 
tria per  quello  . Allora  il  Re  forri- 
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dendo  gli  diflè  r i’t*  tu  mi  amaffi  San-  *sii 
'tillo  y e fe  tuifojji  così  vaixirofo  come  16 
dici  y tu  non'farefii  qua  fenza-far  nuU- 
la  y mentre  tante >br ave  genti  efpon^ono 
la  vita  per  mìo  fervigio . I Signori  della 
Corte  comprefero  bene,  che  quella  era 
un  rimprovero  che  fcgli  £iceva,  spar- 
tirono tutti  il  giorno  feguente  peran-i 
dare  alf  alTedio  di  Pamplona  . LaJoro 
prefenza  radoppiò  ardore  dei  Soldati 
Spagnuoii , • e contribuì  molto  alla  con- 
qiiifta  di  quel  Regno  . Una  potente 
iàzzione  li  follevò  y e' maggior  par-, 
te  delle  Gttà  aprirono  le  loro  porte^ 
lènza  r^ftenza  j ed' il  . Re  di  Navarra 
non  avendo  ne  forze  per  opporli  al  Né-j 
mico  , ne  autorità  per  ritenere  i fuoi 
Sudditi , fu  collretto  di  rifogiarli  nel- 
le Tene  che  egli  aveva  in  Francia.  ' ^ . 

• f Ferdinando  • die  aveva  promeflb  al 
Papa  di  andare,  à Ibccorrerlo  , e al  Re’  ' 
d’  Inghilterra  di  attaccare  là  Ghienna^^^^.^  ' . 
con  lui  , 'li  fcusò  come  potè’  coll*  un*  .Annaì.l 
e coll*  altro  e credè  ^che  la  conqui-'^^oiì. 
fla  d*un  Regno  giuftifìcallè  abbaftan-.'®’^* 
za  J*  irregolarità  fdella  .'Fua  intraprelà 
Egli  diede,  tùtti  gli  ordini  neceflàrjper 
conlèrvare  quel  àè  havèVa  afcquiftatò ,! 
c Icn*  andò  à trovare  la.  Reina  à Car-. 
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> 5 * » rionzinòi  vicina  à Mediiia  del!  Ckmpo  \ 
Ma  come  Dio.  non  permette  che  Je  al- 
legrezze del  mondo  lìano,  pure  > e che. 
accade  ordinariamente-  ^ che  quelli  , i 
quali  fono,  felici  per  vìe  ingiuile- fó-^ 
/ ) no  tormentati  dalla.  loro  propria  feli- 
/ s cità  ; qiicfto.  Principe  , fa  oppreffo.  da 
J una.  malinconia  mortale,  perche  non^ 
aveva,  figliuoli;  del  fuo.  fecondo  Eetto  .. 
Egli;  aveva,  avuto^  alcuni  anni  prima  un. 
Figliuolo  dalla.  Reina  Giermana  , ^I; 
quale  mori  appena,  nato , e,  dòpo,  vc- 
^ndofi;  in  un*'  età  avanzata  , e di  più. 
canfumato.  dai  difórdini  della  ftia  gio^. 
ventò  ^ non  aveva;  quali  jàù.  fperanzai. 
di  lalciare  Siicceflbri  agli  Stati;  ,,  che 
wlrnVavea  conq^iiftati  Egliconfultò  i Me- 
dici  lòpra  di  ciò  > c quelli  gli  pro^ 
Aiv.G^  mifero  un  rimedio.  che* Io  farebbe 
teb.  quali  nagiovemre  per  qualche  tempo  >, 
zùriM*^’  e.  gli  ptoGui'arebbe  fenza  dubbio  la po. 
Herìtà  ^ che  egli,  defidcrava  si  ardènte- 
mente 4 . La  Reina  intefe  da  loro  la 
cornpofizione  della  bevanda  e dopa 
averla  preparata  con  alcune  delle  fue 
donne volle  ella,  niedcluna  jvelentar-^ 
la  al  ; Re  , il  ^àle  la  prefe,  eli  fèntl 
fabito  male  i.  O perche  quefta  rimedia 
foflè  troppo ' iviólenro  -per  un  . corpo 
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lecco  , c indebolita  , ò perche  non  li  t; t» 
folle  olTervata  tutto  quello  che  i Me- 
dici avevano  preferitto  ► Ferdinando 
feguità  Tempre  à languire ,,  e cadde  in 
una  malinconia  infopportabile. 

Ximenqs  llette  alcuni  meli  apprelfo 
del  Re  > c non  tralafciò  niente  di  ciò. 
che  potellè  follevarlo  . Tutta  la  Gio- 
ventù deilà'  Gsrte  intraprcfe  di  dar^ 
gli  à Vaglkdolid  il  divertimento  dei 
Torrieamentt  > e Corfe  di  Lancia  , 
con  una  magnificenza  llraordinaria  ^ 
Alfonfo  di  Mendòza  Marchefe'di  Coh 
nigna  i che  aveva  fpolato-  la  Nipote 
del  Girdinale  > fu  ima  dei  mantenito- 
ri, eli  regnalo  colla  fila  fpefa,  e col- 
la fila  dellrezza . Le  f|ie  livree  eràiEia 
ricche  , e galanti  > le  fiié  ^nti 
gnificamenté  veftite  ed.  egli- entrò  in  car.  xi. 
Czza  di  sì  buona  grazia  ,,  che*  benché  »7J 
nbn.  riportane  il  prenda  del  Tornea- 
mento  ne  foce  F oiiiamentb^^  {«•incipa- 
ie.  Il  Reprefodèà  quella  Fella,  aven- 
do la  Rcina  alla  defina , è alla  finifira 
il  Ordinale  j./impeccìoche  per  qualun- 
que ragione  di'  regolarità:' e di  con- 
venienzii  òhe  égli  potellb  allegare.  il 
Re  volle  che  vi  aflìffeffei.  cd  il  JS^r- 
eficlè  de  Corugna  ne  Io  fupplicò  anche 
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con  grand*  iftariza  . Quefto  giovane  Si- 
gnore fece  in  quefl*  occafione  ima  fpe- 
fa  di  fette  mila  ducati  . Ximenes  giu- 
dicò' bene  , che  toccava  à'  lui  à lare 
gli  onori  di  quella  Fella , " e dopo  averi 
gli  raolliato  in  particolare  , che  la  di 
lui  fola  gioventù  poteva  fargli  perdo* 
nare^  quello  eccclTo  , e che  bifognava 
ellere  più  favio  neH*  avvenire  , diede 
órdine  che  fe  gli  portaflè  qtielk  fom* 
ma  ; e come-.Diego  Lopes  fuo  Telb- 
riere,  gli  rapprefentava  che  quella  era 
molta  fpefa  per  un  piccola  divertimenv 
to  5 gli  rtfpofé  ^‘  Cke  volete  voi  Lo* 
pes  ^^e^i  y è giovane,  ha-  fpofato  la  'no* 
fifa  Nipote  ':  ' Noi  pajferemmo  per  viU 
' Uni , e per  grazia  di  Dio.  non  fi  amo  ta* 
li  Non.  è'  gran  cofit  , e la  fpefa  no» 
è perduta  -i  giàcfbe  noi  abbiamo  diverti* 

• ' Intornò'-  -k'  quello  ' ' tempo:  emendo 
morto  Giulio  'Ili  fu  elètto  in  fuo'  luo-i 
go  Leone  X.  (^ello  Papa  -che  aVeva 
ii  'cuore  lióbiJe  ed:  elevato  j ^e  die  fivo- 
riva' le.  belle  iìrti  , intra prclè  lino  dal 
principio  del  fùo  ‘ Pontifìcatoodi  conth 
nuare  il  gran  • dilègno  ' che:  il;  fuo  Pre- 
decellbìre  aveva*  cominciato  y e di  far 
finire  la  famófa  Chiefa  dii  San.  Pietro  i 
/.  che 
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che  paflà  oggi  per  una  deJJe  più  grand’ 
Opere  del  Mondo  . Egli  feee  cercare 
quanti  Architetti , Sailtori  , e Pitto- 
ri celebri  vi  erano  : c perche  ciò  era  urr 
lavoro  immenfo  , e che  non  era  ia 
Hlato  di  provedere  à fpefe  sì  grandi  3 
mandò  in  Ifpagna  certe  Bolle , che  few 
ce  pubblicare  di  confenfo  del  Re  j còl- 
le quali  concedeva  delle  grandi  dilpen- 
fe  à quelli  che  deflèro  del  danaro  per 
quella  Falwica:  Ximenes  che  era  mol- 
to zelante  per  la  difciplina  della  Ghie*, 
fa'y  non  volle,  inai 'ricevere  , ne  pub- 
blicare quefte  Bolle  niella  fna  Diocefe^ 
d-rilpofe  alle  perfonei'che  fe  ne  ftupi- 
vano  ; Che  egli  lodava^'  quelli i Iquali? 
per  una  lineerà  pietà  contribuivano  dei 
loro’ beni  à quel  Santo  Edifizaio  y ma 
ehé  non  poteva  approvare  , che  per 
un"  elemofina , che  doVeva  eflère  pura-y 
e gratuita  fi  favorilTe  la  rilalìàzione  , 
difpenfando  dagli  anticlii  ' cofiumi  , cr 
dalle  Oflervanze  della  Chiefa  » Egli  ne' 
difife  il  filo  penfiere  al  Re  , e neferifi 
fe  al  Papa  con  prudenza  y ma  con  una 
gran  libertà.  . - ..,t 

. Subito  che  egli  vidde  chcil  Re  ripi^ 
gliava  uri  poco  di  fanità-  3 fe  ne  ritof~ 
nò  nella  fua  Diocefe  > per  far  ofièr- 
. . vare 
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ifjl  vare  neJJa  fua Univerfità  i Decreti,  e 
gli  Ordini  del  Concilio  Latwanenfè  ,, 
cominciato  da  Giulia  I L e da  Leo- 
ne X*  terminato  ^ Portò  egli  medefi- 
niQ  in  tutti  i fuoi  Collegi  due-  Decreti 
di  quella  Aflemblea  circa  riftruzzione 
della  Gioventù  . It  primo  ordina  k. 
tutti  i Maellri  d^inlegnai'e  ai  loro  di- 
Icepoli  noa  folamente  le  lettere^  uma- 
ne f ma  ancora  tutta  ciò*  cliér  riguarda 
la  cognizione  delia  Religione,  e le  re- 
gole della  dilciplina.  Òilliana  , come 
Ibiw  i precetti  della  Legge  , egli  arti- 
coli della  Fede  ,,  le  forme  dell*  Orazio-; 
ne  le  tradizioni  della. Chiela.  ,-e  gli. 
efempì  dei  Santi  cavati  da  Aùttori  ap- 
provati : Sopra  tutto.  le  Domeniche , e 
le  Felle,  nelle  quali  non?  biibgna  lòrq. 
fire  che  delle  Jeszioni  di  pietà  ,,  indu- 
cendogJi.  ad  alfiUere  alla  Meda  , alle 
prediche ,,  ed  agli  Udii}  divini  ^ fecon- 
dò lo  IpiritOi  e r intenzione  della- 
Chiela  ».  Il  feconda  proibifee  agli  Sbo- 
lari , che  fona  n^li  Ordini:  lacri  ^ d*' 
impiegare  più  di  cinque  anni  negli  Sku- 
dj  di  Grammatica,,  di- Dialettica , òdi 
Fitofofia  ,,  ed  ai  Reggenti  di  fòf&irgli 
lungo^  tempo-  nei  Còiiògf  pubbli- 
ci, le  non  vogliano  milchiarvi  lo  ftii- 
• X dia 
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rfcl  Diritto  Canonico  j ò della  Teo^ 
làDgia.  ..  Per.  eccitare  i ProfeCTori.  ad 
adempire  piu  dilettevolmente  ai  lora 
doveri gli  procurò  loro  tutte  le  com* 
modità  delia  vita  e fece  lora  fabbri- 
care tre  café  di  Campagna  ,,  dove  efli 
poteffera  andare  i giorni  di  vacanza  à 
àflìpare  in  onefte  ricreazioni  là  noja  ,, 
che  dà.  l’alBduità  dell’applicazione  nelP 
iltruzrione  delia  gioventù .. 

} In  tanto  il  Re  partì  da  Madrid  al, 
principio  di  Gennaio  , per  andare  à 
ripofarfi , e divertirli  lungi  dallo  fireU 
pito,  e |dagL*  imbarazzi  de^  aSsnì  , liet 
contorni:  di  Sègovia>,  dove  Taria  èdoU 
ce  > c temperata  , èd  il  Paefe  atto  aU 
là.  Càccia.  Égli paisò. per  AlcaiàdiHe-.;'^^;;?,®* 
Dàres  c VI;  dimoro  anche  alami  gior- 
ni  Il  Càrdihalé  che  non-  aveva.'  anco-  *•  ^ 
ra.  avuto.  T onore  di  vederla  à Cafà  fua 
dopo,  gli;  afiari  di  Orano ,,  lo.  ricevè  con» 
molta»  magniiBcenza  y e cercò  tutti  i 
mezzi  di  raUfegrarlo  > acciò  che-  egli  non 
penfahe  che  i*  ricuperare  là-  fua  fanità  ,• 
e perche  non  era  in  iliatadi  pariared*' 
afl&ri  ..  Quelto  Princìpé  che  aveva  una 
gelofia  cd:  un’avverfione  e£b*cma;.  con?» 
tro  la  Francia  , e che- per  aitro  amava» 
ajOTài  le  belle  Lettere  > benché  non 

ave0e 
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aveflè  alcuna  cognizione,  aveva  nioItc> 
gradito  che  l’ Arcivefcovo  ftabilifse  nel 
Regno un’Univerfità , chefoflè  famofa 
quanto  quella  di  Parigi  . Egli  V aveva  • 
più  volte  iodato  deHa- cura  che  prendeva 
di  fiorire  le  Scienze , e P Arcivefco-^ 
vo  gli  aveva  rifpofto  , Che  fin  tanto  y 
che  Sua  Maefià  acqmftava  dei  Regni y' 
s formava  dei  Gran  Capit ani  y egli  ope^ 
rava  d formargli  delle  perfone  y il  di  cu^. 
raletHo  ’ pot  effe  far  onore  alla  Spagna  , e 
e rendere  fervigio  alla  Ghìe  fa  ^ Eflèndo-' 
ìL  Cardinale  entrato  la  mattina  al  fuo 
folito  nel  Gabinetto  del  Re , per  prò»? 
porgli  qualche- trattenimento  per  la» 
giornata  , il  Re  gli  diflc  cortefemen- * 
' ' ' ‘ te  , Io  pajferò  il  dopo  pranfo  à vìfita»  . 
ve  i voflri  'Collegj  , e à rivedere  le  vo--  ' 
fire  fabbriche  ^ li  Cardinale  chiamò  fu-  ' 
bito  gli  Ulfiziali , ' e loro  diede  gli  or-f 
dini  per  ricevere  Sua  Maeftà  . ‘I.Dot-» 
tori  furono  convocati  y ed  una;nume-ì 
lolà , e vivace  Gioventù  fi  refe  nei  luo-  : 
ghi  ordinar]  de’fuoi  Studj.  . > f 

Il  Re  accompagnato  dal  Cardinale , > 
vi  andò  fubito  dopo  il  pranfo,  e reftò  ; 
molto  ftupito  in  vedere  la  grandezza  j,, 
c la  bellezza  di  quegli ‘Edifiz].  Egli  ne  : 
olfervò  la  difpofizionC'>  l’eftenfiònè’ry: 

la 
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la  Simetria  , e difTe  à Ximenes  , Che  15»? 
egli  era  venuto  per  cenfurare  le  fue  fab- 
briche  , ma  che  appena  era  hajìante  ad 
ammirarle  .-Avendo  però  fcoperto  at, 
fai  lungi  di  tà  una  muraglia  di  terra  , 
die  fi  aveva  fatta  in  fretta  , per  fervi- 
rc  come  dì  recinto  à quei  Collegi -,  fi 
voltò  verfo  di  lui , ed  Ecco  là , gli  dif- 
fe  egli , una  cofa  che  mi  pare  bene  dipo., 
ca  durata  per  un*  Opera  che  woi  avete^ 
avuto  difegno  di  rendere  eterna . E*  ve- 
ry>^  rifpofe  il  Cardinale;  ma  quando  fi 
è all*  età  in  cui  io  fono , non  fi  hà  quafi 
niente  di  tempo  da  perdere  ; quello  che' 
mi  con  fola  è y che  Vofira  Maefià  , ò t 
fuoi  Nipoti  y faranno  un  giorno  di  mar- 
ino y quelle  muraglie  che  io  avrò  lafcìate 
dì  terra  . Dopo  di  aver  vifitato  tutte 
' le  parti  efteriori , Ferdinando  volle  en- 
trare nel  Collegio  di  Sant’ Ideifonfo  . 

Il  Rettore  venne  ad  incontrarlo  , fé- 
guito  dai  Dottori  delle  Facoltà  con  le 
loro  Toghe,  e le  loro  fodere  di  pelli. 

I Bidelli  andavano  inanzì  portando  le 
loro  Mazze  con  molta  gravità  ; il  che 
avendo  veduto  i Portieri  del  Re , gri- 
darono che  eglino  dovefièro  lafciarle  ò 
abbafiàrle  in  prefenza  di  Sua  Maefià  ; 

Ma  ij  Re  volle,  che  elji  andiaflèro  có- 
me 
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5J13  me  erano  foliti,  dicendo,  Che  V Uni-' 
verfità  era  come  un  Regno  à parte  , c 
che  gl*  ingegni  non  dipendevano  da  hi . 

. Mentre  il  Cardinale  ringraziava  il 
Principe  della  bontà  , che  egli  aveva 
per  loro , e dell*  onore  che  lor  faceva  y 
il  Rettore  li  gittò  a*fuoi  piedi,  e gli 
dimandò  rirpettofàmente  la  fna  raanor 
à baciare  . Il  Re  lo  ricevè  con  molta 
benignità  , e credè  che  voleflfe  diman- 
dar à lui  qualche  grazia.  Allora  il Car-, 
dinaie  che  non  voleva  perdere  quella 
occafionc , di  far  piacere  al  fiio  Retto- 
re  , pregò  il  Re  di  volergli  dare  alcu- 
ni momenti  d*  udienza  , affinché  egli 
rendellè  conto  à SuaMaellà  dello  Sta- 
to , e del  progreflò  di  quella  Repub- 
blica nafeente.  Ferdinando  Tafcoltò  fa- 
vorevolmente , e per  non  mancare  ad 
alcuna  forte  di  cortefia  , egli  volle  ve- 
dere tutti  i luog’  ì dove  s*  infognava  ^ 
e dire  qualche  parola  ad  ogni  Profef- 
fore  in  particolare  , per  eccitargli  ad 
aver  cura  della  Gioventù  , e per  affi- 
airargli  che  egli  Ibllenterebbe  colla  fua 
auttorità  tutte  le  buone  intenzioni  , 
che  il  loro  Fondatore  aveva  per  effi . 

In  tanto  Ibpravenne  la  notte;  e co- 
me li  credè  che  il  Re  ufcirehbe  pre- 
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fio,  ì Paggi  ebbero' ordine  di  accende- 
re  le  loro' corde,  e dì  fiare  alla  porta. 
Come  quei  giovani  fono  vivaci  ed  alle- 
gri , cominciaroBo  à fare  ddfe  beffe 
agli  Scolari  ; quelli  lènza  aver  riguar-' 
(io  che  qucili  erano  GentihiominT  , e 
dì  più  che  appartenevano  al  Re,  rifpo-' 
fero  toro  del  p.'tri . Dalle  parole  lì  ven- 
ne alle  mani  . Il  Re  udendo  del  ni-' 
more  volle  fapcre  che  cola  era  , edt 
avendolo  làputo  , li  dollè  che  la  Gio- 
ventù di  quel  Collegio  non  fbffè  bene 
difeipUnata  . Era  accaduto  anno 
prima  y che  gli  Scolari  d*  A Ica  là  ave- 
vano tolto  alla  Giuftizia.  un*Ore6cc  di 
Guadala jara  , che  andava  al  patibolo 
nella  Città  Ora  Hata  riferita  quella 
azzione  aJl’Arcivelcovo,  il  quale  li  era 
contentato  di  bialimarla  , dicendo  ai 
iìioi  amici  particolari  , Che  in  quefie 
JWQve  fondazioni  i hi  fonava  perdonare- 
quaJcJx  cofa>,  e che  gli  antichi  fondatori 
delle  Città  , per  attrarvi  0 per  confer- 
•Darvi  i Cittadini  y ne  avevano  fatti  de~ 
gli  afili  y Dei  refio  quefli  era  un*  nomo  - 
falvato  , che  non  aveva  fatto  gran  de~ 
litti  , e che  di  più  era^  abile  nella  fua. 
grtey  e capace  di  fervire.. 

• In.  fatti  egli  T aveva  ritirato  in  Ca- 
la. 
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fa  fua  , e lo  faceva  lavorare  nelf  Ar-; 
genteria , che  voleva  cjonare  alla  Chie^ 
fa  di.  Sant’  Idelfonfo  . Si  lamentaro-^’ 
no.  al  Rè  della  troppo  grand’indulgen- 
za dell’ Arcivefcovo , ed  iJ  Re  che  ave-, 
va  allora  qualche  difgufto  contro  di  lui , 
ne  parve  irritato  , e gliene  fcriflè  > mà) 
quello  Prelato,  gli  rifpofe  : Chf  qacJlo\ 
era  un  primo  bollore  della  Gioventù  y. che  . 
bip^nava  lajciar  pajfare  .,  e che  fi.  ra~ 
frcddarebbe  col  tempo  j Che  era  impor- 
tante di  non  irritare  quefii  giovani , che-: 
popolavano  i,  fiuoi  Collegi  , e che  Sua. 
Mae  fi  à doveva  efier'-  contento  di  aver^ 
occafione  dì  ejfercitare' una  doppia  cle^ 
menza  verfo\guel  mi  fero  , e verfo  quel-i 
li  che  l*  avevano  flrappato  dalle  mani  del, 
fuo  fupplicio  . Il  Re  dopo  quello  difor-, 
dine  , accaduto  quali  fotto  a’  fuoi  oc-: 
chi  , ricordandoli  del  paflato , benché, 
avefle  molta  forza  fopra  fe  llelTo  , e 
che  folfe  avvezzo  à dilTimulare  , non. 
potè  ritenere  il  fuo  fdegno,  e voltan-, 
doli  verfo  Ximenes;  Eccomi  j gli  dillè 
egli  j ben  pagato  della  mia  clemenza  . 
Se  io  avejji  fatto  cafligare  rigorofamente^ 
i vofiri  Scolari  , come  meritavano  , per, 
aver  attentato  contro  la  mia  Giufiizia 
ejfi  non  avrebbero  avuto  l*  ardire  dimaU 

trat- 
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tì^eittare  le  me  Genti,  in  mia  pr e fe'nza  . i5»  J 
Appena  ebbe  egli  finito  qiiefte  parole , 
che  il  Conte  di  Corugna  entrò , e dif* 
fe  che  non  era  niente , e che  ogni  co- 
là era  acquietata. 

. Ximenes  cominoflb  dal  rimprovero 
che  il  Re  gli  aveva  fetto,  glidiflecon 
rifpetto  , Anche  la  fòrmica  hà  la  fua 
collera  quando  viene  irritata  ■.  Ciafche- 
duna  fi  difende  come  puh  , quando  è at- 
taccato . Si  devono  rifpettare  quelli  che. 
anno  V onore  dì  effere  di  Vòfira  Mae- 
fld  y ma  quefl*  onore  deve  renderli  più 
córtefi  j e più  ritenuti  . Bifpgna  che  vi 
fi  a fiata  molta  violenza  per  irritare  le 
mfire  Genti  , e voi  vedete  che  una  pa- 
rola del  Conte  di  Corugna  gli  ha  placa- 
ti . Il  Re  rivenne  in  fè  medefimo , e 
vergognandofì  del  fuo-  trafporto  pet 
una  contefadi  fanciulli,  divertì  lacon- 
verfazione , e dopo  aver  lodato  la  ma- 
gnificenza del  Cardinale , e la  difcipli- 
nadi  quella  Univerfità,  ritornò  alfuò 
Palazzo  , e partì  il  giorno  feguente  per 
Segovia. 

Il  Cardinale  continuava  le  fue  ocai-  1514 
pazioni , c non  coiitentandofi  d*  invi- 
gilare ai  regolamenti  della  fuaChiefà^  > 
p enfiava  anche  à correggere  gli  ahiifi  j 

che 
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14  clies*  introducevano  nelle  altre  . Ài 
vendo  un  Canonìeo  d'  Àvìla  ottenuto 
un  Breve  da  Roma  >-  col  quale  fi  te- 
neva difpenfato  dalf^iftere  agli  Uffizi 
Divini  3 e pretendeva  tirare  5 benché 
aflènte  , la  retribuzione  che  fi  dà  à 
quelli  che  fi  trovano  al  canto  delle  Ore 
Canoniche,  Ximenes  in  qualità  di  Pri* 
mate,  fi  of^fe  à quefia  difpenfa;  fe* 
ce  intendere  al  Re  gli  inconvenienti 
che  ne  fèguirebbero , c lo  configliò  di 
ordinare , che  . in  avvenire  tutte  le  Bol- 
le che  veniffa-o  da  Roma  , foffero 
mandate  al  Configlio  Reale  > per  ef- 
ière  efikminate  , à fine  di  arrecare  la 
libertà  di  dimandar  quelle  difpenlè , e 
la  &cilità  di  concederle  . In  fine  egli 
obbligò  il  Canonico  à rientrare  nel  di- 
ritto commiinc,  c à rinonziare  al  fuo 
privilegio . 

In  canto  il  Re  fi  annojava  à Sego- 
via  ; La  fila  fanità  s’indeboliva  in  ve- 
ce dì  rifiabilirfi  ; egli  andava  di  Città 
in  Città  cercando  del  ripofo  , e non 
ne  poteva  trovare  , inquieto  ed  inca- 
pace di  alcun’  afl&re  . I Configlieri  di 
Scaco  non  ardivano  di  propor  niente  j 
nc  niente  rifolvere.  Scrivevano  conti- 
nuamente à Ximenes  in  nome  del  Re 

me- 
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inedcfimo  > che  la  di  lui  prelènza  era  * 5 H 
neceflaria che  vi  erano  molti  dilbrdi- 
ni  , !■  quali  non  potevano  eflèrc  arre- 
nati iè  non  da  una  autorità  come  la 
fua,  e che  egli  avrebbe  affai  tempo  per 
attendere  a’  fuoi  affari  particolari  , ma 
non  lì  potè  ottener  niente  da  lui  . 

Egli  previdde  la  pena  che  avrebbe  à 
feguir  quello  Principe  che  era  Tempre 
in  viaggio,  che  T infermità  rendeva  là- 
llidiofo  5 c diffidente  , ed  a cui  ogni 
cofa  era  indifferente  fuorché  la  atra 
della  fua  fanità  . Credè  che  follè  me- 
glio di  rilèrvare  il  poco  di  forze  che  gli 
rellava  per  un  tempo  in  cui  farebbe  più 
necellàrio  allo  Stato  , e che  giudicava 
non  ellcr  molto  lontano  . Si  applicò 
per  tanto  con  maggior  cura  à dar  1* 
ultima  mano  à tutto  ciò  che  aveva  com- 
minciato  per  1*  utilità  ò per  i*  onore* 
della  fua  Diocefe. 

Ma  qualunque  rilbluzione  aveflè  egli 
prefo  , un  commando  improvifo  P 
obbligò  ad  andare  ad  Àranda  di  Duero  i 
Il  Re  tenendo  gli  Stati  di  Caftiglia  à 
Burgos,  lì  trovò  così  male  una  notte, 
che  lì  ftimò  morto  . Egli  lì  fentì  in 
un  fubito  oppreflb  , c lì  voltolò  con 
gran  gemiti  nel  fiio  letto  . V’accorle- 

ro 
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XJ14  ro  gli  Uffizioli  della  Camera,  e Io  tro- 
varono nelle  convuJfioni  ,■  cogli  occhi 
voltati , col  corpo  tutto  tremante  fen- 
Pctvn,  za  favella , e fenza  cognizione  . S*  im- 
itSn.is!  niaginarono , die  quello  accidente  gli 
fofle  venuto  per  aver  dormito  con  le 
finellre  aperte.,  e che  1’  aria  fredda  , 
fertile  di  Burgos  I’  avelTe  foprafatto  . 
I Medici  Io  foccorfero , e io  fecero  rU 
venire  dal  fuo  fvenimento  con  molta 
fatica  . In  fine  egli  riprefe  iin  poco  i 
fuoi  fpirki  , c fuhito  che  fu  in  illato 
di  fc^rire  la  lettica,  fi  fece  portare  ad 
A randa  . Spedì  di  là  un  Corriere  al 
Cardinale  , per  pregarlo  di  venir  in 
fretta  à trovarlo , perche  \oleva  inviar- 
lo à prefedere  agli  Stati  di  Calliglia  , 
mentre  che  la  Reina  Germana  andava 
à tenere  quei  d’ Aragona  . Ximencs  fii 
obbligato  di-  partire  ; ed  il  giorno  che 
arrivò,  il  Re  che  poteva  appena-muor 
verfì,  li  fece  mettere  nella fua  lettica, 
e andò  ad  afpettarlo  lìiori  della  Città 
al  fuo  folito  . Elli  conferirono  inlie- 
me  per  qualche  tempo , ed  il  Cardina- 
le andò  il  giorno  leguente  à Burgos . 

Gli  affari  erano  in  punto  di  elfere 
terminati  quando  fu  prelb  il  Re  da 
una  inquietezza  cagionatali  dalla  noja 
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•della  fua  malattia  , e dal  defìderio  di  >514 
guarire . Ritornò  à Segovia , dove  cr&i 
deva  che  l’aria  folle  più  dolce  , e più 
temperata.  Di  là  ebbe  voglia  di  paflàre 
in  Aragona  . I Medici  che  non  aveva- 
no più  rimedi  da  fargli  , gli  davano 
almeno  delle  confolazioni  , e lufinga- 
vano  le  fiie  inquietezze  . Lo  fecero 
trasferire  à PaJencia  verfo  il  fine  dell* 
Autunno  , perche  il  clima  vi  era  più 
caldo  , Appena  vi  ebbe  paflàti  alcuni 
giorni  , che  volle  andare. in  una  Cafa 
di  delizie , che  apparteneva  al  Duca  d’ 

Alba  , dove  credeva  divertirli  alla  cac- 
cia del  cervo  ..  Appena  vi  giunfe,  che 
li  annojò  . Tutto  cièche  aveva  amato  zuriu 
gli  difpiaceva  . Tutto  gli  pareva  trop-  Aràs.*'i. 
po  filetto  5 e troppo  foffocato  nelle 
Otta  j Gridava  qualche  volta  : Che 
mi  memm  alla  campagna  , io  mn  pojfo 
vivere  che  allearla  aperta  . Un  fondo 
di  malinconia  contratta  dai  mali  che 
temeva , ò che  foffriva , ed  un  calore 
ecceffivo  di  vifeere  3 gli  cagionavano 
quelli  movimenti . 

In  tanto  1*  Arciduca  Carlo  aveva  de-  1515 
gli  avvili  da  molte  parti  della  malattia 
di  Ferdinando . Se  gli  fcriveva  che  fuo 
Avo  ancora  li  llrafcinava , ma  che  era 
attaccato  da  un  male  che  lo  portereb- 
■ Y be 
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■151;  he  alla  morte  in  pochi flìmo  ^ tempo  ; 
che  egli  prendefle  le  Tue  mifure,  celie 
fi  affìcuraflè  dei  Régni  che  gli  doveva- 
no appartenere , e dei  quali  poteva  ef- 
fere  defraudato  . Per  prevenire  quella 
difgrazia , il  Configlio  di  Fiandra  ave- 
va giudicato  à propofito  d’inviare  in 
Ifpagna  Adriano  d*  Utrecht  Decano 
di  Lovanio  , Precettore  dell’Arcidu- 
ca , fiotto  pretefto  di  proporre  il  Ma- 
trimonio di  quello  Principe  con  Re- 
nata di  Francia  Figliuola  del  Re  Lui- 
gi XII.  Ma  la  di  lui  illmzzione  fiecreta 
conteneva  , che  egli  olfiervalfie  ciò  che 
pallava  alla  Corte  di'  Spagna  , che 
dalTe  degli  avvilì  fcerti  dello  fiato  del 
Re  Ferdinando,  e che  in  calo  di  mor- 
te , egli  prendefle  poflèflo  del  Regno , 
e lo  go  vemaflc , s’era  neceflàrio , fino 
' à nuov’  ordine . 

Se  gli  erano  date  delle  facoltà  mol- 
to ampie  per  tutto  quello  , e fopra 
tutto  le  gli  era  raccomandato  il  fiecre- 
to . Il  Decano  arrivò  verfio  il  Mele  di 
Decembre  , e fu  ricevuto  molto  ono- 
revolmente alla  fina  prima  udienza  . 
Ma  benché  egli  avelie  fatto  intendere, 
thè  aVeva  degli  aflàri  da  proporre  , c 
dei  configli  da  dimandare  Ferdinaa- 
do  che  aveva  io  fipirito  penetrante  , e 

che 
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die  la  fua  infermità  rendeva  ancora  * 5 * ^ 
più  fofpettofb  , dubitò  bene  del  vero 
motivo  deila  fua  Ambafciata  ..Egli  Io 
riguardò  come  una  fpia , ed  allora  che  Arag.  i. 
Adriano  follecitava  una  feconda  udien-  {l'i! 
ra,  rifpofe  con  mar  umore  : Che  vuo^ 
le  egli  ? viene  per  fapere  fe  io  mi  mm~ 
ro  ? Ditegli  che  qggi  non  mi  lafcio  vede- 
re . Egli  lo  vidde  però  pochi  giorni 
dopo  per  coniglio  dei  fuoi  Miniftri  , 
e gli  dilTè  che  non  fi  fentiva  aflài  be- 
ne per  trattare  d’affari  con  lui  , che 
eg^i  fi  jitiraflè  à Guadalupa  nel  Con- 
vento dei  Religiofi  di  San  Girolamo , 
che  fubito  che  la  fua  fariità  glielo  per- 
metteffe  , lo  farete  chiamare , ò an- 
derebbe  egli  fteflò  à trovarlo . Gli  die- 
de degli  Uffiziali  in  apparenza  perfèr- 
virlo  , ma  in  fatti  per  guardarlo  , c 
per  impedire  che  perfone  à fe  Ibfpct- 
te  non  avefièro  commercio  con  lui  , 

Poco  tempo  dopo  egli  trattò  con  que- 
fio  Miniftro  dei  mezzi  di  far  cadere 
dalla  grazia  dell’Arciduca . Chievres  fuo 
Governatore , che  gli  aveva  difpiacciu- 
to  indiverfi  incontri;  ma  l’affare  non 
ebbe  il  fuccellb  che  egli  fi  afpettava.  . 

> Il  Cardinal  Ximenes  era  allora  ad 
Alcalà  , dove  era  andato  dopo  che 
egli  ebbe  tenuto  gli  Stati  di  Cafiiglia 
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1515  ’à'Burgos  , ed  il  Re  nelle  congiontùi 
pr^fenti  defiderava  molto  • di  par^ 
largii  , perche  egli  non  aveva  molta 
libertà  di  fpirito  ne  forza  per  opera- 
re , e temeva  che  i Grandi  del  Re- 
gno , i quali  lo  vedevano  moribondo , 
-non  r abbandonaflero  , come  aveano 
-fetto  altre  volte  , per  far  lega  cón  A- 
driano  . Gli  fcriflè  più  Lettere  per 
obbligarlo  à venire  , ed  incaricarfi  del 
Governo  , e della  aira  degli  affari  . 
Ximenes  avrebbe  bene  defìderato  d^af- 
fiflere  al  Rq  in  quella  eftremità  , ma 
credeva  più  neceflària  la  fua  prefenza 
nel  luogo  , dove  egli  era  , perche  al- 
cuni Signori  del  vicinato  cominciavano 
à follevarfì.  ' ' 

-Per  altro  egli  fapeva  che  ì Fiamin- 
ghi  avevano  tanta  impazienza  di  go- 
vernare, che  avrebbero  fatica  di  afpet- 
tare  , che  Ferdinando  morifle  , fe  la 
• di  lui  malattia  durava  ..  Ma  fopra  tut- 
to, egli  non  voleva  trovarli  alla  mor- 
te del  Re  , temendo  che  is’ egli  folle 
nominato  Reggente  del  Regno  , non 
fi  credelTe  che  fòlle  più  penliia  propria 
ambizione cliè  per  la  buona  ' ópinio- 
ùe  che  que.'lo  Principe  a veflè  avuta  di 
luì  . ’ , ' 

; Tutta  volta. rilpofe  al  Re,  che  egli 

--  . fi  ■ 
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fi  metterebbe  in  cammino  ^ fè  lui.'  lo  1515 
^lefidcrava  alTolutamente  ; * ma  che . la 
Tua  vecchiaia  non  gli  permetteva  di  ife- 
guirlo  di  Città  in  Città  , e che  fe  iJ 
di  lui  dilegno  era  di  andare  verlb  le 
Cofte  di  Granata  , e di  Malaga  -,  coi- 
rne la  .voce  correva  , egli' lo  pregava 
^i  confiderare  , che  era  importante  di 
Jafeiare  nel  cuore  del  Regno  qualche 
fedele  perfbna . (pianto  all’accoglienza 
che  Sua  Maefià  feri veva,  che  ellaaVeva 
fatta  all’ Ambafciatorc  dell’Arciduca  ^ 
egli. credeva  , che. ella  aveflè  operato 
fecondo  la  fua  prudenza  ordinaria  , 
ma  egli  non  approvava  ciò  che  aveva 
intefb  da  altri  che  V aveflè  relegato  y 
e datogli  delle  Guardie  > perche  bifo- 
gnava  fupporre  che  un’  uomo  dabbene 
come  il  Decano  di  Lovanio  , non  ve- 
niva per  turbare  Jo  Stato  . Scriflè  nel 
-medefimo  tempo  ad  Adriaiio  delle  Let- 
tere civiliflime  , con  le  quali  gli  dimo- 
.Arava  il  contento  , che  aveva  del  fiio 
arrivo  in  Ifpagna  , ed  il  rincrefeinien-* 

-to  di  non  eflèi-fi  trovato  alla  Corte  , 

-per  godere  della  Converfàziohe  di  lina  ' 
-Perfbna  della  fua  riputazione, , e dèi 
jfuo  merito,  e Taflicurava  che.  andreb- 
be à vederlo  , fubito  che  il  Re  aveflè 
Tcelto  una  ferma  dimora . ' , 
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I j 1 5 In  qucfto  medefimo  tempo  la  Rci- 

lia  Germana  ritornando  dopo  aver  te- 
nuti gli  Stati  d’  Aragona  , pafw  per 
Alcalà  \ dove  il  Cardinale  la  ricevè 
e fa  trattò  con  una  magnificenza  Rea- 
le . Quella  Principefla  amava  tanto  il 
piacere  , che  ancorché  fi  vedellè  vici- 
na à perdere  Ilio  Marito  , c tutta  la 
Ilia  grandezza  con  lui , ella  godeva  dd 
prefènte  , e non  s*  inquietava  punta 
deir  avvenire  . Subito  che  dia  tu  in 
libertà  nel  Palazzo  d*  Alcalà  , non  vi 
fa  che  giuochi  , e conviti  . Come  le 
Dame  Spagnuole  non  erano  fatte  al 
fuo^  umore  > ella  fi  rinchiudeva  nella 
fua  piccola  Corte  j e danzando  con  le 
Damigelle,  e con  le  Dame  che  la  fer-  ' 
vivano  da  efià  avvezzate  alla  libertà  y ^ , 
c allegrezza  Francelè  , procurava  di 
ritàrcire  in  particolare  i difgutti  di 
<3uellà  gravità  sforzata  , che  k prefen- 
za  di  fuo  Marito  , ed  il  coftumedèi 
Paefe  . le  avevano  ktto  oflèrvare  m 

pubblico.  ■ ' ■ 

, .Ximencs  prefe  il  fuo  tempo  perpar- 
' farle  della  malattia  del  Re  , del  di- 
fégno,  che  aveva  di  andarlo  à'  trovà- 
rè  e delle  ragioni  che  aveva  avute  di 
ritardarè  il  fuo  viaggio  . Ella  gli  fece 
vedere  anche  delle  Lettere  che  allora 
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avea  ricevute  > le  quali  portavano  che  1J15 
il  Re  aveva  peggiorato  dopo  alcuni 
giorni , che  aveva  fatto  una  pietra  di 
una  grollèzza  prodigiofa , e che  era  ri- 
caduto nelle  fiie  convulfioni  . Ella  gli 
diflè  > che  Ce  ne  andava  à grandi  gior- 
nate ; che  farebbe  ftata  una  confola- 
zione  per  lei  , s*  egli  avellè  voluto  ac- 
compagnarla , che  giacché  egli  era  ri- 
tenuto dalle  conlìderazioni  del  ben 
pubblico  , ella  s’ incaricava  di  rappre- 
ientare  al  Re  le  di  lui  ragioni  . Ma 
per  .quanto  fi  affrettalfe, , trovò  fuo 
Marito  niioribondo  , e non  potè  par- 
largli ne  degli  affari  altrui  , ne  dei 
liioi.  . ; 

. Quello  Principe  dopo  di  aver  Icór- 
Ib  tutto  quel  Paefe  che  confina  coi  Por- 
togallo, à cagione  che  Taria  vi  è dol- 
ce , e lana  , fece! qualche  Ibggiorno  à 
Truxillo  , e volendo  paflàr  oltre  i fu 
obbligato  à fermarfi  in  un  Villaggio 
quali  ignoto  , nominato  Madrigalejo , 
compollo,  di  alcune  Calè  , e di  una 
Fattoria  del  Moriallero  della  Madonna 
.di  Guadalupà  ; Là  egli  cadde  in  unajuSAnt. 
• gran  debolezza,  e fi  vidde  bene  cheal- Jda'dH 
lora  il  fuo  male  era  fenza  rimedio  , e aiv!g1L* 
.che  doveva  vivere  pochi  giorni . Si  ri- 
fèrifee  che  gli  era  flato  altre  volte  pre-  xiòi.i  5.’ 

Y 4 det- 


Digitized  by  Google 


512  Iflmà  dd  C ard.  Ximenes , 

ijij  detto,  che  Madrigale  gli  farebbe  fline- 
fta  , e perciò  aveva  egli  avuto  quefta 
debolezza  di  ■ aUontaHarfi  Tempre  dalk 
Città  di  Madiigaie  in  Caftiglia  , come 
s’ egli  non  ave(^  potuto  morire  in  al- 
tra parte  ; ’ ma-  alla  per  fine  non  aven- 
do potuto  fchivare  il  fuo  defUnó , egli 
morì  in  un  Villaggio  - quali  del  mede- 
iìmo  nome  . 'Molti  rodavano  in  ciò  la 
feienza  degli  Aftrologi  ; ma  i più  favj 
mettevano  quella  predizzione  nel  nu- 
mero di  quelle  che  fi  cercano  per  au- 
tenticare gl*  incontri  equivoci , che-  fi 
-fpargono  fenza  auttore,  e che  fi  adat- 
tano dopo  agli  eventi. 

Comunque  fi  fia  , Ferdinando  era 
aircfiremo  , e non  aveva  ancora  mef- 
s’ ordine  a*^fuoi  affari  , ne  alla  fua  co- 
I.  feienza  . Egli  era  rivenuto  più  volte  da 
?5^  cpjft.  ijy'aiij  ehe  riguardava  come 

indifpofizioni  pafiàggiere  . Aveva  fatto 
confwltare  al  principio  della  fua  malat- 
tia una  divota  di  Spagna  , che  fi  chia- 
mava la  Beata  d*  AviJa , per  fàper  ciò 
^ che  doveva  fperare  ò temere  . Quella 
Vergine  per  riccnnpenferlo  della  buona 
opinione  che  egli  aveva  della  di  leifan- 
titA  , ò per  cavarne  alcuni  vantaggi  , 
aveva  ri^ofto  come  da  parte  di  Dio  , 
che  Sua  Maeftà  viverebbe  lungo  tem- 
po* 
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po  y c 1’  aveva  anche  lufinpto  fotto  ?5fJ 
fìnte  rivelazioni  > 'di  ilon  so  quali  con* 
qiiifte  immaginarie  . Egli  ajutava  fe 
Àeflbad  ingannarli  conun*accieca:men- 
•to deplorabile;;  e come  penlàva  coifuoi 
viaggi  continui  far  credere  ài  Caftiglia- 
ni  che  cgH  era  guarita  ,-^così.  prendeva 
dal'  fuo  canto  il  follieva  dei'fiioi  mah, 
per  una  intiera  guarigione  . Il  Padre 
•Matieneo-Reiigiolb  dell*  Ordine  di  San  "'rag.  i. 
Domenico  , fuo  Confenorp  'yifi.  pre»  Mariana 
ièntò  .piìkvòlte  'alla  porta  della  fua 
mera;  mà  in  vece  di  .farlo  entrare,  gli 
fecevatfomahdare  - fe  aveva  'qualche 
fupplica  ;da  préfeutargh  ; s’egli  rifpon- 
deva  di  nò  , k>  licenziavai  lubito , feg* 
giungendo , Che'queflo  buon  Padre  era 
importttnoy  x:ke  eveniva  à cori^tarh^  e 
wn.per  pandargli  di  D/a  ^>  Il  Decano  di 
Dovank)  vcnne-^.da  Guadahipa  ‘per  ve.»^ 
derlo  ; nia  dòpp  averlo  fil utato  molto 
àvilmentc  , egli  lorpregò  di  ritornar* 
fcne,  affìairandolo  che  fubito  che  egli 
avelfe  im  poco  di  làmtà  , andrebbe  à 
conferire  cojqf  M.  > . ^ ^ i ; ^ ? 

/-  ■ Come  ù vide,  che;  il  fn^e  incalzava  j * 5 1 ^ 
chenon  vferapiù  un  momento  da  per- 
dere') i Corifigheri  che. r avevano -fe* 
guito  ed  i fuoi  Medici  principali  , 
dichiararono  dopo  molte  precauzioni  ,, 
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tjiS  che  fi  accoda  va.  r ultima  (uà  ora,  y e 
che  gli  reftava  appena  tempo  badante 
per  penikre  alla  fahite  deiranima  fua  y 
ed  al  bene  delio  Stato  , per  il  quale 
aveva  canto  operato  - Quello  avverri- 
mento.  lo  sbigottì , e lo  fece  un  poco 
rientrare  ih?  le,  deflb  . Fece  venire  ili 
fùo  Confedòre  y e dette  rinchiufi)  ab 
cune  ore  con  lui  . Si  confefiò  , e die* 
de  fegni  di  efierfi  pentito  dei  lUoi  pec- 
5“n”  •'  fii  ciò  chiamò  i fimi  Qjn^ 

Ar.igon.  figKeri i e gli  domandò  il  loro  parere,. 
^.jo.c.99.  fQpj.^  quello  gli  redava  da  fare  per  la 
gloria  della’ Monarchia  . Fece  loro  leg- 
gere il  Tedamento  , che.  poco  prima 
avea  fatto  à Biirgos,  col  quale  làfciava 
à Ferdinando  fuo  Nipote  , ftatello 
minore  dell'  Arciduca  Orlo  j il  Gor 
verno  -.della  Cadiglia  > , c delF  Arago^- 
na  , ed  i tfc  gran  Maedrati  degli  Or^ 
dilli  di  San  « Giacomo  j di  Calatrava. > 
' e di  Alcantara  . Egli  non  avea  trova- 
to nello  fpirito  d^f  Arciduca  y tutta, 
quella  didinzione  che'  fpcraya  , e dircf 
va  che  quel  giovane  Principe  nudrito 
in  Fiandra  , ò non  verrebbe  mai  in 
Ifpagna ^ ò « la  fagrificherebbe  alf  ambi- 
zione di.  Chievrès  , e all’ avarizia  dei 
Fiamminghi. 

c;  Ma'  i Tuoi  Configlieri  gli  dimodra- 
- ro- 
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rollo  , che  oltre  l’ ingiiiftizia  che  egli 
faceva  al  maggiore  dei  fuoi  Nipoti  •, 
cadeva  nello  fteflo  inconveniente  , Ce 
fbfteneva  Ja  dilpofizione  del  fùo  Te- 
ilamento  ; Che  egli  conofceva  meglio 
d*  ogni  altro  1*  umore  dei  Grandi  di 
Caftiglia  ; Che  quefti  fi  combatterei^ 
bero  à vicenda  per  guadagnarli  il  favor 
deir  Infante  ; Che  corromperebbero  il 
fuo  buon  naturale  ? e che  il  Regno 
non  efièndo  governato  che  da  un  &n- 
ciullo  , e fiottò  ii  nome  di  upa  Reina 
debole  , e indifipofia  , • cadrebbe  fenza 
dubbio  in  tutte  k difgrazie  che  cagiona» 
no  le  minorità ....  & contentò  egli  di 
cangiar  qtiefto  articolo;  ma  per  quello 
dei  gran  Maefiraci>  dimofirò,  che  era 
rifòliito  di  non  toccarlo,  perche. aveva 
fèmprc  avuto  mólta  • tenerezza  per  1* 
I Infante  , e che  giudicava  bene  , che 
lènza  quelle  rendite , egli  non  potreb- 
be fulfiflere  con  onore  fecondo  il  fiuo 
grado. 

Lo  pregarono  pure  quelli  Miniflri 
di  confiderare  , che  egli  fieparava  dalla 
Regalia  una  potenza  che  vi  aveva  uni- 
ta egli  medefirao  ; Che  dava  per  cosi 
dire  il  Popolo  di  Spagna  al  Maggiore, 
e la  Nobiltà  al  minore , con  metterlo 
alla  tefla  degli  Ordini  Militari  ; Che 
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fe  il  potére  di  ciafcheduno  di'queftì  trfr 
Capi  era  partito  infopportabiJe  a*  fuoi 
Predeceflbri  ed'à  lui  medefimo  , che 
ferebbe-  del  potere  di  tutti  tre  uniti  in 
tina  fola  Perfona  ?■  Che  volendo  trat- 
tar bene  ambi  i Fratelli  , gettava  tra 
«fli  le  femenzè  di  una  di vifione  eterna , 
te  che  tóglièndò  à Ferdinando  i Regni 
che  gli  aveva  desinati,  gli  dava  i'  me»- 
2i  di  rivoltarli  contro  il  Re-,  e di  ri- 
pigliare le  Iperanze  che  gli  avea  date  di  ^ 
legnare';  e- che'ìn  6he  per  portare  la 
Monarchia  à<  quel*  punto  di  Grandezza 
che  aveva  tanto  defidèrato,  bifognava 
che  tutta  la  rendita,  e tutto  ib credit® 
Ibflè  à*  un‘  folò  . Il  Re  parve  mofl© 
da  compaffiòne  , e dillè  folpirando  : 
Ferdinanth  ' fari^  dunque  ben  povero 
Efll  gli  rifpofero,'  che  la  maggior  ric^ 
cliezza  che  Sua  Maeftà  poteva  iafciar- 
gli  , era  la  benevolenza  di  Carlo  fu® 
Fratello  . Là  debolezza  in  ari  fi  troi 
vava  allora  il  Re , non  gli  permetteva 
dMnfìllere  j ie’drlui  rifleffioni  erano  fol 
pallàggiere , ìe  dopo  'aver  detto  alcune 
parole  fopra  di  ciò  , confontì  à tutto 
col  fuo  filenzio  i Si;prefo  dpnqueFori- 
ginale  di  quello  Téllamento,  e fi  ab*- 
bruggiò  in  fiia  prefenza , fenza  che  egli 
ue  dimaflxaflè  alain  dilgufto  - Se  ne 
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jflefc  fubito  un’altro  con  tutta  la 'dili- 
genza  , e con  tutta  .-la  brevità 'polfibi- 
Fe , col  quale  l’Arciduea  era  dichiarato 
fblo  ed  unico  Erede  delle  Corone  di 
Caftiglfa,  e di  Aragona,  di  Granata, 
e di  Navarca  y e provifto  de?  tre  gran 
Maeftrati  e T Infante  intieramente 
fcaduto- dalie  fue  fperanze  , e ridotto 
ad  un  Appannaggio  di  cinquanta  mila 
feudi  fopra  dei  Dominj  lontani.  - 
Reftava  ancora  da  decidere  un  pun- 
to aflài  delicato  , e quefE^era  l!a-fceJta 
di  una  Per  fona  , alla  quale  fi  potefle 
confidare  il  Governo  della  Spagna  diu 
fante  l’aflènza  delFArdduca..  I Signo- 
ri avevano  tanti  intereffi  particolari , e 
di  più>,  erano  tra  effi  così'divifi  , che 
non  èra  poffibile  di  trovarne  uno , che 
fbflè' grato  agli  altri  , ed*  il  j^uale  po- 
teflè  governare  fenza  palfióne  .iMJn? 
uomo  di  un  grado  uncdiòcfe  non 
avrebbe  avuto,  ne  l'autorità , ne  la  for- 
za di  commandare  ad  una  Nobiltà  fu* 
perba , che  i Re  avevano  avuto  fatica 
di  afloggetttre . II  nominare  due  ò più 
Reggenti , era  in  certa  maniera  divi- 
dere lo  Stato  , ed  efpori©  alle  divifio- 
ni , cagionate  ordinariamente  dalla  db 
verfità  dei  configli , e degli  affetti  par* 
ticolari . Si  riduflera  dunque  à cercare 
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i^f6  un  Soggetto  intelligente,  autorevófe-V 
fedele  , giallo  , 'e  dilìntereflàto  , che 
s'incaricali  folo  delFAmminiftrazio- 
ne  , e della  Reggenza  degli  Stati  di 
Spagna  . Allora  il  Dottore  CarvajaI 
gran  Giùrilconfulto , ed  uno  de*  prin- 
cipali Gonfiglieri  > che  aflìfteva  à que- 
lle deliberazioni  , e che  làpeva  il  fen* 
cimento  di  tutti  gli  altri , propofe  il 
Afliili  ^*'‘J^>^2^'^Ximenes  . Comparve  fubito 
Aragon.  qualche  commozione,  fopra  il  volto  del 
«‘to-tf*  Re,. ed  alzandoli  un  poco  Ibpra  ilfuo 
letto  : Non  conofcete  voi , loro  dii  , 
c.iA’ l*  ffjftcrc  aufiero  di  quefi^uomo  , il  q»ah 
mn  sà  piegare  , e che  dà  fempre  negli 
tjìremi;  lo  credete  voi . . . Egli  11  fer* 
mò  à quelle  parole  , e dopo  di  aver 
penlàto  qualche  tempo  , lenza  che  a.U 
eun  del  Configlio  av^Uè  ardito  ’ repli- 
cargli : Tùttavólta  ,.l-ipres*‘egli , e^i  e 
un  uomo  dabbene  : ha.  le  intenzioni  retr 
te  , non  è capace  di  fare -ne.  di  foffrire 
una  ifgiujiizia  ; nonha  ne  parenti  ne 
famiglia  , farà  intkroìnente  per.  il  ben 
pubblico;  e riconcfcendo  tutta  la  fua  for^ 
tana  dalla  Reina  If abella ^ e da  me,  e 
obbligato  per  gratitudine  di  onorare  la  no* 
flra  memoria  y e di  far  e feguire  ìenoflre 
voloinà . 

La  cagione  di  quell’ awerfionc,  che 
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il  Re;*yeva  &tto  comparire  contro  cH 
Ximenes,  era  fecondo  alcuni , un  re» 
fio  di  rancore  che  egli  aveva  conferva- 
to  nel  fuQ  Ipirita  dopo  gli  affari  d*  O- 
rano  . Non  gli  aveva^  punto  perdona-! 
to  , perche  fàpeva  bene  che  egli  Tavei 
va  offefo  c come  era  un  Principe  di 
una  diflìmulazione  profonda  .,  non  ave- 
va lafciato  di  dimoftrargli  deir  amici-  • 

zia  , quando  non  poteva  &r  di  meno 
di  lui  . Altri  dicono  che  nella  guerra 
di  Navarr^  » egli  aveflè  dimandato  al'^^ecft. 
Cardinale  una  fomma  conffderabile  in 
preftito , e che  queil:i  non  volendo  più 
cfporfi  à perdere  il  fuo  danaro  , ò à 
contraffare  col  fuo  Padrone , gli  avef* 
fe  rifpoffo  , che  egli  aveva  fatto  delle 
grandi  Ipefé  ad  Alcali  ed  à Toledo , e 
che  le  fue  rendite  Ecclefiaffiche  erano 
deffinate  ad  ufi  più  pii.  Comunque  fi  Eugenio 
fia  il  Re  avendo  approvato  pers  necef- * Hy* 
iìca  o per  colcienza  , una  Iceka  che  dei  Car. 
non  avrebbe  fatta  per  inclinazione , ne  i^!"' 
godè  tutto  il  di  lulGonfi'glio , e fi  ffe- 
{e  nelle  lodi  diXimène^  . Si  pafe  anco» 
ra  qutff’articolQ  del  Tcffamento  y,  evi 
fi  i^erironovalcune  altre  claufule  prò- 
pofte  fof  per  metà  , dopo  di  che  fu 
fatto  fottofcrivere  da  Ferdinando. . 

In  queffo  tempo  arrivò)  k Reina  i 
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ma  come  il  Configlio  «ra  radunato,  é 
che  li  temeva  di  non  averj  tempo  ba- 
llante per  regolare  gli  affari , ella  non 
potè  vedere  il’ Re  , ne  le  fn  pernjeffo 
altro  che  di  piangere^  Compito  il  tut- 
to , ella  entrò  bfe  quello  Principe  ò 
perche  sindeboliflè  ad  ogm  momento , 
ò perche  l^applicazione  avuta  V avefle 
abbattuto , quali  non  la  riconobbe.  Il 
clr  xi  ConfelS>re  ritornò  ; fegli  amminillra- 
jMcn.ib.  rono  come  li  potè  i Sacramenti,  efu- 
^ bito  dopo  ai  venti  tre  di  Gennajo , due 
ore  in  circa  dopo  la  . mezza  notte  morì 
nell’abito  di  San  Domenico  , com’egli 
aveva  deliderato , ' per  la. divozione  che 
aveva  avuta  in  tiuta  fua  vita  verlb  di 
quello  Santo.  - 

• Così  morì  Ferdinando  il  Re  Catto- 
lico in  età  di  fellànta  due  anni  , e qua- 
- rama  uno  di  Regno  . I Popoli  riguar- 
darono‘'la  ^ di  lui  morte  come  il' princb 
pio  delle  loro,  difgrazie  , i Grandi  co- 
■ me  il  fine  della  doro  fervitìi . Gli  Arai 
gonefi  lo  pianfero  , e videro  con  rin- 
io,^c.  IO.  crcfeimentO'  la  Stirpe  dei  loro  Re  come 
ellinta  , perche  egli  non  lafdava  Fi- 
gliuoli, e che  la  Grandezza e la 
Uà  della  Monarchia  fi  raccoglieva  tuti 
ta  nella  Calligiiài,  alla- quale  il  lóto  Re- 
gno , c gli  altri  che  Ferdinando  aveva 
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acqui/latì  furono  riuniti . Quefto  Prin-  i j i ^ ^ 
ripe  aveva  delle  grandi  qualità  : Era 
favio  , valorolb  , abile  , civile  , rite* 
nuto  nelle  fue  azzioni  , grave  nei  fuoi 
ililcorfi  , temperato  nei  fuoi  pafli  j 
modefto  nei  fuoi  abiti  , indurito  alla 
fatica  , inclinato  ad  intraprendere',  c 
capace  ad  efeguire  . Non  folamente  egli 
difefe  i fuoi  Stati , ma  gli  accrebbe  : e 
benché  in  tutta  fua  vita  avcfle  >lc  armi 
in  mano  , mantenne  la  pace  in  Cafà 
propria , e portò  fempre  la  guerra  nel- 
le Terre  dei  fuoi  Nemici. 

Il  Negoziare  ebbe  molta) parte  nelle 
fiie  Conquide  ; Preveniva . col  fuo  giu^ 
dizio  i buoni  ò i cattivi  fuccelTi  , con- 
ducendo i fuoi  difegni  con  molta  pre* 
cauzione  , e con  molto  fecreto , e dif- 
ordinando  quelli  degh  altri  Principi 
più  colla  deftrezzache  col  danaro.  Egli 
era  feroce  di  natura  ; ma  fubito  che 
tavea.  fatto  fentirc  la  fua  auttorità  , fà^ 
ceva  fembiantc  di  fcordarfi  di  effer  Pa- 
drone , e fapeva  prendere  ò lafciarc 
la  fua  ferocia  fecondo  i bifogni . La 
fua  dolcezza  mai  diminuì  nei  Popoli  il 
rifpetto  che  gli  era  dovuto  ; La  fua 
gravità'mai  diminuì  Tamore  che  fegli 
portava  . Si  dilettava  affai  di  giuocare 
ai  dadi à correre  il  Cervo  , e prin»- 
. . à- 
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cipalmcnte  à volare  T Airone  . Qnanw 
k?«Vh"Ì;  do  in  tal  gui/à  fi  tratteneva  fi  avrebbe 
1.30.C.V.  jgfto  che  egli  non  amaflè  gli  affari  ; 
quando  bifognava  aflìftcre  ai  Confi- 
gli , ò caminare  alla  tefta  degli  Efer- 
citi  , fi  avrebbe  detto  che  egli  non 
amaffe  i divertimenti  . In  tanto  nel 
tempo  che  egli  era  più  occupato  , fa<- 
ce  va  fembiante  di  penfare  ai  piaceri  ; 
e nel  tempo  che  pareva  più  ozio/b  me- 
ditava nella  fua  mente  dei  gran  dife- 
5c*Ver*a  fcacciò  i Mofi , c gli  Ebrei , 

Vida  de  e proteflè  fèmpre  la  Religione  , fov^;- 
’ ‘ ventc  con  oftentazione , e qualche  vol- 
ta ancora  con  zelo  . La  Spagna  non 
aveva  avuto  avanti  di  lui  più  gran  Re; 
e fe  alcuni  dei  fiioi  Succellòri  fono  fia- 
ti di  lui  più  grandi  , egli  ha  lafiiato 
loro  i mezzi  di  divenir  tali . > 

. Con  quefte  buone  qualità  , nVbbe 
molte  cattive  . Egli  era;  diffidente , inr 
grato , diffimulato , cbe'riportava  tutto 
à fe  fteffo  y^'alf  accrefeimento  dei 
fuoi  Stati  : Amava  la  giufiizia  , ma  , 
bifognava  che- ella  folle  feparata  dal 
fuoi  interelfi  . II  mezzo  che  impiegò 
più  communemente  , per  riulcire  net 
fuoi  diffegni  fu  la  Religione  , che 
egli  aflbggettò  quali  fempre  alla  fua 
^ Politica  . Imputò  per  delitto  à Gio- 

van- 
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Tanni  d*  AIbret  , di  non  aver  feguito  i j ^ 
le  paffioni  di  Giulio  IL,  e fi  fece  un 
inerito  di  aver  perfcguitatoAIeflàndro 
VI.  Lotto  pretefto  di  voler  riformarei 
coftumi  , e la  Cala  di  queftp  Pontefi^ 
ce  . Qualunque  intenzione  che  egli 
aveflè  di  nominare  dei  buoni  Vefcovi, 
c di  oflervare  le  regole  della  Chiefa-  , 
egli  sfòrzo  il  Papa-  Innocenzio  Vili,  à 
prevedere  Alfonfo  d’ Aragona  fìio  ba- 
ftardo  , dell*  Amminiftrazione  perpe** 
tua  dell’  Arcivefeovato  di  Saragozza  ,,  . ' ' 

benché  non  aveffe  ancora 'che  Lei  anni . , i 
La  fila  buona  fede  fu  fòfpetta  tutti 
i Principi  del  filo  tempo  : e benché 
faceflè  proporre  continua  niente  dai  fùoi 
Ambafeiatori , delle  Leghe  y e delle 
Confederazioni’  , egli  era  pronto  à 
rompere  i fiioi  Trattati  , e à mancar 
di  parola  , tofto  che  credeva  di  poteri- 
io  fare  à . flio  vantaggio  ~ ‘ > : t 

I Grandi  di  Cailiglia  non  poterono^ 
fopportare  la  fua  avarizia  , e gli  con» 
traftarono  i fuoi  diritti  , perche  non 
potevano  ottener  la  fìia  grazia  . Con- 
mttociòy  appena  trovoffi  dopo  la  fuà 
morte  !con  che  prò  vedere  alle  fpefe 
dei  fuoi  Funerali  **  La»  Conquida  di  tre 
Regni  là  (coperta  del  nuovo  Mon- 
do, lo  ftahilimento  della  Fede  Criftia? 
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na  nelle  Indie  j e 1*  eftirpazione  della 
Setta  di  Mahometto  nella  Spagna , fu- 
rono la  gloria  del  fiio  Regno  . Ma  la 
rivolta  dei  fuoi  Sudditi  durante  la  fua 
fanciullezza  > la  fuperiorità  che  fi  avea 
data  alla  Reina  Ifabella  , I’  indifpofi- 
zione  di  fua  Figliuola  , la  hizarria  di 
fuo  Genero,  Tavverfionedei  Grandi, 
Ja  morte  di  fua  Moglie , e della  mag- 
gior parte  dei  fuoi  Figliuoli  efercitaro- 
no  il  fuo  coraggio , e la  fua  pazienza . 
2i.iriana  Egli  era  ben  fatto , di  mezzana  fta- 
j.rs’cis.tura  , di  un*  aria  nobile  , di  uno  fpr- 
rjto  netto  , d*  un  giudizio  vivace  , e 
fottile  , .e  di  un*  accoglienza  graziola  -i 
Fu  portato  il  fuo  corpo  à Granata  , 
dove  era  quello  della  Reina  Ilàbella  ; 
ed  i Popoli  di  quella  Provincia  lo  vi- 
dero mettere  in  depofito  nell*  Alam- 
bra  , fpettacolo  lugubre  , e ben  diffe- 
rente dall*  Entrata  trionfante  che  egli 
vi  avea  fatta  , dopo  la  Conquifta  del 
Regno  . Il  Vefcovo  di  Cordova  ed 
alami  altri  Prelati,  venti  quattro Re- 
ligìofi  di  San  Domenico  , ò di  San 
Girolamo,  c tuttala  Cappella  del  Re, 
che  avevano  accompagnato  il  fuo  cor- 
po, celebrarono  lé  fueEfequie  in  pre- 
lènza di  molti  Signori  , e di  un* infini- 
tà di  Popolo. 
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• Alcuni  giorni  prima  di  morire  ebbe  *5*^ 
la  foddisfazzione  d' intendere  ’ia  morte 
del  Gran  Capitano  , di  cui  la  vita  gli 
era  divenuta . infopportabile  . Quello  zurìt.i 
grand*  Uomo  dopo  di  aver  fopportato 
collantemente  ,1* elìglio  , e la  difgrazia  'oic.c6*. 
del  fuo  Signore  , vedendolo > vicino  al'®  *** 
fuo  fine ufcì  da  Loxe  , e volle  pren- 
dere le  fue  mifure  per  mantenerli  nel 
diritto  che  aveva  Ibpra  il  Gran  Mae- 
llrato  di  San  Giacomo , per.  la  rallègna 
zione  che  Ferdinando  gliene  avea  fatta 
nel  tempo  delle  fue  diffidenze  , e per 
un  Indulto  che  il  Papa  gliene  aveva 
fatto  fpedire  . Ma  egli  tralcinò  inutil- 
mente le  fue  inquietezze , e le  fue  fpe- 
ranzcfino  à Granata,  dove  morld’una 
febbre  doppia  quartana , con  rincrefci- 
mento. generale  di  tutti  in  tempo  che  il 
Re  lo  faceva  feguire , e dava  ordine  di 
arrenarlo  ^ ’ < 

■ Il  Duca  d*Alba , il  Marchelè  di  De- 
nia , il  Vefcovo  di  Siguenza , e quello  di  vita  del 
Burgos,  D.Juan  Velafques  Gran  Te-  Sen.^‘‘ 
foriere , il  Dottore  Carvajal , il  Licen- 
ziato Zapata , e gli  altri  Configlieri  di 
Stato  fi  radunarono  nella  Cafadove  ili,lo.c.u.‘ 
Re  era  morto , per  deliberare  di  ciò  che 
avevano  à fare  nella  congiontura jpre- 
fente  . Fu  conchiufo  che  fi  fpedme  al 

De- 
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Decano  di  Lovanio,  per  dargli  aWlfo 
della  morte  del  Re , e .per  fuppUcarlo 
.di  venir  ad  aflfiftere  all’apertura  del 
Teftamento  che  egli  avea  fatto . 

Carvajai,  e Vargas  i due  più  anziani 
delConfiglio  furono  deputati,  e trova- 
rono ch’egli  fapevagia.la  nuova, e eh’ 
era  pronto  à partire  da  Guadalupa:  Gli 
fecero  un’ampia  relazione  di  tutto  ciò 
che  era  palTato , e ritornaronó  con  lui 
à Madrigalejo , dove  la  mattina  feguen- 
• te  il  Teftamento  del  Re  fu  aperto,  e 
Ietto  in  prelènza  dei  Signori , e dei  Con- 
nÌ!a!  ftglieri  . L’  Ambafeiatore  ne  dimandò 
1.10.C  Ì4  una  copia  autentica  per  mandarla  alla 
Corte  di  Fiandra , che  fubito  gli  fu  con- 
cellà . Si  fpedi  tofto  un  Corriere  al  Car- 
dinale Ximenes,  per  dargli  avvilo  della 
fua  Reggenza , e per  pregarlo  à venir 
più  prefto  che  egli  poteflè  à Guadalupa , 
dove  il  Gonlìglio  andava  à fermarli  > 
' percliè  la  fua  prefenza  era  neceflaria . Si 
fcrifle  nel  medelimo  tempo  delle  Lette- 
re circolari  à,  tutti  i Mini  ft ri  del  Gover- 
no delle.  Ville , e dei  Villaggi 
. gno , per  confermarli  nelle  loro  Cari- 
che, e per  ordinar  loro  di  mantener  1’ 
ordine , e la  pace  nell’  eftenlìone  delle 
loro  Giiiiifdizzioni . 

. lu  tanto  D.  Gonzalo  di  Gufman 
• «.  Chia> 
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Chiavìero  dell’  Ordine  di  Calatrava  , 
Governatore  dell’  Infante  , ed  Alvaro  SfiOr- 
Ozorio  Vefcovo  d’ Aftorgas  fuo  Precet- 
tore  , l’avevano  fatto  avanzare  fino  à 
Giiadaliipa  quando  lepperorefiremità, 
alla  quale  il  di  lui  Avo  era  ridotto . Era  Xim^f.5* 
fiato  loro  communicato  il  Teftamento 
fatto  à Burgos  1’  anno  antecedente;  e 
non  credendo  elfi  che  Ibfle  avvenuto 
dopo  alcun  cangiamento,  non  trattene- 
vano quefio  giovane  Principe  che  con 
dilcorfi  della  ftia  vicina  Grandezza,  e fi 
lufingavanó'<?5Ma  fperanza  di  aver  la  mi- 
glior parte  al  Governo . Subito  che  eflì 
leppero  la  morte  del  Re  Cattolico , la 
prima  lezzione  che  diedero  all’  Infante , 
non  fu  ne  di  dolerfene  ne  di  rendere 
gli  ultimi  doveri  alla  di  lui  memoria  ; 
ma  di  metterli  in  polTeflb  della  fua  au- 
torità. Gli  dettarono  una  Lettera  indi- 
rizzata al  Configlio  Reale,  ed  alleper- 
fone  le  più  qualificare  di  Spagna , met- 
tendovi per  titolo  L’INFANTE,  co- 
me  i Re  fono  folitì  di  fare  , quando 
fcrivono  ai  loro  Sudditi  . La  foftanza  x1w‘c'. 
della  Lettera  era.  Che  ejfendoV ammtni-  AiVar. 
fir azione  fovrana  del  Regno à lui  perve-  S>°"reb. 
nuta  per  la  dffpojizione  Tejìamentaria 
del  defont 0 Re  di gloriofa  memoria  y com- 
mandava loro  di  portar/t  à lui  quanto  prU 
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1J16  ma  àGuadalupa , àfne  di  prendervi  Iff 
rifoluzionì  che  farebbero  aecejfarie  per  il 
bene  dello  Stato. 

Come  quefta  era  una  fpecie  di  Chia- 
mata , efli  ne  fecero  molte  copie , ed  in- 
- viarono  un  Secretano  per  diftribuire  ai 
Configlieri  di  Stato.  Un  dei  primi  che 
ricevè  la  Lettera  > avendola  aperta  , e 
leggendo  al  di  fopra  U INFANTE  , 
come  s’ egli  folTe  dato  ò Re  naturale , ò 
Principe  erede  del  Regno , ne  fu  forpre- 
fo  , e conferì  co  i fuoi  Q^kghi , i quali 
n’erarro  flati  tutti  parin^fti?  commoffi , 
e di  concerto  con  loro  ,•  fece  quella  ri- 
Non  ha-  fpoila  al  Secretarlo . Dite  à Sua  Altez- 
R<"eiu  za  y che  noi  non  mancheremo  portarci  quan» 
prima  à Guadahtpa  y e che  noi  fappia- 
mo  il  rifpetto  che  vii  è dovuto , ma  che  noi 
non  abbiamo  altro  Re  che  Cefare  . Que- 
lla rifpqfla  fu  dopo  molto  celebre  tanto 
tra  i Graridi  di Caftiglia,  quanto  tra  i 
Signori  di  Fiandra,  epafsò  per  un^au- 
’ gurio , e per  una  profezia  della  Grandez- 
, za  delh Arciduca  Carlo  , allora  che  fu 
eletto  Re  dei.Romani , ed  Imperatore  . 
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